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ho SPETTACOLO 

DEI. h>A 

NAT U R A. 

L' A R I A. 

» < 

D I ^ I, Ó G 0 PRIMO. 

- Il Priore di Gionvallb, 
Il Cavaliere 22EL Broclio« *' 

Ca%K A Mifufa , cH* io "ini vado intcN 
/-A nando nella cogniaioiie dèUe ca«' 
JL JL tw naturali » vedo' crefcere ai( 
óra ad ora le mie fcyrtune . ÓRervo , che quei 
tributi , che mi prefentano le piti rimote par* 
ti del mondo per mezzo della navigazione ^ 
mi codicuifeoiio- realmente padrone , e Signo* 
re di tutta quanta la terra . 
' Fri»r. Bene Aa • Ho^^eere » che voi non: 
fiate dell* opinion ^i camini , ehe , quando 
vedono, ch'altri è a parte delle loro felicità, 
credon di perderne il proprio jus, e di venir- 
ne incerto modo fcavalcati. La voftra manie* 
lidi penfare, oltre air efler pib nòbile, è in* 
fiaiM inGeme piii ginfta • Vaglia^ la veritk^» nòli 
i neceflarìo, per efler ricco, l'aver dMntomb 
una caterva , tutta compofta di poveraglia • 
Si piiò beniflitta efler Signori', in compagnia 
':(fimo VL A d^li 
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degli altri Signori : e ficcomc molti fratelli non 
perdono la loro onoranza , per pofTedere in co- 
mune un feudo Signorile , il qual fia capace di 
farli vivere decorolamcnte tutti quanti ; cosi 
voi non perdete la fignoria di tutta la terra , 
perchè altri fi trovi a parte del voftro ftefTo do- 
minio , Sì Cavaliere mio caro . Gli Aroma- 
ti, che vengono dalT Oriente nel porto d'Am- 
fterdam , s'appartengono a voi. Voflra rig^- 
lia è pure il caffè , che vien trafporrato dalle 
contrade d'Arabia a Marfiglia, ed il zucche- 
ro, che fi ritrae dal cannamele dell'Indie, e 
vien portato a Roano. Vi conviene, egli è ve- 
ro, sborfar del foldo, per quella quota , che a 
voi s'afpetta. Ma non pagate eziandio le mer- 
cedi a* contadini, che lavorano le voflre terre ? 
I poveri mercatanti , che arrifchiano la lor vi* 
ta. per iQare, per andarvi a raccorre tanto da 
lungi <{ue' varj frutti | che la terra fa germina- 
re a prò vodro negli ultimi confini del mondo , 
fono altrettanti fattori , o miniftri voloniarj ^ 
che s' interelTano in queOo faticofo mefiiere per 
voi . Or non è egli dovere , che fien pagate le 
]or mercedi ? Le voKre braccia non pofibna 
edenderfi da per tutto , nè coltivare , e raccor- 
rò ciò, che ogni clima vi apprefia.Or non è 
ella una bella forte per voi, l*avcr chi accudì- 
fca a' voftri intereffi , « che fi prenda il penfie*. 
ro di raccorvi le vofire entraci , c di trafportafi- 
vcle fino a c^fa? 

l*t nuove cognliioni, che voi venire ad ori 
nd ora acquiftando , intorno alle votìre ricchez- 
ze, fono altrettanti lumi, che fempre piU vi 
dimbflrano effer la natura un compoQo, ledi 
cui pani Ji' aitano fcambicvolnacnte fi-a loro» 
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perchè concatenate da una lapienza, che non 
la avuta altra mira, che il voftro bene. Una 
fola di quefte parti, che fi difgiunga , ecco di- 
flrutta tutta la fabbrica , ed ceco pervertito 
quel fine, per cui fu formata. Il mare vi farà 
parfo una volta un aggregato d' acque difutili, 
c porte là alla carlona. Ma fé la niano che l'ha 
creato, il feccaffe, non folamente verrcfte a per« 
dere quelle rimefTe, che per fuo mezzo vi fon 
portate da tutt' e quattro le parti del mondo, 
eh' è quanto dire le principali delizie di volìra 
vita, ma, quel ch'è più^ la vit^ medefim^ , 
poiché r acqua , ed il fai volatile , che fono i 
due principi fondamentali della fecondità del- 
la terra, non derivan d'altronde^ fe non dal 
mare. 

Cav. Mi fovvienc, o Signore^, d* avervi 5n« 
fefo dire altra volta , che il mare appretta la 
materia di que' vapori , che fi follevano in al- 
to , e che l*aria è , per cosi dite, U tromba , che 
gli attrae, e ce li diftribuifce per tutto, L*aria 
s^dunque è l'anima d^lla natura: ma quell'anta 
ma non è vihbile. t'acqua, che afcendc^ e fa^ 
le per l'aria, noi la veggiamo; m^ l'aria non 
può vederfi , Vi farcbb.'egli qualche maniera 
di ravvifare, non che altro ^ al barlume gli ftan- 
tufli di queda tromba , la cui operazione è al 
fioftro vivere sì neceifaria? 

Pflof. Coretto appunto è quel tatto, ch'io 
difegnava di toccarvi. Voi già fapete, che in 
quctto villaggio v'ha una congrega di cinque 
Sacerdoti , nella, quale ancor io ho l'onore 
d*e(Ter afcritto • Noi ci aduniamo una volta 
la fettimana per cfaminare un qualche pun* 
IO di ttoria ccclefiattica , e qualche altro * 

A A di 



di ftorÌ4 liikarale • NeU' ultima noftra feffiime 
ft ventilò glufto rarticoU>| ch« tanto ftimok 

la voftra curiofità , Ho qui appreffo di me 
^ diifertazione , che vi fu recitata, 
■^Cav, Di grazia lafcUtecnela leggere . 

Pfior^ I^eggetela pure andantemente. Bafla, 
che voi notiate coir amatìu que' foli pafli , che 
vi parranno pi^i ofcuri . Tomwm poi « rilega 
g^rla , p^r dili^tidarli • . 

Pi£frfa^ufje [opra U praprUtà 

* « 

Se il corro no ftro talento non arriva a cono- 
fccrc nè la natura, ne l'organica difpofizione 
delle parti interiori , che compongono i corpi 
yifibilii molto meno dee lufingarfi di poter pe- 
netrare Trtoterìor teffitura de* corpi invifibili 
Tal*i U corpp bell'atmosfere , o ambieocet 
che vale a dire d| quella niafla d* aria, dalU 
quale noi fìamo immediatamwe circondati, e 
la quale noi refpiriamo. Le nuvole, i tuoni, le 
piogge,. je grandini., e l'altre meteore, eh» 
aafcon ^e^raria^ e che vi ^ adoperano con tan^ 
ce forte» Ib&cutti oorpi^iycrfi dall' aria. Qae», 
gli atomettl, che vedonfi fluttuare, per gli f pi- , 
ragli delle fìneftr^ in dna camera un poco ofcu»* 
ra fono una congerie di minutiflìme polveri , 
C|rafport%je qua e là dal moto fteffo dell'aria: 
IX) a non fon l'aria. fottigliezza di quefto. 
fluido elfOieAto è ^ grande, che l'occhio no-, 
ftro,. con tutto Tajuto de' meroifcopj pili fo- 
praffini , non può arrivare a difeeriierloi Ma 
quantunque, a motivo della ecceffiva fua pie*» 
ciole^» e{^. hìqu C4da (oico d«' lenii « ciò non^ 

oftan» 
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oftante dalla regolarità de' fuoi effetti aperta* 
mente fi vede effer egli un com porto compiu- 
tamente organizzato al pari degli alcti corpi 
vifibili, e palpabili. 

Le principali proprietà dell'aria confido- 
no nel r effer fluida , nell' effer grave , e nell' 
effer dotata di forza eladica. Che Taria lìa flui- 
da, cioè a dire^ che le fuc parti fieno difciol- 
te I che fdrucciolino agevolmente i'unc full' 
altre , c che in confeguenza , via via che un 
la preme, ceda per ogni verfo, è indubitato. 
La facilità, con cui ogni animale vivente re* 
fpira , e la libertà , onde Tattraverfa , fcnza 
incontrare verun intoppo , il dimoffrano ad 
evidenza . Che poi quedo elemento fia gre* 
ve , e che, mediante l'energia del fuo pcfo, 
comprima i corpi inferiori , è molto agevole 
a comprovarfì . Ma di dieci mila fperienze , 
che in tal propofito fi faran fatte, attenghia- 
moci alla più comune . Prendanfi due cannel- 
li d'una larghezza indefinita, 1* un di criftal- 
lo, lungo quattro piedi , T altro di latta, lun* 
go quaranta , ed amendue ben curati da un 
folo orificio. Empiafi il primo d'argento vi- 
vo, e poi rivoltifi capopiede , dimodoché To- 
rificio turato rimanga in alto , e l'altro, eh* 
è aperto , redi attuffatto dentro un vafetto , 
fimilmente ripieno d'argento vivo. Vedraffi , 
che quel' mercurio , eh' è nel cannello , s'in- 
cammina tantoffo alla volta dell'orificio infe- 
riore, e s'abbaffa finché fia giunto ad un cer- 
to fegno, cioè vcnzette, o ventotto piedi fo- 
pra della fuperficie del vafo , dove im mante- 
nente s'incaglia , nè profeguifce piii oltre il 
fuo corfo . Or donde mai può avvenire , che 

A3 uo 
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un liquore tanto pefancevlàiii'è il nefcorio^ ' 
pervenuto fin'à quel limite, refti forpefo den* 
m il cannello, e nttn liifeenda più abba(ro ? 
Ciò cerramente non può dirivare da altro , 
fe non dalla forza d*un contrappelo, che il 
tenga io bilico , e che refiaa con altrettaiift 
energia alla fua naturai gravità 4 Ma quivi 
non apparifce alcun altro contrappeso ^ foor« 
chè una colonna diaria della larghezza dell*ori« 
fido del * cannello . Quefta colonna, gravitan- 
do fopra il liquore del vafo, e non trovando 
^entro il cannello un* altr' ariani che prema 
colla medefima forza T argento vivo |. che v'è 
raccbiufo^ vi foftiene una quantità di nierctt* 
rio-, il cui peto equipdndcra alla di lei prcffio- 
ne , o forma un perfetto equilibrio con cffa • 
È che fia la verità, provifi ora a fturarc Torifi* 
ciò del cannello, che s'era turato, eCCo, che 
una nuova colonna diaria ^ infinuandofi dal* 
la parte fuperiore dentro il cannello , e pre- 
mendo T argento vivo quivi racchiufo con al- 
trettanta energia, con quanta la colonna infc# 
riore preme il mercurio del vafo , forma con 
cffa r equilibrio, e sì'l mercurio ^ eh* è nel 
canneUo , crovandoG prefliito » tanfo di fo* 
» quanto di fottor colla nedefima ferta ^ 
ricupera li naturale fuo pefo, e piomba tutto 
. quanto nel vafo. Lo fìefìTo appunto addiviene 
dentro il fecondo cannello di quaranta piedi. 
Ma l*efperienza, che abbiam fiifta nel primo 
coir argento vivo, fa<cìafi in quefli» coirao 
qua . Empiafi adunque quello cannello di kcti 
d*acqiu pura , e dopo averlo turato dairuno 
de^fuoi orifici > s-arrovefci , come detto* 
del precedente, e fi tuffi in un vafo pien d'ac^ 

qua.. 



Dialogo Primo. 7 
qua. Troveremo, che l'acqua del cannello, 
portata dal naturale (uo pelo , difcende zU 
quanto all'in^iù , ma che arrivata alTaltez* 
sa di trentadue piedi fopra T orificio infc* 
riorc , s* arreda , venendo trattenuta da una 
colonna d' aria della larghezza dello (ìefTo 
orifìcio , la quale preme inacqua del vafo , 
ed equipondeia a' trentadue piedi d* acqua , 
che fono dentro il cannello • Scurifi adeflb 
l'orificio fupcriore, ecco che vi s'inlinua una 
nuova colonna d'aria , la cui mole unica al* 
la maffa di crentadue piedi d' acqua quivi 
racchiuia pefa il doppio della colorma infe- 
riore di pari larghezza , che gravita fopra 
r acqua del vafo ; ed ecco , che V acqua dei 
cannello fubitamenrc s'abbaffa , nè ve ne re- 
fta dentro pur una goccia . Il che effendo co* 
fiik , fi può beniffimo arrivar a faperc quan« 
to fia'l pefo d'una colonna d'aria, che fia 
rinchiufa dentro un cannello , la cui luti* 
ghezza s'eftenda dalla fuperficie della terra 
fino alla cima dell' atmosfera , tuttoché la 
larghezza di eflb fia indefinita • La colonna 
dell'aria , che occupa il fondo del cannello 
di quaranta piedi ^ equi pondera a trentadue/ 
piedi d' acqua * quella che fodiene il merci/* 
rio , equivale a venzette dita traveric d'ar« 
gento vivo ; ed a roifura , che i trentadue 
piedi d'acqua , o le venzette dira traverfe 
del mercurio , la cui dimenfione s'è già ero* 
Tata per lo lungo , s' eftenderanno per lo lar*» 
go , diventerà ii loro pefo proporzionale alla 
larghezza della colonna dell'aria , la quale 
quanto più larga farà , tanto maggiore farà U 
fuo pefo: ciò quella guilà l'aria mcdefima H 

A4 po. 
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potrà metter fu la fiadera» e riavemns quan* 

to ella gravici • 

Ma non men certi, dell'altre due proprietà 
è la faa forza di molla, eh' è quanto dire la 
fua forza clanica. Un corpo ha forza di mol- 
la, allorché venendo piegato, fcarca con im« 
peto per difpiegarfi , o per tornare nel primie- 
ro fuo edere. L'aria ha queda proprietà. El- 
la è capace di.riftrignerfi, e. di dìlatarfi. Per 
fincerarvi di qaeftp fatto , mi varrò d* una fo« 
la prova faciUffima, e chiariffima. 
( Sì fanno nelle vctraic certi polloncclH di 
criftallo, da una fola banda forati dove s'ìnfi* 
una un cannellino pur di criflallo , il quale arw 
rivi poco meno, ch^ in fondo, impiaftfando- 
lo accorda accomò là , dove incAftri neiraper- 
tota del globo , di tenaciffimo maftice , affin- 
chè l'aria non abbia campo di trapelarvi, Po- 
fcia s'immerge il pallone con tutto quanto il 
cannello nell'acqua , lafciandoyene tcapaffaie 
per r orificio del piccolo cannellino quinta 
vene può entrar per amore. Cosi la bocca vie*, 
ne a riempirfi appreflb a poco mezza d'acqua, 
e mezza d'aria. Allora fi foffia gagliardamen- 
te per lo pertugio fupcriore nel cannellino, e 
ù proccura d'infinuare nel poUoncello alcret- 
cant'aria, quanta di prima ve n*eni« Or fic* ^ 
come il recinto intcriore non fi dilata , ma re* ' 
fta fempre lo fteffo, Tarla, che v*era dentro, 
venendo preflata dall'aria fopravvegnente , fi 
rannicchia , e fi rìQrigne , per dar luogo alla 
nuova* Ma^ trovandoti agglomerata , e ri(ìrec« 
fa tra il. concavo del pallone , e la fuperficie 
dell' acqua , cerca di fprìgionarfi e ridorfi aU 
là larga , fi sbaratta e fi fcioglìe , ed urtando 

vio« 
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Diadoco Primo. p 

b fa fchkÉàr^ fi»^ del ctR#Iloi oon tài vee* 
ineD2a, eli id aria Qf^ .zampillo , afccD* 

dente air altezza di tre, o Quattro piedi. Tal 
è r effetto della teofione dell' aria* in un recinto 
di due O'étre dita traverfi» • Ma rooUo piii 
chiara apparifce la forza i fuè^ dacerio in 
una cerbottana, cioè tn una canna vota dell* 
lunghezza di quattro braccia , o circa , th% 
dicefi altramente archibufo a vento. S'intro- 
duce per forra coirajuco d'una tromba » o 
d* uno {lantuffo in ^ucfta cerbpccana una certa, 
ftiancità di nuova aria, e con voltare una 
chiavetta ficoata full* orificio» onde Tarin 
è paflata , le sMmpedifce Tufcita. L*arìa jper 
qucfto mezzo viene a comprimcrfi ; e col tor* 
nar Tempre più a rifpignerc violentemente il 
detto ftaniuffo, tanto più fi rifìrigne. S'apre 
aUora un* altra chiavetta dell'orifìcio anterio» 
re t jdoVe gik fi era pefia una palla di piombo» 
e tofb quell'aria condenfata fi fprigiona per 
quella parte , cui trova aperta , ed urta COB 
tal veemenza nella palla, che le chiude il paf- 
faggio, che quefta palla arriva a traforare una 
invola della groflezza d'un , dito traverlb.. 
£ fii tmd $*abbatteffe a colpire un uomo, 
che le fir ptefintaffe dioanii , varrebbe ad no* 
ciderlo. \ - 

Dopo efferci per le predette fperienze bade* 
volmente chiariti, ^chc l'aria è fluida, greve, 
ed elamica, poffiamo adcffo inveRigar le cagUK 
ni, ed i principali effetti di quefte file proprie- uAnMìtà 
tà.. La flnidttà dell* aria ( e quella pure di ^'mìM^^ 
tutti i corpi , che chiamanfi liquidi ) proviene 
apparentemente dall' iufinuazione d' un altro 

cor» 
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corpo pih attivo, che tttdifciogiief eie fp» 
paglia le parti • CoA Tofo, e Targeoto fi liquori 
ftflno , aliorchè il fuoco li penetra dentro , ed 

occupa il podo , che prima occupavano le loro 
parti • Confumatofi il fuoco, le parti di quefU 
metalH tornano a rinnirri , e foraiano un cor«^ 
fh kììàOf come ptima. CoA T acqua diventa 
laida , ( imperciocché di fiia «attira nom è tale) 
dove fia penetrata dal fuoco, o dall'aria, poi* 
chè quelli corpi, elTcndo piìi attivi della me* 
defima , la ricercano per ogni verTo, ed agi* 
taodoli con molta fonai mettono in Ucompi* 

eie di lei partii c la coAringooo a liqiic» 
. Che fe raria intifiasim dal freddo f a* io. 
torpidifce , o perde il fuo moto , ceco la* mat 
fa dell'acqua divenuta per allora un corpo 
morto, le di cui parti rimafe immobili forma* 
|lo quei compofto, che da noi chiaouUt ghiac* 
00^ CosV pure è credibile, che rariamcdcfi- 
iMr dÌ¥dlMi flnida per rinluMiattoac d^iM altro 
ìttfmflmo , che può cMamarfi materia 
eterea, ed il quale mediante la fua inefplica* 
bile fottigliezza , penetrandola per ogni verlo^ 
ne difciolga tutte quante le parti « L'etere è- 
sk fottile , che sSnfinua faciliffimamente deo* 
tro i meati di tutti i eoroi , che dal. pih al 
flianco fou fcospre porofl • Gli altri corpi 
non vengono dal medefimo fcompagnati: ma 
r aria , ffccome gli fa retiftenza , così ne ri* 
oeve un impulfo tanto gagliardo , che vale a 
metterla iu ifcompigliof ed a renderla femprc 

u delrt' " deiraria, e degli altri gravi deriva 

m, dall'armonia, per opera dell' altiffimo Iddio 
fiabiiica macfircvolmcncc nel mondo p ia vir* 

th 



A ^Mte ^ile tutti qtte*CDr{^ , che Ibmtno ' 
una certa flitflrÉ;^ .teiul€iiio ^ pmio liioga • ^ 
riunirfl nel centra della mtMìWf e feccnida* 
riamente accrcfcono U celerìtii, con cui vi Q 
portano con proporzioni relative alla lor den* 
fità, ed altri oftacoli de' fluidi , per cui deb- 
lioiio trapaOare {a). A tetìwte della priipa Icg- J^J^ 
^ una penna dovrebbe cadere a ferra; ^olla ^^^^^^ 
medefittja velocità , con cui vi cade ona pa^la j»»»^ •{ 
di piombo^ fe l'intervallo per cui «"paffàa? 
foffe aflfatto sfornito d* aria ; ed al contrario la Tnmf. 
loro celerità doVrcbb*effcre difiiffiale, qualora 
ìli feffe di meno», o dcirariai o dell'acqua. LcmJdiHp 
Ter oneOa ficffa ragione k fiafiiceUf deirar^ Ttwk ^ 
dovrd>boii tutte piombare abbaflb't e ifl^i t l » 
larfi rune fu T altre . Ma in virtil Atta 
conda legge la materia eterea , onde ^ueft^a- 
ria vicn circondata per ogni vcrfo, e traviata 
per aacsio d*i»a dirctionc coDtra«ÉMé>»atu« 
f afe Tuo corfo , impedifce la 6ia tcadifca vcrfo 
del centro/ e quindi awieiie^ che quefto COtpo 
trafmifurato , che noi chiamiimo ambiente ^ 
non ha , che un pefo mediocre , e proporzionato 
al bi^no di chi vi è dentro. Quella medefima 
legg^, che ha ifiipitfb » tutti i corpi la teo- 
denta verfo il lor centro, e che ha reg^Uti tue* 
ti i gradi della toro acceleraaione verfo qiaefto 
medeCmo centro ^ mette in fefto tjitta te ihac- 
china del mondo, affegnando a ciafcun corpo ^ 
il luogo prccifo, dova ha da Rare. E Cccome 
Mtti i carpi obbedirono al primo CeOno del 
creatore» che li cavò del lornieate» così tutti ^ 
perfiftoao fedclmeme in^ pofto» «he fello- 
ro fin da principio affcgnato , facendo femprc 
lo fiefio fino alla confuuuoionc de' fcco|i . 

La 
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thùà"^ La fona claftica dctf eleménto ddraris 
dell' '^ia. pi*wÌMé dalla fua ftmctitra. E' molto proba* 

bile, che le particelle , ond'è compofto il cor- 
po dcir aria fieno tante sfoglie fazionate a 
maniera di fofitecto , o di libriccino , ficchò 
infiouandon per entro di effe, o Tecere , o'I 
' ^ fiioco, fi fpieghtm>, e s'aprano « tà all'in» 
' toittro fòttraeodofi il fiioco , o l'etere « tor» 
tono a afFaldellarfi ^ e ferrarfi • Quefta figura, 
che noi diamo alT aria è puramente congettu« 
rale , cioè a dire una femplice interpretazione 
* ' della maniera ) con cui il Divin fabbro può 
averla teffum, avvertendo, che la nofira fpie^' 
«rione èr tanto inferiore all'artificio, con coi 
1 Altiffimo fa fabbricar le Tue opere , quanto 
le noftre idee fono inferiori alle fue. Ma fe a 
noi non è permefTo di ripefcare , fe non a 
f^rxa di conghiectiure ^ l'artificio , e la tcfli* 
tura di quello ambiente , cui refpiftamo , al- 
lorché ci ponghiamoa rivilicarlo, come dieefi 
dftlle feuole, a-priori, l'idea, chè da noi 
ftcffi ce ne formiamo farà fempre più magnifi* 
Ca, e più uniforme all'originale , qualora ci 
ftudieremo d'iaveftigare eoo più atceoaione 
gli effetci f cofitemplaodolo attentamente a 

ni, che Gii effetti, e le meteore pib oomoni dell' a» 
^J^pnj- ria , fono le follevaaioni de' vapori , il foffio 
de' venti, la vegetazione delle piante, la di- 
g^ftione, e'i nutrimenco degli animali. L' a- 
ria è pur ancbe il veiotlo de' filoni t d«gU odo* 

I vapori , . j.| . ^ 

eh' efaian "» * oeiia-ince. 

daiivicque, Che l'aria* abbia jfona di follevàre i vapo* 

e 6 folle, ri che fcaturifcon dall'acque ( effetto sì ne- 
vano in L . . . . \ r l 

alte^ cciiano, e sì commuoj Icmb/ra a. prima giun- 
ca 
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Dialogo Primo. 13 

ta un impoflìbilCj o un paradoffo. L* acqua è 
molto più pelante dell'aria. Or come dunque 
può formontar fopra Tarla? o come l'aria pu^ 
foftcncrla ? 

Non v'ha cofa , che poffa dare un'idea tan- 
to giufla dell' efaiazioni dell' acque , quanto 
un giuochetto , che foglion fare affai fovente i 
fanciulli. Stemperano un taatinetto di fapone 
nell'acqua, e prendono una femplice gocciola 
di quella faponata con un cannello, dove fof- 
iìano dentro per farla a poco a poco dilatare, e 
gonfiare . Forman per queQo mezzo cerei 
palloncini di vago àfpetto , la cui grofifezza , e 
bizzarria de' colori rifveglia in loro la gioja, 
e gli applaufi . Tutta quefta faccenda vede* 
ù chiaramente com'ella va . Il fanciullo che 
riduce in figura di fìafco quella gocciola di 
faponata , v'infonde per Io cannello il fuo 
fiato , cioè Taria fcaldata , cui tira da' fuoi 
polmoni , ed il fuoco, che ha già rarefatta 
^ueft' aria « dilata ancor quella , che già ù 
trova, dentro la bolla dell'acqua; onde tur» 
ta quell'aria difciolta , forpinta , ed aumen* 
tata dal fiato dei fanciullo , che dura a hU 
fiare, fjparpàglia le parti pili groffe , in cui s'im* 
batte , tioè l'acqua, l'olio, e T altre materio 
bituminofe , ond'è compofto il fapone. L' am« 
biente efte^iorc refifte da tutte le bande a que- 
i\ì sforzi, dal che ne fegue, che l'aria inte- 
riore , ed il fuoco , che trovafi imprigionato 
dentro la bolla, in vece di profeguire il cammi« 
no per linea retta , fi muove orbicolarmente , 
c forma quel pallone , il cui contorno vicn 
occupato dall'acqua, e dall'olio. Quefte ma^ 
ferie, trovaodofi ad un'ora refpinte dall' aria 



<4 Ari 
iomitreì icpriAe dAll'amUente ederioro 
s*HicttrvaM, « fi rotoadtna a gutf» (Pim ém» 
fco di vetro , che quanto più li dilata , tanto 
pili s'affottigha. L'aria rarefatta, che trovaQ 
un coli' acqua, e coU*olio dentro la balla, 
è o piti leggiera , ed ugualmente pefaacc d' no 
fiouil yoluoit d'aria coódcatata » cbe oQcup«» 
vebbe quel pofto » k non vi foflfe SI paUoaet 
ficchi può beniflÌTno equilibrarfi coli* ambiente 
efteriore, e galleggiarvi. Ogni bava di vento^ 
che fpiri^ è valevole a portarla in alto, oda 
precipitarla giii abbaflb. Ecco T immagina di 
€iò| cbo accade fopra la corrai c in falfacfur, 
chà iravanfi afpc^fta al cabra del Sole, ed at 
foflio de' venti • I corptcctuoli focofi , che il 
Sole fcaglia contro la terra y penetran faciU 
mente U fuperfìcie di quanto in efla fi trova 
d'umido, e di fluido; a' imprigionano dentro 
le faldt dcU'aria , da cui dipeiidc il fluidick 
dall'acqua ^ diktao^qoeft'amt ^ neoaiwi 
attorno con eflb loro; ed ella gpofiandofi| 
oeceflita quel piccol volume d'acqua, dovetro* 
vaQ imprigionata , a goofiarfi : il fuoco, che 
il Sol iraoiaiuk in fu la lupecfide della terra ^ 
O' deir acq^ua « rivedbara in fii;. e ftiaCciiiaiido 
€08. affa je^' quella piccola poraiotoeUa dT q> 
more*, o d'acqua , dov'egli s'è infinuato, ne 
forma un vortice, od una bolla, che gira at- 
torno a $h fteifa; e ficcome tra l'acqua fi trovaQ 
iàmpre racchiufe delle particelle di fai volaci* 
by d'olio di zaììo^ e d'altre materie^ 1« 
ouali asafudajiM)- dalla* aame. deg^i cimali ^ o 
mie viicerc della^ te'rra, o dal feoo delle dii« 
niere , così tutti quelli corpufcoli s' aggirano 
ialicoie icoik affa a per la piii vi galleggiano a 
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DfALOGO Primo 15 

guifa di fchiuma, o di petrolio, or più renfibile 
ed ora manco • Le particelle del fuoco , nel 
. diftaccare un' infinità di vortici d'aria , e d' ac» 
qua y dilhccano parimente , e in confeguenza 
trafportan con eflb loro de* Tali volatili, degli 
olj, de' bitumi, e delle foftanze metalliche* 
Il fuoco, e l'aria rarefatta s' infinuano peren* 
tre a quefti vortici, o bolle; l'acqua, e l'ai* 
tre materie , venendo per cotal mezzo rcfpinte, 
fi ritirano vcrfo le prode , e forman quelle pel- 
licole , o rezze , raffomiglianti al contorno 
de' palloncini , che formanfi da' ragazzi j e rui* 
te cjucfte bollette , offendo più leggiere dell' a* 
ria groiTa , o condensata , il di cui po(^o effe 
ingombrano, non poffono far di meno dì noa 
folle varfi da terra , e di non afcendere fempre 
in alto, fmchè non trovino un' aria più leggìe» 
ra, che vaglia a tenerle in eijuilibrio, ed arre* 
(lare il lor volo, 

L' acqua non può aver aequiftata quefta teg« 
gierezza , fe non per 1' aria rarefatta , che in 
sò racchiude. L'aria altresì non s' i potura ra- 
refare , fe' non mediante 1* iniìnuazione dd 
fuoco; e i palloncelli non afcendono a modo 
di vortici in alto per altra cagione , fe non per- 
chè vi vengono follevaii dall' imp^lfo del fuo- 
co , che forma naturalmente col proprio nnoto 
de* vortici , e che tanto più vien coflretto ad 
agitarti orbicolarmente , quando che l'arit 
ambieiKe per ogni verfo lo prelfa, ♦ 
L' efiftenza di quefte bolle non è fondata fo- 
pra una femplice congettura , Se ne vedono 
galleggiare tuttora infinite fq per l'acque bnj- 

lenti. Le più piccole forman col loro congia* 

gni# 



JLÓ iJL* A & I A, 

Jiìimelito^ Qud fum«io, che fi (oUcfvc fi 
. jct^t per ràfia. , 
tmi le* SaputaG la. maoUva, con citt.fi forma Tefa» 

eh" prò* Iasione, è cofa facile il rinvenirne le confc- 
▼engono gucnzc . La quantità ora rxiaggìore , ed ora 
^bla*d!l' quelle bolle, che Ta^tiività del calore 

21^, ha fermate» e f^te afcenderc in alio^ fi ferma- 
jio, e reftao fcfpefe tra *1 f>ai{tmemo dell'arai 
inferiore^ eh* è piii peTante di- loro, e*l pak* 
dell'aria fupcriorc, eh' è piii leggiera. Arimi- 
rarlc da lontano , fcmbrano un corpo folido , 
od una tela appaooaca » eh' è quel fenon^eop^ir 
coi diamo il oome di nuvola.. Ma molti fi molti 
.viaggiatori haat trovato per «fperieiiza ^ cht 
le nuvole ancor piii folte, le quali avevan ve> 
dure inerpicarfi dalle falde delle montagne fino 
T nebbio- alle loro pendici , e le quali , dopo effer Calici 
•JjjyJ^' folafsìi alto, avevano atcraverfate , non era» 
no, che nebbioni, in tutto. fimiii a quella ca^ 
Jiginc» chevcdc&di tempain tffmpa^ abhOarfi 
ili le pianure ^ . : . 
' Il corfo I venti , che foffian per V aria , cooperano 
dWle nu- infieme co' varj gradi della fottiglierza di que- 
lla medefima caria a.jdcternùiMr^ il lor moto, 
il loro.aqcozauiinciiiito» i lopo ,mii ti il lora 

diféioglimfiif»; : 

Se le bolle difleminate per T atmosfera s' in^ 

centrano in un ambiente foverchio freddo , fìc* 
chè l'aria , che le circonda, abbia piii forza di 
coftiparle, che npn ha il fuoji^ ioiÌBificofi tra le 
meilffii^/^jdi dilf cjirlev atlprà 9nd;.gnlppo.d'a» 
na,^c^'efa gonfiato àmtph la .tMiUa f fi ago»** 
fia , il pfillpne s'inupiccolifca ,i e la fua pelle s* io» 
groffa . Ora quei palloncini , diminuendo di 

mole» occupano manco fpaùp di. pricna ^e sk 



Dialogo T^rtmo. 17 

preponderano a quel piccolo gruppo d' aria , il ♦ • • 
cui pollo elfi ingombrano , Quindi è , che T » 
aria c^eriore non ha più forza di fullenerii , La neb- 
/ e confeguentemcnte a proporzion del lor pe-^/eVo'\a* 
' fo, o calano abbaffo adagio adagio , o piom- brinata, t 
bano precipicofamente, e con furia, ora con- la pioggia, 
vertcndofi in nebbia , ora in aria ferena , ora 
in brinata,, ed ora in minutiffima pioggia. 
^PjMa , fe nel cadere giù a terra , incontran 
,pcr. via un ambiente, che fia capace di cofti- 
parli, e forfè ancora agghiacciarli, allora tut- 
ti quei palloncelli diverfamente agglomerati 
.forman de' fiocchi di neve ora più grofli , ed 
or più piccoli: e ficcome in quefta neve con- La nev«« 
tienfi neceffariamente dell' olio , del falnitro, 
e qualche piccola porz;ioncella di fijoc;o conccn- 
^frata dentro le di lei falde gelate come;, in un 
aftuccio , così il terreno , che la riceve , ne 
rcfta infallibilmcnce fecondato . L'elperienza 
cptidianameqce il cpsnprova. Se poi egli è ve- 
ro, che in quarti fiocchi di neve fi trovi racchiu- 
fc dell'aria, fvcchè fi poffan pigliata per tanti 
palloncelli, falciati da una teletta o crofla d'ac- v\ 
,qua agghiacciata, quando la neve verrà a ,|i- -i-'^^^-h 
liquefarli , e a fcarcerare quell' aria , che li gon- 
' fiava , l'acqua , che da' rnedefimi fcola , non 
^pffendo , che una porzione del lor comporto ^ . ^ 
non dovrà mai ingombrar tanto fpazio, quart- 



ato ne occupava la neve . La qual cofa viene 
altresì confermata dall' efpcricnw , ed è una' 

'novella riprova della verità di quelle bolle, o 
vefciche , in cui abbiam detto dover confifte- 
re r evaporazione . Palliamo adeffo agli altri 
fenomeni dell'aria. 

^ S' egli addiviene , che un fiotto d' aria dia 
Torà, VI. B una 
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U Ima g^Utrds ffnMz ni Uilà mtBàJIt'éiMlé, é 
flS^, feccia tviut ^fta Théh )il 'iiiì*Hìltfè , uni 
^^^^'gran parte delte' prcdtfttle boflc fi tritola , i 
' crepa» L'acqua, che le componeva, cola pct 
fatti i verfi , e 9'adana ili dìverfe goèctole 
- «rà {rii> jicéiAt^ ed ora {ri^f $ g^ufta 
ffiipttlfe éc^ttmi^ che la ^ipihi,*«r éhé H 
palfa a traverfó.'Or ^trefté 'g^oectolé't itnfifuitf» 
ch'elle s'accoffaito , c che fi toccano T unt 
coir altra net piombare, che fanno abba (fa, fi 
condehlate^ Qatddi è, che; la pioggra i cadai- 
iti dalto «avole triciiie à noi ; t ebe akaim 
. ^dta d cacàum, è ordiéarttiiieiMB jniflM èÀm 
. ) ' 1 i^uta , (tove ^délli dèll<f «Uvolè >Ri ^rtèvti^ 
da terra è fempt'e più groffa» Ma ficcoffne l*af- 
mosfcra è ciompofta di vàrìh falde d'aria ap. 
' Imitate r lille fuU' altre, le (fi cui qualità foab 
-ifarie fecotodt» e&e è la. àualità de' venti» 
^ le «gMaoDj coA molcé ipwte (ìMBed^ 'iSlt 
h( ^òcàùìé dèlia piòggia , lé qUffi'ft ferNMK6 
dai concorftf delle bolle fcòppiatc, a'inconfrl- 
nò, titì cadere in uno (Waìto d'aria si freddi, 
U gw' le costringi a gclarfì. Ed ceco la grandi* 
fnuoUr .^g^ J^^ grhlfttùt dtHa ^andine* è edrrelaftìf^ 

*m ffofMmé ^twékàm pioggia, dt 
ìiiéh ìùtù e*dafa fi gdaft^, f • f' -à 



U ftriW particelle httof^ , «He ^Aavahfi 

di fuoco, trirtfe dentro le bolle, e i varj corpufcoH oFioff, 
5^^J"p>filifurci, bitu<nino6 , . f combifffiWK formano 
< ttiia Ìli4(biir A flainfmé y cbe d^triènt fiiù o tttéa 
f'mflt^,^t>lpoexSMte]ieM firn fall* t.^ dUlla 
^ -dleflfil^ne :'■ Se là «laailtiMl^dène partfiééRe 
• .-fctofe, cRe fi fprigìoimno dalle bolle fcoppia te 

per la confricazione de' nuvxyli , è molto fcarfa , 

^ficchi vi formi un leggicòffiitio irpluoiétfo ctt 



Dialoga Punì ^! io 
ilil^l^iil^^jil fi difperga e fi ' 
ifaroi^ ft^Vedii ilfifeiare iMlnn ptccd 
«rfbxi di 400(00^^ Ibi A'ìfleitftiiie » dHf^tione 
tfriirert *l punto itella bolla fcop|riafa fino al U Otlh 
puoto del fuo diiQpànieoro; dopo di che fi di- 
Ngoerà^ Qtiefto <[uel fenonnsi^o , il vol« 
§0 %pohc ^flere una RtìImmÉfmà^''^' ^* ' 

ig ii irif ipti> iOfiida Pelòvé^^É^erie combuftil^ 
ehe vengano di mano io mano ad accertai 
derfi. , formerà ^{ì^ l^ateria^ f^^p m i , , . 

jMiamo baleno, . . : « « .\ ^ 

4» foi ^a ^rifcift 4i «titerie iii6tiimil«« nUUm. 
Mfccrà al^iiaftlfr ili mol^ ^ e giiignerft • feN 
MM^ ll^lUjfitft eadttm tlili fttnfaoa di fuoco, 
^podorii it faìaàtie y i cui cfFetti faranno di< ^ ' 
Vtrfi ^ fecoddo che divcrfo farà Timpulfo dct 
vento , e l' attività , o mali^icà delie maffii^ * 
lie, che lo coinppugond «> ^ t 

V arfa^ ^^iì^pt ^ dàlie Mte^ 

•9^hli #1lt raggira per eotM Iè ijs^ole^ non 
paè fiir^lìM9ddi Don effer* violentemente di- 
kt&tada qucftc materie infiammate. Or s'egli 
avviene, che uha maffa di folte tìuvdle le ab* 
iMrri la ftrad» ^ the gualche vento contrario e* 
'Miieiet^fi a ^u^lte ouv«le,^ d iph'ètte (liomijBiHi 
PaM.full'Aiif», l'ilrii MI pud eferèitait la fuà^l 
fMta* fMfei' , ^ èlk^tÉH} , fenza fare nello 
^t«ai<te un gràiì Oactaflb. Ed ecco il ruont), 

Il colpo del' t»ono, che è fempr^ un folo, La dum* 
iìmibra ttiul^i^licato , alouanto durevole - ^«"««ic"© 

petoh^^io. 0#eriw ripfetc«(^ife^llÉ virie Wfe*^ 
dill# nuvole , e rìmbomlNi, ^me I^ceo. 

Bi quct jnòA'eilt» medeGoio , che il fuoco 
r l'altre materie acccfc dal fu^ ffrigiotiatofì 

B ^ daU 



R in fom dalle^ b(#e 'y >|wc£|iii9 T aria /e Iti fliettcìpoitt^ 

«L^, Uùì^Soft^ tigxi^zipne, è d'uopo , che le nu-, 
voU circonvicine , cedano all'impeto de'low 
. . urti, e fi rincantonino , e reRino eikeitamco* 
. compreff^.. I^^ boi4c da cui provengono, li 
ftritplfpo wicor, ^ ^ <d il • fuocb , cte in lè. 
conceDcvaiio,..£cappa fuora da t<Kte la baiide» 
. ..Lp ^aal cofa.dee rBecdTarìainenu multiplicare 
""•^ ' * i baleni, cdi tuoni, .e fopra tutto precipitare 
ut^a pioggia più iro.yiaofa, e più gagliarda di 
prima w£ fiO^À ,aj^^AC9 addmeoie.iiiUii^o.dopo 

i " * y«n^o. «i^ivi prodowi *lla fuga , cui 
. grcndp-l aria, violentemente fofpintaj'ej fciar^ 

rajta (}a'fuothi fottcrranei, che in l^j $*iotru- 
xiono tra falda , e falda , ^i; nondimeno ve o* 
ina-diyerG, cbe fi diftaccano dal fen 4eUe uà» 
▼ole/e€he«alora pioiiibaoda.illl«£ ac riiifa, ed 
%m?iiitra»jliirc^qlii5,,fil di un. infXQ di paefc 
Oli fciW r>on * molto fpaiiófo , fanno quivi di gran rovi*^ 
orcmoliai. ne, fenza cftcndcffi più alla larga .^^ La cagio» 
oa fofra|ic di ^ucfti - v^nti noa è -àiSuùk a tàor^ 
vcnirG . fc'.jtr^a f hfr fc^ta pir iM>lci<.vai& 
dalle hf41e. ptpaM999l«t'Ct»|ia«i, ^. cfie^iMéi! 
Mbiracfar^jper fudla f ar^c^ ove, U t^^fiftenta 
,i :lì i'd^lle nuvpte è. npffo gagliarda, (;agiona quelle 
. fcronare, c quelle rovinofe fcqffe di venti , ciic; 
i^TiSq! v^p^o accompagnare da^f^o^i, e dd^Mmuhi . 
I V 'f^^W «JFW?* ^5-^ 5lÌ«»ofjrtfl,||5l«>|fcll 
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Dialogo Phimò» ar 
0 di fotto , che actraverfandofi al primo , fa 
coszare le fttffe nuvole iiiGeme ed ceco il lam^ 
po^ ed il' tuono i Dretmal' lampo,.edal ruo^ 
^4€V8fi 'i^r lo piti un'improvvira e ceflrìbilc 
fcofla d'un terzo vento, originato dalla fuga, 
cui prende T aria ; violentemente fcacciata dal 
^orpo medefimo deila nuvola nella maniera, 
^heft'ib additato poc' ansi . Lo (h*ofcto di quo* L*afi^»^ 
'Ai» vento porta abbaffo una cert'afa») 0'<aÌor 
/«ffocante, pcfr cut dìiarameiite apparifce, éf- 
fcV egli fiato prodotto dal fuoco . Getta poi 
air intorno , oltre al calore accennato^ una 
puzza di folfo , che amrìiorba ^ indizio mani- . 
•fedo delle materie bituminofe , e focofe , cbe 
Merano foUevate per l'aria infìeme co' vapori » 
o fdalflimeitti' dell' acque • E s'egli addivicM», 
che un cdà fiittà feiont , precipicandò ierfo 
la terra , fcontri per via uno ftrato di nuv43le 
affatto affatto gelate, e in confeguenza condeh- 
(afeii in grandine , avventa quella gragnuoia 
-^•n tal veemenza , che i di lèi colpi! fon jik 
ficati delia Mdaca ftefla del ^ulititiic. ^ 
• Che- fi^-poi chi varj gruppi i^'i nuvole fi/lpri* • 
gionino diverfi venti i quali foffi no unitaraen* 
te co' primi , • crefce la tenebria , e formafi quel 
temporale, che vien chiamato turbine, o bu- 
ferà . Tutti quefti venti , coz2ànd©fi fra di lo- 
*fOi, rtraspion f aria <H fibtiti e diftiodi; ed^i. " ' 
fainflit; «beetla precifiei, ta^polv^iiey che 
levad ip alto, Tofcuriià, che toglie affatto la 
villa 9 la pioggia, che ondeggia a guifa de'ca- 
vallooi del mare, i baleni, iagcaodine, i^Uio» 
DI , ed i fulmini , fpandono pef ogi/^intoroo 
lo fpa^ento^ la èofféirnà:(;ioae, e l'orcorc. M 
campagne pih floride,. ed i pae&i pifat-Àmeoi fi 
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cangiano in orridi , c fpavcntofi deferti • L*au« 
tore di così fatti difordini, che pervertono, f 
ioffcon foflbpra torta/ quanta la natura » faii 
egli fi)rfc il Creatore ? Deh non chiamiamo ifo 
fordinì gli efttri ftrepitofi dciraria» em 
altrettanta prudenza pfettieditatl c voluti, 
Iddio è r quanta furono ftabilite le leggi . de* moti , d« 
a»«2ìj ^* ^ dipendono • 1 tuoni, ed i tu^'bini procedo- 
no uoìcametìcc d* Dio al par de' frutti, c d^ 
fiori» Iddio ha create le medicine piiiamare^ 
oon men che i fughi pik dolci* Egli è ol)bcdito, 
ed Onorato da*^e0ti pih piMfUoii» come dt i 
tcifiri piìi foavi . Tutte le fue creature il glori- 
ficano ' tutte decantano la magnificenza del 
lot fattore , « tutte ci parlan di lui in un lin* 
'g^9g^Òt divcrfo 8à, ma però inrelligibi^ 
il Sotei eh* ii'aoima dtU*ttniverro, ci ram- 
memora *l'Mitor0 4eir«fferr« eddla vita. La 

luce , che abbellifcc tutti gli oggtftti*fl«ail, Ci 
addita il fonte d'ogni bellezza. I fiumi, le fel- 
. vCf i prati , i verzieri , le campagne , i vi* 
gneti ci predicano a ciuM nou la lorgenre de* 
mqXiA heni^ Ma yùtp mmcidà dki ArcpiioC 
Aoi t«09i sbigcitlttrcc^ t CPBturbft Mf i ^pWro» 
che s' abufano dì quefti betti '2 fe iL foM«f 
. non gl'incencrifcc, non manca però di metteiu 
' li iti agitazione, e di dcftare nel loro animo 
^ li fKidcrefif e'I pcntioiento^ In fommaquan- 

M cxmm^ «'iggim ^iatorao» mttp d par. 



^ a ) Tota cofieort perfontt ' * ^ 

Dei tuentis cunéèa pot^ntiani) 
Non voce , qua paucorum ad autf» 
^ - fevcBÌat firepint nalisno • 
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p con cmtreri picei di beoignità non c*Ìd« 
^iti ad amarlo I o con un'aria fpavfiì^ora| f( 
iyrrii>ti« ci coftrioga a lernerb. 1 

lu-ia» che prr ibvcrchio rìpofo diventa grotfai aniifl^^^ 
f mai Tana . Tendono ancora a fpcrperarc 
gì' infetti , i , tuttoché per c^rti riguar* 
(^)jyà^^€^#IK^. ) n4l$diaug^ per 

troppa abi^odaf^ pocrtbb$m fi^9i^ 
fUaio&f R ifW^on o , fioglmaim ac(|tta pio* ' 
vana k pft^riK^ \ ti i ricetd dell* aeque ia ^ 
que' paeC f 4oV9 opn fi rrovan fontane » f . r. 
vcrfano alcune volte in un'ora ne'noftri fiu- 
fpi gi^ afcÌMUi più acqua , che non ve ne por*- 
tu iwa Itn^.^m^ilm ài giioiiii wfi |n |ya* 
jofcr» KToar? • 4 

pa qaeU^ |lrflb (bisesti 9 Iiawi orici* 
ne refalaiionì, eoo tutte quelle meteore ^ eoe 
ii generano fopra il capo noftro, derivano an- I tmemo- 
§Qra certi altri effetti non aien terribili de^^* 
precedati « i %aaU (i fierinanp jCatio t noftri 
Aitdit %Ì0k i urrettQli;» ed i iMi^iMUf ch^ J.,?*^^ 
tao alimcéiM ^bp^hie, dif sbruiF^o ium di 
ibttoterra . Q.ue(lt fenomeni fotteitaiiei non 
.debbon elTipr difgiunti da' meteorologici 1 poi- 
ché gli Uiìi a gli altri riconofcooo il lor prioci* 
pp dalla o^fdefim^ aq|ua , e dalla medefinaa 
jffia • VediaqfTD ^conile ù formino» 

Gii fdalafneoti» XI vapori deU>cqae^ dopo 
ttferfi oood^faci io gruppi di nuvole , .e ci- 
folutiQ in pioggia , fpazzano quel falnitro 9 
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1^' • U 'A' ft-'^i'AJJ 

Tia bMft8( parte ii qtìeti'ahnèr^fiidil duéè'.i 

crr pi 'd^gli animali' fon «pregni , e purnano I 
Uotiri a'bcrodi da tutti que' bitumi, e lozzure; 
i t ; che fi prelenran loro per via* Pofcia irtfìnuair* 
: •* doH fcgrminemc cdn tutte '^efte mi(tureper' 
" V, miffe e mille gretole fottò teln-j forAiao quivi 
•i.; - >i deltè ^tfeàtiV^l^e ora pAfiaò àfta btiita; 
' «'-^ ora 'pér^a (blftbaiil wk' frtffo^ìStn^-aLvst di 
ferro , ed ora Tungo una matta di virriuólo: 
RàfentaAdo quetìe correnti fótteri^anee , la di 
€ùi cfiftcnza viene oggicoai confermata da 
C») V. il centone tento efpenénze (it),' le'predetie mà* 

dJr Tomo ^^'^r^'^^^^^ «dcdm'Alv^ qtOUkè 
quinto porUòive,' e4a AMeihan ^bbn*eib fèto . QuìinK 



w'rt. 



«JJjSp«^4ran deponendo di quà e"di là fii le fpondc de* 
lor canali tutté quefte foftàn^e si coWibuftibili 
ètì operòfe"; ed a miiura che l'acqua cala, c*fi 
ìlri&tie otr mezzo, dan bro^ èànifpo d'&feia- 
gaffi ^ e feccarfi Tuaa ruiralfraè'Ògifi tniiii* 
fqi fcinìiltutiA 'difiiocó, che-U ttatò viftor* 
ti di fuori, ò che vi s'accenda di per di dentro 
( fia per una fermentazione foverchio frequen- 
te delle parti fulfuree, e delle metalliche, fia 
'per un refiduo di felfo', che arda por carro que* 
batiali XoWrrtinei ) è baftante >d acceodere 
tutto rblib, 'Che 4i irifrpi^ lì iiitdnio^ edìa poi*- 
tare di filano iti tnàno rincèifdio da un luogo 
ìall* altro . Tutcc quelle gran vene di folfo pigli- 
an fuoco, le parti petrofe fi calcinano, le me- 
talliche fi difciolgono ; e -l' aria quivi entro 
infinuatafi Infìeme^ col^*^d}ua ^- fi- rarefi | ^ 
-téfpigoe >iolénreniteafe AliiirH* éhe è la 
^ìhaferiÉ' fnìt^'iMefibile , e pltf -Jfrakerabile di 
<rutte Talcre . La rarefazione dell'aria , e lo 
'^àbaioAiaftitiKo de' fali didla mcdcfima aria fca* 

gliaci 
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gliati forraano àtìk leve , pel loro numero:, e • » 
pella nafutalc lor forza sì poderofe e gagliarde, ' * 
che f^uovono, e fan crollare lu in alto, do- 
ve la refifìcn za è minore il terreno, ficcbò ne 
rcftanofubbiflaic le intere Città . Che più? La 
loro pefante energia vari ebbe a rovinare per 
fino i regni più vafti , fe la Divina providen- 
tà, che conofce la loro utilità , ed i loro difor- 
dini, non ne avc(fc modificati. ^li effetti eoo 
aprire, di tratto in tratto degli sfiatate), detti jj^ 
coiJuncmente mongi belli , per cui l'aria, con 
tutto ciò , che erafi accclo dentro le vifcere del- 
la terra, cfce fuora, e fi dilata. DiiperdendoG 
tutte quefie materie per varie partì , perdon 
queir energia , che avcaro acquiftata median- 
te ia loro unione , e rcfjftenza de' corpi attra- 
vcrfati al loro corfo, e quefti sbruffi di fuo- 
co, che fi rimiran come flabelli di que'paefi, 
dal cui terreno efli fgorgano, fono nella mente 
d'Iddio la loro vera lalute. Dopo di aver trat- 
tato dell' origine delle meteore, eh' è quanto 
dire di que' fenomeni , che s'aggirano per le 
regioni dell'aria, e de'mongibelli , e terre- 
KOti, che fi generano dentro le vilccre della 
terra, fermiamoci per un monunto a ragionare^ venA. 
della fcaturiggine de* venti , ledicui diverledire» 
zioni fervono di regola per la nautica, per Ta- 
gricoltura,, e per la» temperie de' climi. Alcuni 
venti fon periodici, o regolari, ed altri ftraor- 
dinarj , o irregolari . Periadici chiamanfi quel- 
li, che fpirano regolarmente in certi paefi per 
un certo intervallo determinato» Quelli poi-, 
che nói chiamiamo irregolari , non hanno 
tiè un tempo ptcfjffoj nè una niciodica dur^- 

à. I vcn- 



\ 



3^ ' t vtfltifiii iigakri^ chr '% «91 fiMm^t firn 

quelli , càe foglion foffiare tutti i tempi tr» 
un tropico ) e l' altro da Levante % Ponente, c 
quelli pure detti etesj^ o annuali , che vengoii 
Àk Mmofitana alia volu dell'equatore, quan^ 
4o ptP sei è la fiate t e 4tl pelo «uftìriile^llf 
«voh» rfdb Atflb cquatpft , quandi per /bqì ^ 
r iiKNmo • Ciò , che addivieot gencratineiiff * 
' ègfli giorno full' apparire dell'alba , può aju^^ 
farci a render conto di quelli venti regolari. 
<2ttanto alla direaione dal voKOt che fuoliioff 
4art fili bf del^ aurora, non v'ha alcuna 
ggla dttiiniibttti« A niriiMf lA^ il SoJ^a'ap* 
jMflima alFOrbiMite., It vafi un Veftt^t per qi- 
dinarìo affli vivo , il quale fuol durare alquanto 
feftipo dopo la levata del Sole. Egli deriva, pro- 
babilmente dall' aria, che fi dilata per lozione, 
idil Sol' vegnente, e che refpigee di mano Ui 
«alio tèm «Mell'arii^ «helU dttiMM. Dieo^ 
el lim feiÉÌHrbiie, ed ^rpuliieoe rìridti a fi« 

tie forza tm levante, che dee ce0'are per noi, 
;ellorehè il nofiro annbiente trovafi caUfatio • 
" Per quella ftefla ragione il detto vento dèe 
^ ia agni tempo aoiicipare la levata del59ÌfLM* 
' paefi 4teUa toAa iMride« « TgAar qilivlco» piti 
-irelmeMa di 411^1, gÌm fi^cia iw'jKiftri climi, 
^éove 1^ forte del Sole è più ofioderata • Cocà- in 
que' paefi gioftra tuttora il levante^ nè quafi 
mai fi leva il ponente, non effendo cofa aatu* 
rale, che il Sol dilati ia 119 jMefe ^ueU-ariai eV 
ìri kfe in dkmi di si, malQefie dqf^avfrU. vi* 
«èe^tta. pie tonn i deMffo del giereo» Verta t 
«eh*^ rereft, ^ feinpre quella, che egli ha di- 
nanzi , e che trovafk coftìpal» pef U frefciifa 
di tutta quanta la noccc» 



tropico all'altro, così allorché rivolge la $fet<i 
sa de' Tuoi raggi verfo la bandii di tramontaodi - 'r 
l'aria che fi dilata ne' paefi i(:tceAcrÌQnali , tro* ' 
vando r intoppo (M freddo (ètteimpfiale, vip^ 
coRretra a trayifrc dal Am.^iiiciQ <;9nunino9 
fd a gìrarC alla volta dcirt^u^tort, ^vf 1*^ 
flacolo è men gagliardo* 

L' aria allora dee prendere la fua direzione 
dall'oriente eftivo, e dalla blinda di tramonta^ 
aa vario il meup giorao • Pali' oriente cdU 
vù^ dotatila vieo rarafatta ^1 òlor^.del 
Aafceiiie t dopo ^ar& coftipufa 4^1 ftiaddo dcU 
la notte, e dalla banda fetientrionalc alla voU 
ta di metzogiorno , perchè dopo efferfi r^ref 
fatta viene obbligata a traviare dalla via /"Cttai 
jMliajnte l'oHacolo del freddo rettei^trjpQ^ ^ 
mi a voltarli vcilb%la band^. dall' equatof^^ ^ 

w 900 taovi vampo iocoppot Cb4Mt tf<^ 
doso fori vcÉlI annuali , che portano incpsf^ 
della zona torrida, iìtuati di qua dall*tqi^mf 
fe, quelli acquazzoni $) falutevoli; e quii^ai 
pure hann' origine quei vi^Qtii fjie vengono dll ; ., -. ^ 

Polo ooftnule $ a ^ucllf ^iforbitaoa - ) \ 

che 1MM $ ttfngu^n gli wm^ 4cli^ P>VJ^ ' * 
lorrida, poOi di li dall>quacore, aUor^oè 1^ 
Sole accoftandofi per quella parte al termifié 
del fuo corfo , cioè al tropi^, jj[f|l f^i^m 
jK), cammina fu là lor. tefta*' 

II . corfo di quelli IWli gmi^i PU^ ViT 
iiiit ariiftaa» daUe mòti^ f « JotcrroM^.^ - ' \ 
to dall* oppofiiiooc d'altii» venti, nraordi* ; 7 
narj . Quefto però non fa, ch'elfi non fcr«' . ^ r 
bino un metodo fempre uni forno e . La no- *' \ 
/fira.4gpiQiia{ua .cl^^ dilbrdioi cer- 

li 



s 




^ ifr effetti regolartffimi per non faperae il per- 

cfiè."' • ; 

Lir^tt/^ I venti locali , ed irregolari traggon la lord 
Sn^oJaii • ^8^°^ > ^ rìconofcono la loro variazioiM d»' 
*ìlverfi efBuvjf ckU'aria rarefatta& fono ctita; 
^o'Ilrbrcior^ilcUr novile, che taggtotto ali^ 
l^flc^' dallo fctttare deirarii, coneenmta net 
lor feno ; da i varj accrefcimenti del caldo » 
ihe il vento mena, e dal freddo, che lo di» 
0orna ; e fìnalmencc dalle diverte direzioni ^ 
'c£ prende TaiSà,- che vico refpinta dalle moa* 
tagne*^; da i òrotuoDCoi) « o 4«rfi deUer fpiagge 
Mirittim^ , tMl*fotfo d^lle riovòis, ed^ni bn^ 
\c da tuttociò, che può rompere, diftornarc, 
b diverfificare il confo della mcdcfima* 
' Xà molciruìdine delie cagioni, che conooi^ 
rono a vatiare la forra 4^ la direzione , e li 

SfiiHcè de* ▼enti, è ià grande^ che il far di 
' an (iftcìM accertato da pottme. rìcawm 
tlw vantaggiofo coftrutto è quafi (juafi impoffi* 
Wle. Giò non ofianre abbiamo un grand' obblN 
go al l>uon genio, e pazienza di alcuni ietterà* 
(a) Monf. ti del Nord, (a) i quali per 4o decorfo di treni* 

Nord^òJk>^^^ Condiifti^h^ KiHico en fiegiOfo fakirdi 
*tam le yarikaioiit de' tempi, ^ d*ognr miniai 

iboto delle -banderuole de' lor campanili. Coli* 
ajuro di quefte memorie s'arriverà forfè un 
giorno d formar un (rfiema ordinato de' venti^ 
e a dar delle regole neceffarie per nfo nofìro» 
. Ma per ^nto irMgtrfari fi |ìaiio le vartaw>ni 
de^ v?nn\ «ba tf«tb pcM , diè olMi oa ponÌM 

U marino, di gra'n vanrag^j . • ' *' ' . 
o ^entt Allorché i caldi continuati principiano a in- 

vento occi- « ,. ,. . .. . r i- i 

dcacalt* ncvoUr gli^animali, ed a leccare gli erbaggi, 
Icfafi' pcir-ft piàt^da poftCAteiiio à^/uanuto ma* 

rino 
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rino , che porta per ogni intorno il refrige- 
rio hramato . L* umido di quefto vento 00- 
cidentale , qualora gioRraffe trcp^ Taria;^ 
potrebbe nuocere non meno a' corpi , che alle 
campagne : ma viene per ordinario interroc^ 
to dall' Euro , vento orientale , il qual par- L*Euro, 
tendo dall' Afia , e ftrifciando alla volta del 

ì a r- r • • mentale 

la noltra Europa , lenza incontrare per via 

quafi punto di acqua , ci redituifce la fer&' 
nità, e talor anche il feccore . Il rovajo , o ^^^^^^00 
tramontana, vento» che nstfce dalle parti fct. tana,vcn 
tentrionali , fpipncndo alla volta noftra uù 
iluvio .di corpuicon algenti , preapua y o 
fcaccia via , o , fc non altro , coftipa tutti i 
vapori maligni, che aveva diffeminati pe' no- 
ftri climi l'intemperie autunnale. 11 foffio di 
queflo vento contribuilie notabilmente alla 
fertilità de'n&ftri terreni , o fia , ch'egli vi 
fparga piìa fali , che gli altri venti non fan- 
no, o fia^ ch'egli diftemperi meno queij eh' 
egli trova nelle regioni della noftr'aria , ed 
impedi fca il loro diffipamenfo , col ioftenerlt, 
in quella maniep appunto, che, imboccando 
qualìifia vento, in un fiume , foftLene le kie 
^cquc , e falle gonfiare, fenza introdu^venc 
delle nuovfev II rovaio vien finalmente rintuz- ^ 
tato , e repreffo dall' auflro , e da altri venti ^jio^ccT,' 
meridionali , i 'quali partendo dalla zona tor- vento m 
TÌda, Ipandon per l'aria un calore proporzio- nòionale 
nato a ravvivar la natura. Quefte vicendevoli 
mutazioni di venti cagionano nella terra una 
dìlpofizione fempre diverfa, e la pongono ad 
ora ad ora in iflato di variare i fuoi frutti • 
-Rinnuovano parimente qÉell' aria, che ci cir* 
conda , e col nnnuovarla la purgano . I no* 

ftii 
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iìrì climi , fcnia Tajuto de' venti , farebboii 
fucti mai (zni^^t l'aria ài Parigi , e tiì IiOONi 
^Iva diveftiriie iii..b|rc«i^òra infoffribilc. 
-:.*Ii*<be.eÉBRKh> cod'f fi ftòjdirr^ cheiraNi 
ém*. fflectuMdlencen iimii fcnriAfri , 019^ 
cioUiachè ^ olerò alla cura , eh' e(& fi prendono 
ài rifcaldare , c refrigerare di m^no in mano 
ic noQoe jainGonii^ & tolgono, ancora l'aifun* 
di ^mtoilc Imiirt 1^ ptiHtt • £d 
\ oh. dnf ."fuiita. dtcn*9t édempiono qu«ft! éfl|b 
^ ìdfo! PorcaO 'VÌ3 It fpamtiire, cbo* ittbmiti 
^ Faria, e la malizia, che porrebbe intpitarla^, 
fenza darcene alcQn fenrore . noi , a^ guiHi 
di que' padroni. bisbetici » ed iodifcreti , che 

£ Modano con occhio livido qualunque ai/Èf/k 
ù difetcnccio de^ior; foniglia^l» kam 
héim e^br-Mmi, pièbfn tiatMni 'a chiiii^ 

occhi i continui fervigj , che i venti ci pf^ 
fiaAOf e diamo in mille fcande(benze / fdi|l^« 

volta punto punto c' inoomodaop t ' ^ 
' Biepilc^hiantó di graaia'.^^it&i primi' ai0(B|è 
àum dell' Bm« -Vtpori» neblief Mvo|t ^ toU 
•s» pi^c» grugnoolcy Aevi , bifem, tuoni ^ . . 
ioétte , terremoti , mongibellì , (cioni , venti 
regolari ♦ venti padfeggieri, fon tutti effetti dej* 
le mòlle deli' acià, ora piegate , ed ora allei)- 
tete da varj corpi , che vi s'in(ìi|oai|o # Un 
vohiffiercó tf4riodac pochi pMi*> iMfiitM'^Ial 
fiiooo deoco» m mina, oén mollo «ftdfa , | 
fbpato di ftbftltM un baftione , con tutte te 
mdai^cbef che vi fon fopra. Pochi gruppeiu 
kl d' aria , forpioti , e fparpagliati da' varj fuo4 
chi fottertanei, han quari«fuW)i(rate le celebri 
Città di^Nioettf d'Ercolano, d' Antiochia ^ t 
di Pàleraw. ifi4^1ié o6at d*aai> vedt lalfliM 

ria* ; 
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tinchlufc dentro un cannone han data la fpinca ' 

alle palle, per cui fon morti iffofacto il Ma- .'!." v 

refciallo di Berwic, e di Turcnna . Or fc T 

energia d'un poco d'aria rarefatta, e fciarra^ 

ca è biftevole a metter tutta a foqquadro la 

natura, quanto ammirabile dovrà cffcre la di- 

fpofizione , e la manifattura di quelle molle , 

che Iddio ha ripofte in queft'aria ? 

Qucfte medcfime molle fono l'origine della La vegeta* 

vegetazione, e del crefci^snto delle piante , 

y . »• r 1 1 • punte. . 

e degh animali , L aria s inimua dentro le pian- 

te, ofia, ch'ella vi penetri per certi canali , 
che il famofo Maipighi v'ha difcoperii, c eh* 
egli chiama trachèe , o foiracoii , o Ca , eh' 
ella v'entri pe' pori delle barbe, della fcoria, 
o delle foglie, o lia finalmenre , che vi s' io- 
cruda jnfjeme coli' acqua , la qu?le non corre 
mai fenza T ajuto dell'aria, ricevendo dalla 
medefima la fua fluidità . Pervenuta queft' a* 
ria nell'interior delle piante , rcfta ìì fenza 
moto, fintantoché la freddura del verno la tica 
comprefìa, o legata. Al ritorno della prima* 
vera il calòrfe del Sole la fcioglie, la rarefàj 
c la mette in moto. Agitandofi l'aria^ s'a- 
gitano pur ànche que'fali , c quegli umori ^ 
che vi fon dentro. Sopravvenendola Hate, V 
ecccflìva caldura la rarefà fuor di modo , le 
roglic la fua attività , e sì la pianta langui- 
fce . Sopraggiugne finalmente una pioggia be- 
nigna , il cui frefco le riporta de' nutrimenti 
giovevoli, ed un'aria piìi coftipata, la quale 
poi dilatandofi, rimette la pianta in fucchìo, 
c la ravviva. 

Quanto agli animali parrebbe , che il loro 
interno calore potefs'cffere fufficicnce a fepa- 

rare 



UrtTpiro, rare il chilo dagli vtmon €r»S.«^€|U; *-m 
to^dfr nucrifcono , ed.a pprtare per.tutjo U ;U>r coiv 
pìi%;-,.^fiQit meno il faogue, che il neceiT^rio foften- 
mm^lOt^ .tutu J« pncj:i.. Ma quefto calore 
jM>«-!è|icrit»-^fe Aon pfer mezzo dis^Uri^r .L*^ÌA 

JcàatTfli jeffa oóh puòtfar auH^ U chg ^ «at^ 
vero , quanto che , mancandogli : If a,ria toftp 
-.r>;J i^'^ilguc .^La noftra mano ha in medefima 
V:*;ì ^ ,^.12 pi;incip|0.4eLMaplP f roa quando la rnano vuol 
' «rtèwrittttWvi.-^^^ ^» f^'^^ dcirajuto 

^ìM iwartello,v«ia>» Ua^t^lq.^<lo fji 
"Strare dovunque gU piace. .Q^i^fto. fàartrflp 
Yi^eye dall^ mano cucca la forjw .M f^^wo 
fOPitQ: ma non pertanto la mano fcnz^ di cffo 
Ji0AlpUò far ni#a; poiché oa trend alo da sè fa- 
4l^y^p^r«Mb!c; la,.Uiia t -o. ViBf:aia&nce ^ 
^Bgiqeoti^e.^Qr ^q^l ^^ppuoio Qficpfcle nel ca(p 
jldfttP *> II. fuo^-iV^Kc; «oftc ia Ì»tfi Ì;C4ffp|.df^ 
animali , unito fi|lia materia cwwatqnivi «a- 
troi diffemina^a , .è T origine primitiva del mo- 
A>,iche fcpar^.iUiùlo, c gli altri fughi piìi pu- 
Ridalle feqc.e, clw.%(iffl|C degli umori putrici- 

it ù le, foftifica,, ch^ ^A9am»te,v.f:o))^a..t)utfte 
quelli farti per mejtzo di varj fall, quafi yi 
conficcale altr-^ccant;i chiodi . Il fuoco però 
jipn^projlace niflTuna ^i que H efFircì immedia- 
j»tng(Kc , pè.dij per-sè » Si .ferye deU' iftrumeatp 
ìMiiMufi ifimt9*^^ CM violenza, ^goi 
/Up f ol^o bUtìa^ l!^<^qili^* Q^^ fe f :«cU rare- 
fatta 4 il f^><;^^.PP^ pefi«»ra f Checchi» le fi paca 
dinanzi, gli di fe non altro la fpinta. L*aru 
4U4C4ta .<)^cuoa''Cefcam;ace piìi fp^iio , vche 

tot* 
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Dialogo Primo. ''33 

forza , eh' ella refpinge tutti que' corpi , eh' eli* 
ha d'intorno/ ed ecco ch'ella diviene una for- 
za motrice, atta a preftare a gli umori, a' mu- 
fcoli , e a tutti gli organi degli animali quei 
moto^ che lor conviene. 

L'ammirabile magiftcro , con cui fon fab- L'equili- 
bricàti i poimooi ( che fono l'organo del re- ^"'l '^^''^ 

r • \ j j 1 L r • tcnfionc, o 

Ipiro j non rende ad altro, che a far giuocare prefTionc 
con metro la forza, la preffione , e la molla <*«U* arU. 
dell'aria per tutto il corpo dell' animale , Eflx 
ora s* aprono, per ricevere nuova aria, ed or 
fi riferrano, per dar l'efiio a quella , che ha 
di già fatta la fua funzione . Qiiefta perpetua 
refpirazione dilibera il corpo noftro dall'aria, 
che quivi s'è rarefatta dal caldo, e che ha meC- 
fc in moto le vifcere, il chilo, ed il fangue, e 
fuffeguenremente ve ne introduce della nuo- 
va , la quile , efìTendo piìi coftipata , diventa 
col rarcfarfi dentro di noi , mercè la forza del- 
la fua molla, un nuovo principio dì moto. E 
fe mai la ficcità, q'1 caldo eccefTivo, cagiona- 
to dalla ftagione, o dal (ito foverchio calido, 
in cui ci troviamo, viene a dilatare oltre mo- 
do quell'aria, che fi refpira, e in confequenza 
le toglie l'attività, e il modo di dare il moto 
alle vifcere, e al fangue , fi riccorre tantofto 
alle bevande frefchc , a' bagni , all'acque ne- 
vate, ed al ghia'ccio medefimo, affinchè l'aria 
dentro di noi fi comprima , e poi tornando , 
giufta il fuo folito, a dilatarfi, riftabilifca le 
neceffarie mozioni, e promuova cogl* inceffan- 
ti fuoi urti , ed impulfi la digeftione , ed il 
nutrimento. Lafciamo pure a gli anatomici il 
penfiero d'inveftigar l'artifizio de' polmoni, T 
operazioQ dello ftomaco, la contrazione, eia 
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dilatazione del cuQre , la eonaunictzione dell* 
arterie ^ e delle venp, la diflribu^ione del f^n- 
gue, e la trafpira?;ionc degli umori fuperfiui. 
Badi a noi di lapsre « (hìe la cagione imme- 
diata di (jucfti effetti si prodigioli altro non 
^ • . • è , phf la r^efazionc di ^alcune particelle d' 
f!. : • aria, continuamente rinnovate, 
' JiqùirtSHo L* ammirabile azion d;l refpiro c'invita ad 
,4w^* P'^' offervarc un'altra maraviglia, che va con^iun- 
d«Ut mol- ta con elio, cene, quantunq^s rilalti in tut- 
U deli'»- fe le parti della natura, in niuna però fpicca 
^* canto, quanto n^'noftri corpi . Quefta mara- 
viglia confide neir equilibrio , che fi ravvift 
, nella preflìonc d* una male d'aria diforbitante, 

e nella tenlìorve d' una piccola porzioncella 
biella medefimA aria, che alla forza della pre- 
detta prellura refifte. Per far capire il mio fen- 
ti mento con più facilità, mi fervirò d' un cfern» 
pio . PonendoG una guaftada vota , e fchiac- 
ciata a diacere fui fuolo , parrebbe, che il pe- 
fo dell'aria cfterna, che gravita fopra di effa, 
c che equi pondera a trentadue piedi d* acqua, 
fialcun de' quali pefa parecchie libbre, dovef- 
fefpezzarla. Ma egli non fuccede co$i . L'aria, 
che è dentro la boccia , ( o turata , o fturata , 
ch'ella fi fia) refi(te colla fua forza di molla al- 
ia violeo?ia dell'aria efteriore , ed impedifce 
con altrettanti^ ^n^rgia la frittura del vetro|, 
con quanta l'ambiente cfterno fa forza per 
romperlo, E che Ha la verità, provifi a ficcar 
dentro ii collo di quefta guaftada una firinga, 
il cui ftantuffo le tolga V aria , ^cco ceffata la 
refifl^nza, che dianzi fofteneva il contorno del 
" vet»'o contro la preflione dell'aria efleriore, ed 
ceco, ^j^e guadada fi rompe. Ma non cosi 

addi. 
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Dialogo Primo. 
iddlverrcbbc, fé fi faccfTj la medcGma prova 
con una boccia rotonda. Le parti, che la com- 
pongono, formercbbono allora unà volta, af 
ta a refiftere con ugual forza da tutte le bande 
al pefo dell'aria anrìbiente, in quella guila che 
l'arco del ponte di Rialto in Vcrfetia folìiene 
il dilorbitante pefo di due ordini di botteghe, 
che vi fon fopra, 

Applichiamo adeflb la parità a! càfo noflro, 
Eflendo il corpo umano piutioflo piatto, che 
tondo, ragion vorrebbe, che il pefo di due co- 
lonne d'aria, che gli premono il dorfo, e lo 
ftomaco, lo fracaflaffe . Nè vale il dire, che 
quefto pefo il preme orizzontalmente , e non 
in linea perpendicolare; imperciocché la pref- 
fìone de' corpi fluidi non è men valida dalle 
parti laterali di quel che fia perpendicolarmen- 
te od a piombo. Quindi è, che a fpillare una 
botte da un lato, il vino fcappa fuora coUd me- 
deli ma velocità 9 con cui fcapperebbe , fe fi 
fpillaffe nel fondo . Così la colonna dell'aria 
che gravita fui noftro ftomaco, il preme con al- 
trettanta energia, con quanta preme le noftrc 
fpa Ile quella che gravita fu noftri omeri. At- 
tcfc queftc premeffe , è da offervarfi , come 
poc'anzi «dicemmo , che una colonna d'aria, 
la qual foQiene ventotto dita traverfe di argen- 
to vivo, o trentadue piedi d'acqua, equipon- 
dera all'uno e all'altro di quefti pefi: e quanto 
più la colonna dell'acqua è larga di giro, tan- 
to piii la colonna dell'aria, che la foftiene è 
fpaziofa . Il perchè la colonna dell' aria , che 
fien fofpefa una mole d'acqua di trentadue pie- 
di d'altezza, e d'un piè quadro di larghezza, 
ha infallibilmente un piè quadrato di groflfez- 

C z za. 
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xa . Or ficcomc fi può fa pere quanto pcfi la 
predetta colonna d'acqua della groffczza d'un 
piè quadrato, così fi può faper quanto gravU 
ti una colonna d'aria confimile . Un piè cu« 
bico d'acqua pcfa appre(To a poco lettanra lib« 
bre • Sicché una colonna d' aria , che graviti 
fulla fupcrficic d' un piè quadrato , effendo e- 
quivalcnte a trenta, e più piedi cubici d'ac- 
qua , dovrà pelar per lo manco trenta volte 
fcttanta hbbrej> che vale dire due m\h e cen- 
to . L'altcìza d'un uomo trapala comune- 
mente i cinque piedi , e la larghezza fuol ef- 
fcr uguale ad un piè . Ponghiamo , che queft' ^ 
altezza fia folamente di cinque piedi : c per 
compenfarc la fotrigliczza delle gambe , che 
fono più fcarfe di tutto M ref^o del corpo , 
non contiamo , nè la groffezza della iella , 
pè quella delle fpalle , nè quella de' fianchi • 
Diamogli due fuperficie di . cinque piedi qua- 
drati d'altezza , e (ìabiliamo , che lopra di 
effe graviti tutto il pefo di dieci colonne 
aria , ciafcuna delle quali abbia un piè qua- 
drato di giro. Ciafcuna di quede colonne pe- 
fa due mila , c cento libbre j e tutte infic- 
me montano a iioco. Dal che chiaramente 
apparifce , che un uomo è di fatto premuto 
da ZI 000. libbre di pefo. Or come fa a non . 
foccombcre a tanta pre(Tura ? Quello rifleffo 
femhra a prima giunta capace di metterci in 
agitazione. Ma la noflra inquietudine fi con- 
verte in altrettanta ammirazione , qualor (i 
rifletta , che quella piccola mole d'aria , che 
cfifte dentro di noi , e che ad ognora rinnuo* 
vafi, refpigne con alrretraota energia la pref* 
fione dell'aria efieriore , con quanta l'aria e- 
r • fte. 
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ftcnore preme la molla dell'aria interiore » 
che noi refpiriamo • Quefìe due forte fi di- 
flruggono IcaiTibicvolmente fra loro : o per 
dir meglio , lavorano turt'e due , fenza che 
noi le lentiamo, perciocché Tuna cq^uipondc» 
ra all'altra. Levandoli Tarla cfal corpo d'un 
animale , quefto animale non può altramente 
rcfiftere al pefo dell'aria cfteriorc , c iri cón» 
fcguenza s' accofaccia , e fi muore. Togliendo* 
gli dall'altro Iato il folo ambiente cfteriorc, 
come fi fa colla macchina comunemente det- 
ta del Boile , l'aria interiore fi dilata fuor 
di milura , e sì l'animale fr gonfia di modo 
tale , che crepa . 

Or fe la molla di quella piccola porzione 
d'aria, che fi contiene ne'nofiri corpi, è ca*'^ 
pace di foftencre , e di equilibrare un pefo di 
aiooo. e più libbre , è forza dire che V €• 
ncrgia di queO'aria cquivaglia al predetto pe* 
fo: e fe la forza di pochi piedi d'aria vale a 
refiftere al pefo di iiooo. e più libbre , il 
noftro intelletto fi trova , per così dire , op» 
preffo ancor egli al rifl.fio d' una fìruttuca sì 
portentola , che accozza nell'aria , cui relpi* 
riamo , due potenze sì difparate . Quella me» 
defima aria , che colla fua preffione cderiore 
tende incelfantemenie a fchiacciare il noftro 
corpo , fa interiormente un fimile sforzo, per 
difciorre , e fpczzare quefto compofto • Il fo- 
lo equilibrio , cioè a dire la fola equaliri di 
queftc forze terribili , e micidiali , ci tiene 
in vita: eia medefima mano, che le ha crea- 
te y per mettere in moto tutta la natura , fi 
prende T cflonco di contrappefarle » e 4i mo- 

C . 3- difi- 



I 



38 J^ì* Ari 

dificare incefl^iitemente la vigoria dell' una 

coir attività dell' altra, 

T prof^iirori dell'arti meccaniche fono arri- 

" v^ti ad operare con quelle forie delle cofe ma» 
javigiioie , dando all'una maggiore energia, 
che ella naruralnwntc non ha , per diminuire 
Ja poffa naturale-deli' altra . Han trovata la 
JUanifra di sfrattar l'aria , e di liberarfi dalla 
furia della \\Xi icnfione , per dar campo alla 
j^relfione d'operar, da sè ibla , fenza ritegno 
V veruno - Vedefj di quello fatto un efempio, 
Ucr: lollevarfi , che fanno le acque per mezzo 
ideile noflrè trombe, allorché lo ftantuffo fa* 
glie in alto, e tira a sè l'aria quivi entro rao- 
chiufa * Han trovata eziandio la maniera di 
sbattere la fqr^a della lua preflione , con au- 
mentare per mezzo d'un fuoco più attivo di 
quel che trovafi ne'noftri corpi , la Tua tcnfio- 
•^»e. Tal è la forza della teafiorte dell' aria , che 
r ^1 trova racchiufà dentro la polvere da archibu- 

jfo, e che, per effere avvalorata dal fuo^o, o»- 

' ,,de il ^zojfo , ch'è l'ingrediente principale di 
quefta polvere, è pieno, fcaglia le punte du- 
re e inflefl&b.iU del falnitro verfo la bocca del 
Cannone- con una violenza incredibile- 
^ Ma per quanto induftriofa fia la maniera , 

ijnde. l'uomo è arrivato a regolare le forze mo- 
venù dell'aria, contuttociò non perdiam di* 
finirà le fue qualità naturali é La ftruttura dell 
:5U*ia produce per sè medefima degli altri effetti, 
:che fono ancor più mirabili de* precedenti . 
\ Ella ci porta per ogni dove^ e da lungi de- 

;gU avvifi non men fedeli , che : pronti , di 
tutto ciò, che può premerci, tanto in bene, 
quanto in ma^e. 

I. L'aria 
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^ t. L*aT5a è il veicolo degli odóri, e introw Gli odor! • 
ducendoli ne noitri tenfr, cMniforma ad un* ora 
della buona o cattiva qjalirà delle vivande ^ 
delle abitazioni^ e di checcheffia . Inpipercioc^ 
chè, col delìare dentro di noi pef l'organo deli* 
odorato una^ feniaiione foave , e guìloia , ci 
addita, che quella tal cofa, da cui deriva, ò 
confacevole al noftro temperamento , o bifo* 
gno ; ed ali* incontro , col rifvegliare dentro 
di noi una leniaiione (piacevole , ci configli^ 
A guardarci da^ veleni , da^ luoghi [$alu(lri ^ d 
dalle cafe infette, o raalfane, / ' 

> 2. Ma ie Varia ci avvifa eon tàntà IcalA llf»«««* 
di quanto fegae rie*noftri contorni per mezzo 
dì quegli ddori eh* ella diffcmina per ogni 
lato , non m«n fedeli fon quegli avvi fi , ch^ 
ella ci manda per mezzo de' varj fuoni , ondé 
percuote le i^oftte òrdcchie. Vaglia la verit5> 
fi può dire, dfó i fuòni fieno altrettanti me 
faggi inviatici ad ora ad ora dall* aria ^ per 
ragguagliarci di quanto pàfla d'intorno a noi, 
(5 talor anch^ lontan da noi* Sta poi in pet* 
to nodro il valerf] di tali avvifi 4 

La natura del fuono ha Tatto lambiccare il 
cervello a molti e molti fìlofofì* Ma gl'indu»^ 
ftriofi fabbricatori degli ftrumefiti armonici, 
ed i profcfiTori dell'arte mufica^ che han tro- 
vata la maniera di fortificare , d* «-vddolcire , e 
di regolare in varj modi queiìi fuoni , ci appa- 
gano molto più , che le fofiftiche diffinizioni 
de' pili lottili fìloibfanti non fal>no. St; tutti i 
corpi (onori, di legno, come di rtietallo, 0 
di qualunque altra materia , aVc(Tero le lof 
particelle interiori moddllate a maniera di cdf*. 
da , o di fpira , o jti cdlon^sa teift»^ farebbe 
•< C 4 per 



;ìr> per avvvniltri ppffibile lo tpi^M m che ma* 
^ DÌera potcflero ri Tuonare , nlediafìte la inol* 
[a^ li^rsa cl)^ftica de|k loro fpire • Poireb» 

l^rngoilf^ iftiiOp /|»JMM ri||lfibft« •ditti' «éi> 

^Gma ,.^< e ohe. colla forza doUf • fiit tiioUe li 
fpigAc indietro, perfiftendo tuttavia in quella 
fcanibievote.^iaihitiiiiiepto, fìntancQchè la io* 
m fof,t^i! Ì a fl i^ifca , c ic^ f -^ n i fcfc iM i éfe 
, Ìicy4ft | it y i »M^ corpi piìij jrtw i^ 

Ma nòn «: cuH^di (ùiO^mf^^^^^ 
.•'-^»•^. marnerà, con xm poOén hr& qiic^^Ulr, che 
mapdan^ fuora i corpi fonori , nè que' tremo* 
kmen ti.. dell'alia 3 che formano i trilli. Ci ba« 
fti di Cjup^j^^t il fuoDO la cui OMgp^aiità 
Il fri Cf liiàriT*^''^ ^ un» particolari' 

M^iria^i, « ;#r^ Vki Wbfim.4ii ^ìb^ 

^ -Jk^e , p^ ragì^uagliarci di <)ttaiif o pcci^i^ «U^ 
lorchè.fion c$ ne poffian^o chiarire cogÙ 

propf j . • . ^ ^ ^ 

IpdEMire oc(;u)»dro a conrìiffmìukt 

0k ekoifiiìi , da m -if t i ai per mìo fervuto a 

^ mia volenti ne forma di verfi gìudirj . Tro- 
, ch'egli m'h^ fatto d^A ila trarne ntCr ci>nQ«i^ 
>f^^,;f il ll|C.iili^^ 

^*i^^'^'^i^^|[Jfci(i^^iifc^^ifc^^^^^/^'^^i^ÌB^^^4^diWj^d(i^ n 

licnza^, affinchè lufingMo dal piacere d'una tal 
cognizione, jQMi mi ififuperbifca , no& mi di* 
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mente. Ma non lon noti, fc nona me. Chi 
mi fcnte non può vederli. Or come potrò io 
farne parte a* miei circoftanti? Ecco il come. 

Formo col moto delta mia lingua , e delle pttolt* 
mie labbra certi luoni, le cui diverfc articola- 
lioni lono altrettanti fegni , che per comune 
confentimento de^i^li uomini indicano il mio 
fcntimento. I circolanti, udendo lo ftrepito, 
che Taria pcrcofla dalle mie labbra tramanda 
alle loro orecchie , vengono in cognizione di 
tutto ciò, ch'io racchiudo nel petto j appren- 
dono i mìei penGeri , ed entrano a parte di 
tutto il mio interno. Sicché l'aria è Tintet- 
pretc del genere umano , ed il legame de 
cuori . 

Ma quefto l^game non fi rlftrigne folamen- 
te a coloro , che fono a tiro di poterli parteci- 
pare i lor lentimenti per mezzo della favella. 
Si ftende eziandio a coloro , che fi trovano 
buona pezza lontani. Gli abitanti d* una Città; 
non poflon vedere ciò , che fuccede fuor delle 
mura. Nè le guardie, che vedono l'inimico, 
accoftarfi ad una delle fue porte, poffono col 
femplice ajuto della voce far toftamentc capi- 
te il perrcolo, che lor iovrafta , a chi fi trova 
neir altro canto della Città. Ma la fentinclla, 
che vede fpuntar da lungi l'efercito ofiile, dà 
alcuni tocchi alla campanella, e in un minu*^ 
to fecondo , eh' è quanto dire nella feffantefi^^ 
ma parte d' un minuto primo , 1 aria ha già 
portato il fuono della campana mille ottanta 
piedi, o cento c ottanta canne, da lun^i dal- 
la torre , ed in un altro minuto fecondo al- 
trettante canne : talché in men d'un ottavo 
à'un minuto primo la nuova del pericolo è 

arri- 
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siirriVata t tocri gH abitami della Cttt^ « £é 
ébco io un fluomenco pofta in ^uOt» tam la 

siiìtéift ^KbMiiv'é mmte^giiù^ piti: ibutci. 

dbfteiìte « Ma fc tanto di ftupore à reca la * 
fca prbnretta 5 É lii/Celerità del fao ccrfo, 
rté' fdifenft p#i dèlia fedeltà , con cui rende 

CédétUéì tutte le madulaiicnii f t)giii-iqtian(> ,> 
ed ogni fftucaaidnè^iitt «tucmo . Pigila' nitfr le 

te di'tactl t Tuoi catarteri» Fortifica i foofrif 

tiPki«mbrit^^tiii<**v « fefpitirt;^ JUpigHa hi 

uft tftihtlf''tl''rQ^ primiero vigore ) td m^ tfd»/ * 
dteftt ttìl^aria fiera, e fari afa' ^ ora ntiz maniK 
éf tidlt^i^ mj^uùoCsL é Ckcactetixta < ^ al. vivb 
W ^Mirfaffiòni t di cai l^arée attt6» ' 

•^ JP Dallii maravigliti de* ftìtooi ^ dove i^afit: 
kftpiégà rutta la fa» abilità , per portarli net 
timpaiìd deiie ^cftce oreccbie 4: paffiamo a 
dbhltfi»pUr«^ÀfÉiiAMbr^dell^^ ^ 

dMìMM^^ della adt^'^f^ìfl^y^i^ 

m0 ^igéMiKa # aii m i W P a TOme «he^ pte% 
fettà ai DtAvo'iisertlettd lu tal puopofim , & 
vedere tbe lUi flcrido ^ noi .ti > vicino , 
e che ci preAgi^Ba eaa^ -fomà^Bci fi' rend% 

immott^ U§\m9^ìz -ti «ere ^ì^fmà^ém^. 

• i vi- 
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Dialogo Pai MOt 43 
videnza D:vina, per cui ci troviamo in iftato L'aria, 
di porcr difcernere xwuc le pani della natu* JJ^bile.*** 
ra , Se l'aria foflc villbilc ,,.fìon ci permette» 
rebbe di veder gli altri o^'ociii dipintamen- 
te . Riflettendoci in quefto cafo la luce da 
ciafcuna particella dell'aria , tuttirquc' corpi , 
che ti fono dintorno, fi vcdrebbatìo in quel- 
la fteffa conformità , che fi vedono dentro 
una camera ofcura ^ allorché i ragc^i del SoU 
vi paffan per gli fpiragiì delle fiéìellre , e ven« 
gon riflefli dalla polvere , che vi fvoUzia* 
Oltre di che l'infinita bontà di Dio, col ren^ 
dcr Taria inviGbile, non loUmente ci fvela, 
o ci raoftra con piU chiarella gli oggetti più 
dilettévoli 4 ma invola nel tempp fteffo a' no- • ..^ 
ftri occhi i più fozzi , e . quelli ^ure , che a 
hoi torna Conto di non vedere* Se l'aria fot- 
fe vifibile j molto piìi vifibill fart-bbono que,* 
vapori, che fi dilcguan per Taria* Ogn;i pic- 
coió fummo trasfigurerebbe la vaga tela dell* 
univerfo « La fteffa vita ci riufcirebbe nojo- 
fé^e piena d'inquietudini. Si vedrebbe per 
ogni intorno ciò , che trafuda continuameniq 
dal corpo degli animali , ciò , che fvapor^ 
dalle cucine, dalle contrade^ e da tutti i Luof 
ghi abitati • L'uomo non potrebbe (offrire 
Ja compagnia dell'altro uomo • Ci parrebbe 
di non potere ftar lani , nè fuor di pericolo 
nelle Cinà, e nelle cafe : e fi ficorrcrcbbe. a' 
deferti , pcf evitare qut* mali , che noi crede- 
-fcmmo imminenti, o per lottrarci daque'dif- 
•gufti , che noi crederemmo inevitabili, a fta- 
^e in conforzio Cogli altri , Or ficcome le c- 
falazioni, che cedano d' effcr nocive , allorché 
fi difpergono, potrtbbon ( cilendo iaviCbili ) a ' 

' prò* • 
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proporzione del lor concorfo, c delle lor for^ 
'.jL.uu ze , o roffocarci , o farci del danno . Iddio 
noli folamence ha voluto rirparmiarci quedt 
perpetui fpa venti , col rendercele invifibih* , 
ma fi è compiaciuto eziandio di farcene av* 
vifati per nicizo dtlli odori, o xii liberarcc* 
fie col foffio de* venti k 

*- Ma per quanto minute abbia fatte le par* 
ficellé deiraria , per rendercele invifibili , le 
ha create però così dure , che fon capaci di 
férmar colla loro adunanza un corpo opaco ^ 
«ed atto a rifrangerei raggi ideila luce, quàkm 
io vi battono per ifcancìo . Il che porta «1 
genere umano delle grandif&me utilità. 
t\ArU è ' Per meglio intendere gli effetti delle re* 
tagione frazioni , dividiamo il ^lobo della terra ia 

«fella refra- . ',. . . ^ ,. _ v 

iionc dtl- 300. gradi , o porzioni uguali . La metà di 

Uluce. quefto globo conterrà 180. gradi. Piantiamo- 
ci fui punto verticale di quefto mezzo glo* 
ho , di modo che poflìam vedere da un lato 
po, gradi , eh* è quanto dire la quarta parte 
del Cielo, e dalT altra i rimanenti po- g^adi, 
cioè un'altra quarta parte del Cielo . Vedre- 
mo fpuntar il Sole dall' emisferio inferiore , 
che ci è nafcofto , e principiare ad alzarfi 
fui noftro, che ci è fcoperto. Dopo aver cor- 
fo tutto il noftro emisferio tornerà a vifirare 
gli antipodi, e noi ce (fere mo di vederlo. Al- 
lora i fuoi raggi non arrivando più a noi , 
ma rafentando tuttavia i noftri climi , e dif- 
pergendofi per l'aria, dovrebbono, appena eh' 
'egli fi trova fotto il noftro orizzonte, privar* 
ci della lor luce , e lafciarci in un tratto in 
ofcuriffime tenebre . Ma e^li non fuccede co- 
;oh'^ si . Noi vcggiamo ancor lume per T interval- 
' * : - lo 
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lo d'una grols'ora , tuttoché il Sole (ìa tra- 
montato . Lo ftefìfo crepulcolo fi vede pur la 
mattina un* ora avanti, che'l Sol fi levi. Or 
dorrde mai può avvenire qucfto fenomeno? La 
forma, onde Iddio ha piaimato il corpo dell* 
aria , è cagione di queHo aumento di luce 
tanto giovevole all'uman genere . Ha circon- 
data la fuperficie del noftro globo terrcftrc d' 
una maffa d*aria, la cui grofTezza a noi non 
è nota , ma che afcende licaramentc a parec- 
chie leghe. Ha poRa poi una tal proporzione 
tra quclV aria , e la luce , che in cffa s'infi- 
nua, che quando la ir. verte direttamente, ed 
a piombo, la penetra da banda a banda, ma 
quando vi s'infirua per isbie^o, o a fcancìo, 
in vece di trapalarla da banda a banda, fi pie- 
ga, e difcende alquanto più abbaffo, intanto- Il palHi^ 
chè la maggior parte de* raggi , che ferifcono 
l'atmosfera rafente la terra, vengono a cadere atmosfera, 
per quel piegamento fu la medelima terra. Co- Maraviglie 
SI la terra viene ad acquiftare quefti crepufcoli f^^^io^. 
luminof), i quali non goderebbe, fe Taria non 
riflctteffe, e non dichinaffe i raggi folari alla 
volta fua . Così allorché il Sole s' accorta al 
cerchio del nortro orizzonte j buona parte de* 
raggi luci, che rafcntano il nortro emisferio, 
e che non lono diretti verfo dì noi , imbat- 
cendofi nel nortro amhienre fi piegano j e per- 
vengono agii occhi noftri , ficchè vegghiamo 
la luce un'or* prima , che il Sol fi levi , e 
partecipiamo per un'altra ora del di lui lume 
dopo il iuo tramontare , ancorché non vcggia- 
mo alcun de'fuoi raggi. L' aria finalmente do- 
po che il Sole è difcefo 18. gradi fotto il 
nortro Orizzonte > ceifa di rifrangere ì di lui 

rag- 
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' jraggi vcrfo di noi : ed ecco allora la notte j 
£hc colie fitte Gie tenebre ci configlia a ripofa- 
re. Che fe la Luna., e le ftelle tengono accefe 
tuttavia le lor faci , per non lafciarci del tucto 
il buio, la loro luce è s\ languida, che non ar- 
riva a diftarbare la noftra quiete. Del redola 
#efraiione de' raggi loUri ncU* elemento dell' 
'aria è uaa legge dalla Divina fapienia beni- 
gnamente ordinata a benefico di tatti i po- 
poli della terra, per cui vengono a guadagna- 
gre almeno due credi giorno; ma . ipezialmen- 
►tc a prò de* popoli fettentrionali , i quali, ien- 
isa il foccorlo de' crepufcoli , fi troverebbono 
ifer molti mefi cpntinui fra le tenebre d'una 
fcuriffima notte miferamentc fepolci. 
I-t Borea- Ma quefta Luce aufiliaria , che l'atmosfera 
rifonde in tempo di notte negli abitanti delle 
zone frigide, s'imbatte alcune volte in un'aria 
dcnfa, o in un gruppo di nuvole, o in una maf- 
fadi neve, che la riflettono dall' una parte, e 
' dall'altra, fecondo le diverfe fituazioni de' lor 
profpelti. Quindi probabilmente derivano que* 
raggi luminofi, che chiamanfi il fuoco borea- 
le , e che vengono riguardati dal volgo con 
gran timore , quafi fegni annunziatoti di dif- 
grazie, c di guai, tuttocchè fieno un fenome- 
ny naturale , e capace di comparire in ogni 
O) V. r tempo (a). Quefta mcdefima luce fi ftende u- 
Gre de S"^^"^^'^^^ verio i due poli: ma fi riflette per 
To!frs,te- 1^ pi'J vcrfo di noi dalla banda di tramontana, 
Aimone o- c non da quella di meiio giorno, perocché il 
laluceti- polo auftrale è più lontano da'noftri climi, e in 
rc*ie nel . confcguefiza li lume, rifleflb . fvanifce prima 
VI. fecolo. d' arrivarvi : cfTcndochè le riflcffioni , o re- 

Mori nel ^ . . , . 1 rr • » 

,<oi. frasioai della luce non oltrepaflano mai que 

con* 
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Dialogo Primo; 47 
confini, che fono ftati decretaci , e conforma- 
ti al noflro bilogno. 

Ma quefte ammirabili refrazioni , oltre al Altre ut»'* 
prolungarci la durata del giorno , che non è ^f^^ ^^«^ ^ 
un piccolo benefizio, ci porcan pur anche degli dairreL- 
altri vantaggi. Se noi pafTaffimo tute' in un ^'onidelU 
tratto dal bujo della notte alla chiarezza del 
giorno , i noftri nervi ottici , venendo fcofli 
da qiieRa luce viva con troppa violenza, an. 
drebbono a rifico di ftrapparfi. Ma il crepufco- 
lo, ch*è una luce debole, e che va a poco a 
poco fortificandofi , fenza che l'uom fe n'ac- 
corga, prepara, e difpone i noflri occhi a ri- 
cevere fenza pencolo un lume maggiore. L'au- 
rora , che fuccede al crepufcolo mattutino , 
avvalora piacevolmente i medefimi occhi , c 
gli abilita a foflenere l' afpctto del fole. Com- 
parifce finalmente «jueflo pompofo pianeta , 
tutto sfolgorante di vivi raggi, e viene ad il- 
luminare il noftro orizzonte. Ma il fuo fplen- 
dore nel primo iQantc della fua nafcita è tutta- 
via moderato , e va crcfcendo di mano in ma- 
no col follevarC , Iddio non potea far di più per 
adatcarfi alla nolira dilicatezza, , > 

Dopo avere ofTervata una piccola parte dclf 
ingcgnofo artifizio , onde V aria è compolla , e 
la maravìgliofa coerenza che per uiil noftro fi 
trova tra il corpo dell'Aria e quel della luce, 
chi pwòcontcnerfi di non rivolgere ifuoi riflef- 

»yerlo la luce medefima? Oh quante queftio- 
potrebbon farfi fu quefto corpo , che colori- 
rfce, ed abbclla tutti gli oggetti! Che cofa è 
mai quefta luce ? E' ella fuoco o veramente 
- un acceflorio del fuoco? Deriva forfè dal Sole? 
Ma quefto Sole la diffond' egli inceflantemente 

per 
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per tutto , fenza reftarnc fcorporato ? E' ella un 
oggetto indipendente dal Sole ? S'aggira per 

. -1 avventura dintorno a noi eziandio fra le tene- 
bre della notte, per effer pronta ad illuminar- 
ci , allorché il fuoco , ed il Sole la mette in 

. i moto, e la riflette dagli oggetti in verlo degli 
* occhi noftri? Ma come mai l* attività del Sole 
può tramandar quella luce fino a noi in manco 

• Vedi l; di fette minuti * , e farle fare in si breve tempo 
Ortica di viaeoio, che una palla di cannone nella fua 

maggiore celerità non potrebbe tare m più an- 
ni Per quale arte magica può addivenire, che, 
ponendofi de' milioni di migliaia di fpccchi al- 
quanto diftanti da terra , da ciafcun punto 
dell'orizzonte terreflre fi partan de' raggi , 
che vadano a dipignere con chiarezza in eia- 
fcuno fpecchio tutta quanta la faccia dell'o- 
rizzonte ? 

Come può effere, che dati altrettanti fpet- 
tatori, quanti fono gli fpecchi, ciafcuno fpec- 
tatore riceva diftintamente l'immigine di tut- 
ti gli fpecchi, eh' ei può vedere, mentre che 
le medefime immagini fi van dipingendo negli 
occhi di mille e mille altri fpettatori ? In che 
maniera tutti quc'H rami di raggi poffono av- 
viticchiarfi in tante forme diverl'e , e fesarfi 
fovente in un medefimo punto fenza veruna 
confufione! Tutti quefh fpecchi , e tutti quefti 
occhi fono ideali, e non pofitivi , Ma po la la 
loro efiflenza , il fatto anelerebbe cosi . A buoa 
conto i raggi , che dovrebbono formare tai ma- 
' «"aviglie, fuffiflono, non vi manca altro, che 
^li occhi, per ravvifarli. 

• Uii nuovo argomento di maraviglia ci fi pre- 
fenta a confiderare la luce riflefla fu di un fol 
... pun- 
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punto dcirorizzontc (a). Su qucflo punco. 
prefo a cafo caggiono, come lu tutti gli altri (a^ Mc«r« 
punti immaginabili , fette raggi diverlamcnte 
componi, ed atti a dipignere nella nodra reti- 
na lette colori diverfi, cicèilrofTp, il rancio, 
il giallo I il verde, il celefte, l'azzurro, e*l I colori; 
paonazzo. Su cotal piede un dardo folo di lu« 
ce, il qual trapafli per un prifma di vetro, get- 
ta i fuoi differenti colori fu di una carta, che gli 
fi pone dinanzi, Quedo piccol dardo è real- 
mente comporto di fette linee, o raggi chiari 
€ dipinti, che tanto più fi ravvi fano , quanto 
più fi feparano Tun dall'altro nel prifma. Se il 
Cto , che vien percolfo dal detto dardo, ha ^ 
una fuperficie accomodala a reflettere un folo 
di quefti fette raggi , il colore, che vi s'impri* . ; 
noe, imita Jo fteffo colore dei raggio; e le la - i 
detta fuperficie ne riflette più d' uno, allora il 
colore è mirto , cfempigrazia capellino , ce- 
nerino , piombino , uHvaftro , eccetera • Se 
poi non ne reflette quafi nelTuno, allora il co- 
lore fecondo che fe gli afforbe, diventa nero . 
Se finalmente li reflette tutt'cfette, il colo- 
j:c, che vi s'imprime, è bianco . In fomraa 
quefto punto affoibe tutti quc' raggi diverfa- 
mente colorati , i quali la fua fuperficie non, 
è atta a reflettere , e rimanda ciafcun di 
quelli , che la fuperficie è accomodata a reflct« 
fere. ^ ^1 

Mà queRo miracolo sì portentofo, che fi rav«» 
vifa nella Hruttura de' raggi , che caggion fu 
ciafcun oggetto , e fu di ogni fortadi fìti alla voU. 
ta , diviene ancora più grande per lo reSeffo di» 
que' raggi particolari , che fervono a dipigne- , 
re ciafcuno Oggetto ncUg repna degli pcchi. 
.^Tom. VL D ' no* 
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9 che» partendo da un punto folo, fi 
t diftuidMi . per tucta« iocfocicchian per curco^ 
'"•Vanno a riaoiffi p^r tutto cogli altri , Il no* 
Hm inttllatto a fronte; d* nn tale eiRstto fi^ per» 
de. L'arrìfizìo ammirabile, con cui fi forma, 
qualifica la grandezza dell'artefice, che n'el* 
tutore* , , 

L* uomo s* inganna, allorché colKajuto del» 
la .filofofia fi Ittfìfiga di potere fpiega^r la Drut* 
tura di 'qoefK elementi , e di capirne lé combi* 
nazioni. Dagli effetti finora ' accenniti chiara» 
niente fi vede , che ciafcuna particella d'aria 
è un piccol ordigno fatto a molla, e fabbri ca- 
ra) FrmCf iQ con unMnduftria ammirabile. Or ciò fupir 
4 tt/.^iioólc f afcolnr- fenaa naufea le dicé» 

, faic f ne di cerei' filofoCnid {a) p i quali credendo, 

f«t»e»a»^ che il corto noftto talento p^ffa arrivar a com» 
prendere il gran fiftema della natura, preten- 
dono di. darci ad intendere, che il corpo deli* 
am altro loon è , ,.che una maffa 4i minutili 
fiife /particella mdegsiaiiti fenza alcun or» 



t 



dine /janm .polvetr p r oipeJe n fe daj^li fpigoli 
il*iii£iiiti triangoli , o cobi' mÀtzaati , e Ari» 
colati nel confricarfi Tun coli' altro. Il Car* 
tefio, pt imo autore di quefto fiftema, è Rato 
,m valente geometra • Ma la gtìoroetrià può 
ft0mim éMi idee caprkciofe» d per dir meglio 
diclln^dnaMfe allegramente. pìh .pericolo» 
la di ratte cjuefte illnfioni farebbè il darfi a 
credere, ^he l'aria, il fuoco, la luce, e tut- 
ti i corpi naturali fofler prodotti dal moto im* 
preflb nella materia • Un tal fentimento, oU 
tre air effer del ratto alieno dalla vefìtH , pep» 
chè fondato fii di*^ on affiirdo , ci "porta addiritttra 
^in^aticttdioa , facendoci perdere di nrim 
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3 nòftro Dio , unico aurore di tutte le coft- 
Cfcace. Si rivoltali pur la materia, e fì (ìritoli:;^ 
1 quanta G vuole; doo ne riiuiterà «Éaiiin coiiu. 
f pptfoy che abUaanivid, proffòrzìònb^ a bet*:^ 
letoa « O n* verranno delle mafie, grevi 
d'azione, di fimmecria , di venuftà; o vera-.t 
mente una polvere dalle continue confrica- 
zioni eftremamente affoctigliata. II. m^o ,dc;^ 
la^ materia è un^ operazione del tutto cieca e 
' priva 4'iot^adiiaeocp. N^nè poffibilty ch'eli'^ 
arrivi a foi^^mare giammai ttn corporoi^aàiiaa*' 
to . Non è capace di produrre un arancio , nè 
un cavallo. Vi vuol la manoonnipoflTen^di Dio, 
per diflribuire fotto la fcorza dell'arancio le di- 
verfe oellettf., che in sè contengono un fugo 
refrigerante, e a(;cpmodato al bifogno de*:poii 
poli • meridionali • La di lui (bla mano ha poni* 
to. rotondare, e agglomerare quelle fegliet^e , 
che compongono il garzuolo del cavolo, e poi, 
fafciarle all'intorno d'altre foolie maggiori, 
per riparare il garzuolo dagi'iofulti. dell' aria,*: 
per 'intènerirlò , e per rènderlo cibo gpoVOK. 
vólo tlla ialacte* J '', ' f^- ' . - ^ ^ 
Or fe, per fare an arancio, non vi è votòto 
di manco d'un atto particolare della volontà di^ 
DiOf e fc Iddio non fi è fdegnato di produrre un 
MOVO atto del fuo volere, per far nafcere mr; 
cavòlo , . e dare ad tnirambo un fugo oiitrirfYo^ 
écon&cevole ài temperataenio Mi* noma» IDO»: 
me fi potrà credere, che Paria, il (ìiocoj la 
luce, e tutti i corpi, che s' a ggiran dintorno, 
non fieno flati prodotti a: un per uno da alcrec« 
tanti ftfti della volontà del fupremo Creatore ? 
S che la fiM fola (àpienza ha faputo idearfi loi 
pcodigioA màk delf ada% e Ja;ftta:.'Mà potaa« 
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plafinarle , e formarle*. Egli folo è Rato 
capaci di é^^iàcstc in iofmito i r»gg^ della luce, 
t a pMTi fai cbfcuno di quefli nggi. fecce Uftet 
di dUfcrenci ràlori. Egli Ìtlo ha pòiuctf fomiar 
gli elementi , e dare a ciarciNi éi effiuna fiMa 
particolare. Egli folo far dipender fazione 
d' una di. ^Uf de ioue d?lla preferii» d^li' altra f 
£gU fok pf^arU^^ed equilibrarle., 
• II' imao 9MI i 'Capm .di fraìomifchiart prw 
éettfeoieots ir fuoc(r% é Ta^ia coiracqua, sii 
di predare aiParia ed al fiiim leali, perroffc* 
pere la raedcfima acqua , e manteoerla tutta- 
via liquida,. e fciolta, 

fH moto imi può prevedere, che, in/orman* 
do k piogge, quefte pio^ -hanno da inafta* 
re la tcrrn , faoza allagarla ; uè ' tampoea può 
faperc, che, in fermando U> grandine , quefta 
gran'dine ha da effer baftante ad abbacchiare le 
feucfCì c a gadigare i popoli fconofcenti, ma 
Don dtvie arrivara colla fua foveircfaU. groffezza 
o^Aérnioare^afteri, né a fpopolare la terra. 
St^H «OCA ha potiM formar i'aria i 0'<lóiarfal dà 
forza elaftica ; fé egli ha potuto prodorre H fopco, 
c dargli un'attività sì gagliarda * qual altra po« 
tpm comprime ad ora ad ora quell'aria, e tie- 
M 'io brìglia le di lei molle ? qual altra mano 
jp09 jfinrno «al fuooo ? Chi '1 tiene fmorzato , o 
r^g y o tlaa o •» un pezaeeco di folfo? Chi Vm^ 
pcigiona nell'olio, e nel legno? Chi celo rien 
foitomeffo , e guardato oe' lioftri armadj , e 
n^lc noftre credenze, per potercene iblamcota 
iralere negli occor mei ì^hfpiì ' 

,il foio apHH^ dio ha coógag^i tacci i 
fH'à compooeoti ia Nomo ,-4r quegli che ha 
date a ipiaicuna paj:ie U forma, che doivea afat« 
4! litarU 



tùtto : |cqpn|e il moto impieif^ in una maf* 
di ferro, o di ramci o di. Qualunque altro 

ittidU > uè' ttii pendolo |, ina U- fuotei )e 

golari, e degli- oi^og) ^ così il meco della ma« 
ceria non è là cagione formale degli e!emen« 
ti» ma la forma ammirabile ^ che Iòdio ha da- 
ta a ciafcun eleiDento , ed il bell'ordine, eh* 

ih la ^Mgioi^iiiiiìMiQ^ JtgU ^nìea* 
ti 5 e iella f^cdaifrrir«|9iìa^ di lutea la mac« 

china dell' univcrfo. • ' • - 

Ai>hiaiiio oramai una badevole cognizione 
d^li .aàdf Éndici ^'aria , del fuocil^. e della 
lilor« iSta/in^ìM. ooftio lVaMfiar» 4ìSv^ 
ÉMM le-4o^iMi f dm quefti tm^ iiimm 

tari hanno; ^fi^afe'im , per prev^krcetie a 
luogo e tempo nell'occorrenze . Un cale flu* 
4t»ji0nè men vago^ che profittevole « Quati* 
é»-4ili*4nterna (Iruttura deli %ria^« degli altri 
ahpiìiin^i V» r»l<iperfltt(i . 4* inireftigarla é, (i^efift 
Cninnir & fat; riM»«Mi "a còllii ,.c|ier Pan* 
torc « L'unioo^ (ìAemac^'ck noi poffiamo ab» 
bracciare con utile j e con Hcurezza fu tal 
ItropoiritO) è benedire l'Aitii&mo, ohe ha crea* 

il a*f«ojatàiKk ^Mfii auiviffiaiìvctìrp j hm 

■ . fini frtm Dhtlogéè 

» • • • •• . 

' • . * ' ... 
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D L QCO S E CÓ N DO^: ^ 

\' ■ i f 

Il Priore di Gionvalle. * . <, . j 

, • " . • - ;' »• 

Cé%» (i) ^ti^tm^m^ fuah amore ^0 i^alJkfik/m 
. Mi darà fnne m gtùfa Idi c^hmim^ • ^ 
. .. Clf^io fàt 'ttpofi^ e Uvkm dm tmm^ 

Contentatevi , Signor Priore ^ eh' io mi valga 
xkU*efpi:effiooi d'un mio favorito Poeta, e eh* 
io Vìomicaii cfic a vifictit k ^afene xdefiì « 
.AUmmaili già latitati nma , per rairviuB 
tque* fenomeni , che fi geiieraiio Dalle httk n9 
gioni dell'aria. Or che ci tiene, che non pog^ 
giamo pili io alto, per contemplar la njitura» 
idtgli altri globi , che aggirano per lo Cielo 
lllli itmojo di viagi^rc fer l-orbif% lisi- 

&>le, ^ ^d'ittrivar a fapere qtial (ìo.^l^ìiaciira^ 
c l'operaStóne di quello gran Laminare.. 
^ Pfior, Deh contentatevi , Cavaliere mio ca-: 
rOy per ora di trattenere il voftro rapido volo.^ 
Ammiro il vofìrd nobii liifio^ cJodo la voftn^ 
curioficà. Ma-^prafagiMUD tupavia ^%àlar<a#i, 

> ra 

Ca^ Chianafi fbffile ciò , che fi cava di ùnto ttxrM 
eoa divdratk ^ a ima certa arolbwUfi . * 
(b) Pctr. Sotu 6t. . ' . , 
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ra terra . Non lo nemmen fe fia lecito V al* 
Ear Tali al di fopra della nofìra sfera , per 
inveftigar ciò , che paffa nelle sfere fuperio« * 
ri. La bellezza del Sole, della luna , e delle 
flelie fi lafcia godere ad ogni uomo . Tutti 
pur anche godiamo dell'armonia dcMor mo- 
ti , c ne ricaviamo , ora un fervigio , ora l* 
airro • Guari forfè non anderà , che ancor voi 
farete un qualche Hudio metodico intorno a 
quefte rivoluzioni agronomiche , le quali re- 
golano, ed abbeilifcono i nofìri giorni. Quan- 
to alla ftrutcura dei Sole , la cui podcrofa 
virtù 

(a) Rlvifle sì fHenJ§ di nòvtl c^hre • *ì W 
E non pur quei , che apre a noi di fn$fty 
Le rive j i colli di fioretti adorna: 
JMa dentro , dove giammai non f^ggiorns^ 
* . • Gravido fa di sè il terrcftre umore . 

f 

a tne non conviene il ragionarve ne , im^htre 
non ho tanto capitale , che vaglia a render 
conto della teftura d'una pagliucola^ che per 
la fua leggerezza vien trafportata dai vento • 
L' afpetto del Cielo è una grazia liberaloidi, 
te accordata a tutti i mortali ; ma il pene» 
trare r effenta di quella moltitudine innumera^i 
bile di globi luminof] , che pef la loro difòr- 
bitante didanza a mala pena ci fi rendon vib 
fibili coir ajuto de' piii perfetti cannocchiali; 
il rintracciare le loro funzioni , ed il loro dc« 
Rino I è una grafia vifìbilmenre interdetta al 
nofìro f^ato prefente . Difcendiamo adunqaa 
nella no(\ra attuale giuri (dizione , e torciatM 
a viGtarc la terra* La terra à fiati fatta per 

D 4 noi* 



4ioi. Quivi è il noftro vitto, quTvi.H noftrà 
Impìf y y e quivi il noftro vero dominio. Sta 
in peto oo^o il conofcerlo , il tener conto 
jHfjrumciòt che vi (ì . trova , e mettere il 
fentfé in ^ham fsQo^ SUim fi foci vifitatr gli 
«^rtifrif tatìo|^ iMbiU , e abbitm vvittu mm 
' ^artc di quegli arredi, che fervono lorò d'ab» | 
Alimento, Terminiamo di formarne il regi- | 
ilro, e da*iiiUi kperioci dif(xadu«|o negl'in^ 
ierÌQìri« . , 
. jtip. .-XNionw i pei* «amé ncm . <W decori r^cd 
Jftanziar con (alute, I» Irifbgn^ #o1mi fitp 
penetrili , e di moiri materiali . Iddio potei 
' collocar quefti arredi ncll'cfterior della terra, 
' e prdeiiU|$;eli tutti quanti alla mano • Ma il 
bc^agUuiair X^wWmt ftaco il ffMM r die «vreb* 
V imhMrttIM P«i^. itndae 

adunque M 'noflrd foWiamd fik -cM^o » tit 
' voluto sbarattarne gl impedimenti • Ha refft 
la fuperficie terreftre libera da ogn' impaccio , 
«i- llftrftipfìra m. iftat» di poter^fler coltivata, e 
^ata 4a'lì|M abitanti, cdn Ubertà^ I metalU^ 
Tr^I^ilre^^te Afttt'^^trt Mtariali^ cl^t'adop^ 
^an continuaaMce negtr amfgfMi' 1|if<^i « 
ù che dtbbon fervire all' occorrenze future fino 
aiU fine del mondo, gli ha ripofti in diverfc 
,<aiOV€ jltCKcr^nee ì donde poteflimo cavarli 
ftioni ^umwo^u porta il bifeg^v'<2H^ 
«viali Mi fi» ftj^ iniiM al*^tt0ii«r delki 
terr^ > nè a«U<M«Ì2A a fcoilè t 4e i te pei 
nettali ci fi remlano inacceflibili ; ma fori fi« 
tuati vicino alla.fua fuperficie, focto una vel- 
ia^ non caMQ. groffa 4 che noA fi po|Ea trafo* 
«wtr» (cr difcendere qnand^ fi vuole nel ma* 
faaiiw^dtlki fiipaUettili iMoeflarìe ttttttf 

ttfOi 
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DiAioco Secondo. 37 

ufo , nè tanto lottile , che non lìa fufficience 
ad apprcftare al genere umano i fuoi neceffarj 
alimenti. Cosi T intcriore , e refleriore del 
noftro pavimento ci fi rende ad un'ora profi- 
cuo, e la medefima terra, che noi calchiamo, 
ci appretta due regali ad un tempo* 

Cav. Anche qui vi trovo in contradditto- 
rio con due poeti a me cari , Orazio , ed Ovi- 
dio. Qucfta vòlta però la ragione è tutta yo. 
ftra. S'io voglio preftar fede ad Orazio, To- 
ro non può ftar meglio allogato, che quando 
fi trova fepolto nel len della terra * {a) Egli 
Configlia eziandio i Romani a far dell' oro, C 
delle gemme un faftello, ed a gettarlo fpedi- 
tamente nel tìtiare, per libcrarfi dalT incentivo 
di tutti i loro misfatti* {b) S'io voglio afcol- 
tare Ovidio (c) ella è un'azione peccaminofa 
il muginare le vifccre della terra , per cavar* 
tic Toro che v'è nafcofo : c T uomo com- 
mette un latrocinio ognorachè va a fcavare i 
tcfori , che Iddio ha riporti prcffo le tenebre 
degli abifli , affinchè non vi metta fopra le 
mani. Tutti quefti fentimenti mi parevano a 
primo afpetto altrettanti oracoli* Ma ora , eh* 
io-vi rifletto un po' meglio, non vi ritrovo 



ve- 
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|^t> - - • - Sic melius fituia, . ., ^ 

Cum terrà ce Ut . Cj»m. 3. Orf. 3* 
(b)----In mare pro^mum- ' . / 

Gcinmas, & lajMdes» aurum & inutile . 

Summi materiam màli • f 

Mittamus- Cétnt. ^ òd. 14.^ 
(c^ Itum ed in vHcera tenr», , 
. Quaiìiuc recondiderat , ftygiifquc adrooverat UmbriS* 

Effodiuntut opes, «ritamtata malorum. -; 
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$Ì ''^t F o « t IX f. • 
^»«niii collflieté*' [l 'OMile) che fimno^iiel moa*» 
ilo le gemme ^ e l'oro , deriva prcdfam^nte 
da noi. Dtì rcfto ben li vcde^ che Iddio ha 
creati quefti folTili p^r noftro lervigio ^ e che 
•tilMi péT'Alcfo gli ha cdlocati in ua filo, 4%^ 
poterli agettrimeofte ficTcare, fc Ma parchè-ct 
ne t)offiim ^prrvafere^ 

Prior. I Signori poeti condannano fpefle 
volte come delitti le azioni più innocenti; e 
non ù fanno poi fcrupolo di fpacciare per bia» 
zarrie le òperationi piàr fcellerate . I lor» ffea* 
fieri fiHii^èlali ipìrehte pHi'^dali^^M^'ò Idal ' 
<efidcrio'd^ieoictrÉ *flegli ahroi là Ito 
viglia y che dall' amor delia verità, o dalle maf. 
lime della morale filofofìa. Tanto è vero, che 
l'uomo ha principiato ihioab antico A^kfciaf 
il vero, par coner dietfo ^ l^ofe* 

C«tr. In lanefto cftfo perdt tmivo^iahr il WfO 
è molto ^ Viofa dd Ufo * DiMal^pii^^oftiii 
fc , che fpiritò , b per dir meglio , che ombra 
di giudizio ravvifate voi nel creare del mar* 
mo , o dell'oro , per tenere ^itefii metalli reoo»- 
^re fepolti? la per me trovo io quetto,fiHi0 
dna tù^mUtt^" c^MMkligioat • T ll|ik^$ 
tfMndò quetK . bimUì* dcftiMii qpcr ufo 
Uro, mifento internamente commoflb dall' ui» 
finita liberalità del nodro amorofo Creatore , 
che non ci perde di mira giammai , e che ' 
non contento di fparger la fertilità^' e Jd^M* * 
leni filli' efteriorè liei 0Q(tr6 albergo , Ine ha , 
«medaft le foMa(Mita;iÌ*ao' infinità'^ fttif^ 
ri) diftribttemioli ia vake celle, cotile in al. • 
trcttanti fcrigni , od armad j , acciò potcflimo 

prevalercene netroccotrcfizc » fcnaui nccveme 
veruno impiccio»/ ' ' . ; ^ 



Dialogo Secondo. 

Prtor.. Apriamo dunque queRi armadj , e 
Veggiamo ciò, che in cfli contienfi. Ma, giac» 
-€hè abbiam le chiavi della galleria del Signor . - . .-^ 
Conte, diamo, fe sì vi piace, una breve rivi- 
{la àd una porzione di quelle tante cadette, do* 
ve ha raccolta la ferie della maggior parte de* 
foffili, che fi cavano dalla terra. Tutti quefti 
fofTili ion divifi in cinque claffi , o ordini diffe- 
renti. La prima contiene gli olj , la ieconda i 
fali, la terza le materie terricce, la quarta i 
metalli, la quirfta le pietre. Ciafcuna di quefle 
clalTi ha il fuo armadio particolare. Aprendofi 1* 
armadio, s'arrovefcia il coperchio, e coirajuto 
d'una cerniera, che lo foftiene , refla piegato 
orizzontalmente, c non dichina verfo la terra , 
di modo che viene a formare per sè medefimo ' * 
un tavolino , dove fi pofa checché fi cava dalle 
fcanzie. Evvi in ciafcuna nicchia, che divide 
le dette fcanzie, un vafetto di crifiallo , con 
un polizzino dinanzi, nel quale e feri tto ciò, 
che contiene ivi entro, e vi dà campo di veder 
tutto , fenza fconcertare , o levare dal pròprio 
fito cofa veruna . Contentiamoci di vifitare 
per oggi le prime tre claffi. Vedrem poi i me- jj^f"**' 
calli , e le pietre , quando ci rifolveremo di i Vued^ 
portarci nelle caverne , e nelle fucine , che fi ^^^^^^ 
ritrovano in quefie vicinanze . dagoras 

Gli olj, ci fucchi (parte de' quali liquidi, dice, clie 
c parte dcnfi) che fi generan fottoterra, cf^JS!^ 
il folfo , l'asfalto, il petrolio , la nafta , {ét) risolve 
c fimili . Tutte quefle materie fono apprelfo a pr«>* 

1» n /r' r j* Pfietà dei- 

poco d una Itclia natura: e quantunque 1) di- fa nafta. 

verfifichino nel colore, e nella figura, per ef- Ser»p. 7^ 
fer incorporati in altre materie eterogenee , ^f^^j* ^ 
contuttociò dairideumà deir odore , e dell' ^^r. iss. 

altre 




ere qualità, ehltrifliMée fi wéàt f ùm 1 Uh 

to prìticipj fono omogenei* ; 
li follo* " Il folfo naturale troVafi Comunemente d^in^ 
torno a'mongibellii o fornaci fotterrancc . V* 
ha ptfò delie fe{fan«rit Anche alirove* U ^ioi&l 
fi feAde ft feMi dt' hom dcncniy uit irsib . Po. 
• mette tif 

baftcyni* li fuoco, eh' è la fodanta principale 
a quello foflile I non impedifce , che»un ba* 

uel 

\£ 

pàrfi, e toglie al caldo efteriore la polGi di ri» 
j^, ^Ijj fcaldarla , cottie facca per avanti* Il maggioi^ 
jbU». oToi che hoi facciamo del folfp, è nelle ga4n 
AiereV o fondachi delle ^ane « dove s-adope«r 

jmdfM^ iV téttó m^ tìm & tnm tdlelia» 

dairaria peftilenztale* La mediciRa ne modvb 
fica proporzione Voi mente la forza ^ e ne eom* 
j^ne diverfi rioiedjé L' uomo finalmenici ccui 
, ttnirlp a| ialnitro , è afrivatò a c9mporiie 4ueU 

< f9 li generàf timanò^ ì^-ém fiif(bbe^\a«r icifi«i;i 
to giovamento pei^ ia ,eoniervacion degli Stati, 
fe la giuftizia, e'i valoie poteffeif ciovar ^iiaU 
ehe feudo per parare i Tuoi Colpi- * . ^ 

Non v^è cofiiy^^ehe pib s'aciolli aUemiiirai 
del folfe^ éfìm ùBnp bicuiiiri che ^hMiia& 
éMw. Ve n%È4ìémtom.\U primoVeftH 
miglia ad una pafla fròlla , ma crafb ^ e com- 
buftibtie: il fecondo ad una poltiglia^ o fango 
ìrifcofo f pocc^ differente 4e quella ragia ^ che 

cola dal pinia^. it-asMì^ pià Sgosgf^ fcr te. 



t 
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DiAXOoo Sbcònóo. 6t 
pHk Jalk tèrra , efale fu It liipcrficie dell' «c^ 
^iM, dove galleggia a galla di un'olio neféf 
che tfpofto all'aria fi condenfa. Tal è quelli 
asfalto , che crovafi alcune volte nelle fonta* * * 
ne, e fpe^ialnfiente fu Tacque del mar morto, 

o del lago , A$&ltite » cbe copce t «idea ville ... « 
di Sodome* 

Il Pettolb, o queir olb Vte ftiUaia moiri n^^;^^''^ 
pacfi dal difetto delle rupi , e la nafta che ha la 
proprietà di bruciare fott' acqua , fono ipcxic U t» gt * 
di bitumi; La medicina fc ne lerve io molti ^^' y^Siv 
med), e gl'iudoratori nella compofisioue dek 
U vernice perii Io Siàlia» ed altrove quelb 
inaierie s'àdofterano per fiir lutne nelk lucer* \ 
ne a guifa* dell* olio comune* Ordinariamente 
però lervono a calafatarci navilj, ed impecia* * 
re i cavi, e tutto ciò che fi vuol rendere irnpc* 
netfabile all'acqua . La nafta è il principale 
Ibinento delle baldorie, q fuochi artificiofi^ 
che e* allumana nelle fefte puhbliclie , Scenda 
una belliffifflfa fiamnia. Entrava probabilmente 
nella compofizione del fuoco greco, sì celebre 
nelle iìorie delle guerre de' tempi mezzani « 
perchè s'attaccava .si tenac^||pente alle vedi de' 
bldati i contro- f quali ireoiva lanciato , ch# 
non. èra poflìbilp , jiè lò flac^melo , nè lo ' 
iìnorzarlo. La polvere d'archibufo ha tolto la 
mano alla pece greca ^ facendo un effetto moU 
to migliore di eifa • 

La canfora, che brucia fòn* acqua come h La cmfb* 
jufta« i fotte d^ona natura eonfiinfle tilt nte* » ^ 
defiaia nafta: manoni^ feffile. Ellaè uiiapece» ^' 
che cola da certi alberi della China, e del Bor« 
nèo, a piè de' quali ù trova attaccata in varj pa« 

oi^^uaudo piti groib, e quando ph {òccoH • 



Si' I Voi s r LI.' 

ufcl^ 11 giactto, che è sì .(limato pel Tuo bel ìmi^» 
tesi ^ per 1* durcBSt 9 e fer la fsicUftà « che . fi tio« 
t«a luftrtrlo, non è altro, che un bitume ne* 
Th^m. ^^ mcfcolato di varie fcagliettihe di ferro, e4> 

indurito come una pietra, 
L'Mihi» L'ambra gialla è della flefia natura del giaet* 
lUs. 'CO. Vi li nvvifa io lleflb odore y e la Reda for« 
t. ìm^ ^ elettrica , cioè a dire là medefintt ùcilìtà d* 

VvVtfM • I t 1*1* * 

ZitSkrum, atfWfrc la paglia, c le matcne leggieri, pur-* 
CO V. U chè fia caltfacta a forza di ftropiccìarla. [a) AI- 
^^SSèSl ^^^^ valenti PrufTicìni ci hanno moftraro, che 
HartmaR l' ambra gialla non lì ricava folamence dai fon* 
"*nd°3d. rafcoce le loro fpiag^ge , ov'ella 

{ttrùfaJ trafportata dalle tempeAe fin di.là', doV' 
filpC t.4. ella fi genera ^ ma fi trova eiiandio' io varj 
•^•4»l' luoghi iotterranei , ed ordinariamente difte- 
fa dentro i fuoli partecipanti del vitriuolp, e 
del .bitume 9 a guifa di foglie flofce, che fem* 
brano a primo afpetto di legno. Quell'ambra 
è fina deir entrate prih pingui del Re di Prufiu, 
il quale Te n* è appropriato ti poMTo. 

Cav, Ho veduto più e più volte nelle galle* 
rie de'curiofi dell'ambra gialla, dov'erano in* 
corporati degl'indi, sì ben confervatiy cho 
parean vivi** Se rambra gialla feffe uda ragia^ 
la qual groódafle dagli alberi^ e poi a*indorif« 
fe a piè de*fliedefiiiii , come dicevano quefU 
curiofi , non farebbe difficile a comprender 
come il derto liquore avelfe potuto, in colan* , 
do, impaniare, ed avviluppare akuni ij^fetti» 
Ma s' ella fi genera fotto terra, come mai haiir 
' potuto t morcherini , e gli fcarafa^ incoi'po- ' 
varfi' in quelle mafie di bitumi gialli, denfi^ 
e quagliati? 

Smu GÌ' inietti approflunandofi il freddo 

* * * baa 
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Dialogo ScconxiIo. é}^ 

lian per cofìume di ricoverarfi fotterra« Non 

è adunque improbabile . che poflan reftare 

fttoodaci 1^1 lungo decorlo del loro fpnno dft 

qued'oUo bimimiiofb, che cola. Oicéfi però». 

che alcuni TcMchi abbian trovata l'aree n 

d'ammollir l'ambra gialla • Comunque ciò 

fia, io per me credo , che quegl' infetti , cho 

fi crovan nell' ambra , fieno piuttofto una biz« 

sarra iUufione deU'ane » che un'opera deiUi 

natura. ^ i 

Cav. Siete ▼« d'opinione, che l'ambra 
grigia il cui odore è si poco conforme ali* '\ 
odore del bitume, abbia riiìefTa origine? 

Prior. Havvi de'bitumt, che geit^ un odo- 
fie balfamico, e fenigliante al profilino» ccm 
me flrpetrolio bianco di Modena. La quel co* 
fa probabilmente addiviene , perchè l'acqut 
colla fua agitatione, può diftaccare dalla par* 
te di fotto delle rupi qualche olio odorifero, 
il ^ual gaUcflgia fopra di effa ; ed efàlando 
tutto ciò, cne in sè contiene d'acuto, pel 
•Oomto dell'aria, fi perfiedoni • Tal è il 
fentimeiito di alcuni NaturaKfK . Altri però ^^^^ 
fono di parere, che 1* ambra grigia fi generi 
come'l mufchio , e come il zibetto • Il mu- 
fchi^ è on olio, che trafuda dal corpo della 
gazzella ^ la quele è fornita dalla natura^ di 

3[ue(l'Miofn * untnofe per untare con eflb il 
ìio T>ek>', e itnUerlo iéapenetrabile all'acqua^ 
Qn^fia. fpczie di volpe , che campeggia or* 
dinariamente nelle parti di Buran/e di Tun« 
obinp , porta il predetto umore in un'apode- 
■ut fituata appreflb a poco in quella parte del n (900,5. 
corpo, in cni la.pnrta il cafioro • U sibectoUxibccta.^ 
fi mocei^ 4a non fjpeane d| fidn*^ o di voU. 

pc, 
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pe « dettt parimente zibetto . Coà l\miphnf 
' grigia, giudizio» di akuu fcrittori , provie4 
AC dft un ammale niiriiio« od^fibiOy^ il^tta. 
le tt'è corredato dalla natora, per Innoliarc il 
fuo pelo. Ma una tale opinione è una Templi* 
ce conghicttura e tanto meno fi rende verifi. 
miie, guanto che k oc trova io coak gran <]uaQ« 
titk, cbe il ricorrere a quefto oieaco tcriiimcl 
à <|ttaG un affurdo» ^^Itri.fioalaioitc .rengctno^ 
eh* ella derivi da un principio piU vile , aflb- 
ttS QuU rendo non eflcr altro , che fterco d; balena . (j) 
^ereuTba. niffuna di quefte opinioni è piantata fopra 
Imam, uno ftabile foQdaoaento 

Cav. A che mai poflon fervire tutti quefti 
ol)^ e bimmi « da voi pur nomioaci i Sembii^ 
che qiieftt feffili» ftasdo fepolti (atmtk^ tkh 

Bo del tutto inurili, - ' 

PrÌQu Egli non è così . Tutti quefti olj fot« 
terranei fi van mefcolando coli' acqua., ed f 
tran eoo ofla nel oiare* Il mare ^ fcfta.peB- 
ogBi parte ioipinguaio • Po(ci« fv^porandi « 
fi follevaift) Jn alio, é cornala fucceffivameii* 
ce a cadere in un colla pioggia sì ra£^nati y che 
l'occhio noflro non può difcernerli» Ruotola- 
no con elfa pioggia iu perla terra, ^'uoifcoaci 
infieme, e foriòato' uà' iafioità dì piccole r»t 
inificaiHlo«i y le qaalt unisaiaenif ;co*fàU4 
iocodtraa per via ^ tfwfmmm. nelle jìdntt ^ 
e ne* corpi degli animali, ed imprimono nelle 
frutte , e nelle carni quell'odore^ fu* 
pore, che vi fi fcntCt . , . ; 

a. Amai XttUe fnaftade di fueSò 

<3iO| • ccuido armiidic|. oerti i|omi ftravagfiiti , chai 
^^^* mr giungon0 ,aftilo nuovi:. Salgfmona) fai* 
nitro ^ ve^riuoJOy borrace ^ cokothar , ar« 
: Xeni* 
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Mkoéum^^Jcà&^ ^uefti ccrmioi mi fanno 
, Priora . " •" * ^ 

Prior, Vaglia Ja verità dinotanoi Ctrité' cob 
U , che pflo^ far del gfaii male . Ma in brm • 
yi brò vedei^ U loro nufir^^ :* • 

Qjael. Taié ^ <^ iì miw* .ih pàté I corpi m^ A 
Si ; . 'che sSnàhfÈ Àftniito a formàì^ne la com. 
pofizionòy è- generalmente un elemento duro, 
e- inflelfibile , ogni cui minima ^particella ii 
molti angoli , ..f molte facqettc ed in cima 
ua'acutiflì'mxèpiio^a. Le ipfm «^^effrcti 

4ere d4fe ^ctAi'iiiàeerie , a cut *^a^' unifee y <i 
dalla difFeri^èe figurai delle fue parti compo» 
nenti , o forfè ancora dall'uno, o dall'altro. 
Quelle fcagliet te di (aie^ chp fi ravvitÌMO in 
^uti ì, corpi , quando ^ IcioJgon nel fuoco ^> fol^ 
M a miò^ti^ri» <ti(}Ì4)ice i /oftei^re )p« ' n« 

nrenti . Soik^ per così dire , altrettante bui* 
lette, che fi ficcano da tutte le bande jie* por^ 
degli altri cQrpi, e che il tengono collegaj:i, 
M^» ficcoine Je bullette» i|cli chiòdi ^ che fer* 

•ri^ttieith, dìvtmre ifaat^ leVc, proporziona* 
te a ribaltare, o faote zeppe valevoli a difuni- 
fé^ e %uarciare; cósV le prti del ikk foffono i 
Ì»:molit incoan»l foraw » (grcgw /e i^ii^off 

. papdtmc queiU càit(i per fqÀcdbMny mi M 
di vbifcgno ìMHoitm ^ufo \ in qaeltà guifa 

che il chiodo non può penetrare ^-hè far cofa > 
alcuna da per sè folo, ma ha di bifogno d'eflcc -' 
battuto dal màui^h^ U Sale zimi0ài9i/cm per« 
\Tohi. n: ' ' ^ £ coffo» 



9qC»»> «M&N!» licito piccoKlUie^e degir 
ilcri gementi dall* elaterio Cetrària, la tonale 
.freme ora piìi , ora meno, tutti ooc' corpi, 
che la circoadano , Scbix^ne può eticre anco» 
n Soffiato dagli urù^kgli altri c^^^ cke v» 
V goM.weQiwà aerila pM^ chc s*in. 



Carperà ili eflì, e refpignendo culla lua conttw 
lilieiagiiasipac loro piccole iaoae, li fa. 
'Hpliofori^iag^ finché (covanciofi.iD 4iite* 
1^^ tUa fi«r Juit $! «bbioCpiaiw v:.E bnchè 
^qqa , ^te& quefta tua propi^f^à éyàittaèm 
care i fali d^'qiifli , fia un de' pia gran dit 
iol venti della siitaU , pur nondimeno ella è 
prioeifalc veipolo 4e' m^cik^xni iali ,..pae» 
l«ldoU e deipi^a^Ql^ Illa pér tut£q\ e ^pob» 

Wè^ riili^4Qfi V porr bfcsidi; i hw trt 

^. ^Ja la figÉÉra: p6liedra delle piccole particeU 
le ', che com^qgono il fale ,, non è r unico 
inotivo;^ .pode i ÌÌ%uckì io sbalaiaduia^q^ae-ia 
là, eci il fittcìinp (piHfggiari^.^^ qiiafi^in^lUù 
bàte^ idie, fra k km9ii .deH^ .fa«ik^ pro4e^ 
• ^he cimoffr (psvpic jffillegate^Àa Jor4 ^ oiémo» 
ra di ^lonttcel^i^ W^piu grandi,. e4 ora più 
. pigoli ^ fono -interpone delle bodle d*aria. Or 
qu^e ipedeltme bodle le rendon leggiere ai pò» 

Ouel (air , chp vim >Hrlato dati* acqua , 

f parlo daUUrùtf ^c^ca qualcuna (delle Aie pun- 
te per entro i pori de' corpi , in cui s'imbat* 

. ' ' x '. *. ini» 



Dialogo Secondo. 6^ 

midi de' fall , che gli fi paran davanr! : e tutti 
qucfti fali, combacciandofi Tun coli' altro faqi 
eia con faccia , ferban tuttora una figura uni- 
forme, e regolate. Tutte le particelle del no- 
Aro fale comune fono vcrifimilmente compo- 
ftc d'otto angoli, e di fei lati, a guifa d'un 
dado: quindi è, che qut:fla fpczìe di fale s'ac» 
cof^a per lo piìi alla figura quadrangolare , o 
cubica . Le particelle dell'allume , che foi\p 
di figura piramidale , formano tutte infieme 
un comporto^ che s'afTomiglia ad una vera pi- 
ramidc . Quelle del nitro, e del tartaro, che 
fono apparentemente di figura efìfagona, unen^ 
dofi , ed applicandofi l'une all'altre , forma- 
no, non fo come , un comporto, che rappre* 
fenta una colonna quadrangolare. Il vìtriuolo 
è formato di particelle romboidali . Le lame 
dell' arfenico fono più piatte, ma fotiiliffimc 
in punta, ed In oltre moko taglienti. Inforna 
ma tutti quefli fali , comunque fi collcghino 
infieme , ritengono femprc mai , nel fiffarfi j 
una figura uniforme , Molti filofofi dj gran 
vaglia il fono fìudiati di render conto di quc« 
fta loro regolarità, [a) Son ricorfi alla geome^ 
tria ; ed han tentato di giuiUficare la loro Or 
pinione intorno alla figura di ciafcheduna fpe- 
zie di fale a forza di dimoftrazioni . Alcuni, 
fra gli altri, hann'ofato di caricare d'ingiurie 

^ % CQ. 

1 1, ' — ....... . ,^ J . ■ I . ■ » 

' ) Vedi fu quefto propofito le differtazìoni del Gu* 
glielmioi , Harttpeckcr , <iel Leeuwtnhoelc , del Boile ; Hlc 
iettcre di M. Bourguet, concernenfi U formazione de* (ali.) 
il corfb chimico di M. i^meri 9 e le Memork dell* Acca^t 
KcaJ> delle fcienze . « - , 4 



coloro , àtt liarn mdfo ^e||S 'enigdèf , dove 
parea, che dovefler tnettere de* triangoli . Io 
per me , confcrfo la mia infufficienza , nè mi 
fento capace ingerirmi nelle loro erudite 
dkmwotèr(Wri V unica pffervatiòifc eh' iov vi 
propongo (u quefto partkdlafè'i «afisoìto piìi .ft^ 
lile dr qyìiamr d^Éel^«c{oolft ^^^ fàtc j per 
rihvenire qual ila la precida figura di ciafcua 
||le ^ molto più facile a conce^irfì , fi è , 
che e(Ten4o piccofé par ri celle di ciafcnn Ta- 
le m^t ammontie^l^ft '1* une fu r»ltrc% tìcìV 
#eooinr6ift' iK ii^ft bafe deftlUità Ted linirr^ , 
fermano invarìaUlmeinte Mf^plslfn i^ifgolà- 
re, c fcmpre uniforme J tutti quefti fali Tono 
dati plafmati 'fin dal princi^o del mondo 
una mtdcijma mano , e fabbricati fu di uno 
ft«fs( iiMtti!^ che*! moto iiii)[Éefl^ iiclla ma« 
firié noir è effpac* ^ pMdor*4<KlK ^ffiM^ 
€htf'b^t^n«retkf ii^fnk i *<lfttò crtÀtè 9l>ck 

]a po(ìa , e per uri aftò fpeziale del voler di 
Dio , piii eoRo di quella figura ,* chp di <]ae- 
(là \ acciocché pocdre produrre piutto|ìo un 
c0etrO| ebé tiH altro ^ Ciò 5 che fi è detla4^ 

ael^eompoRo deh* arh , pu^ dfrff :^tkA d'ogni 

Iftiflima piramidecta desinata ad entrare nel 
^ Comporto del fiale . Neil* uno e neH* altro ca« 
^4i^ravvifa { come nel Sole, e nella terra j 
fa profonda faptcflza, la vaftità delle mh-ej e' 
b ' lìbercii icicem del loro • Amore '« Diiaimo 
iinmto iiii*wchta^*ad/ofr^ p^hre M qneflf 
lalri diverfi,, éh^* fono ftatt nraertrevolmen- 
te crdari per noftro fervìgio , e riguardiamò^ 
* ìì ( qusiU io fiicti (fl^/ooòj^^m» 4<l(rej;canci 
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Di ALOGO Sgcokso. 

Cav, Non mi fognava ncmmen per ombra 
il doverne faper grado a veruno: poiché i lo^ 
ro effetti m'erano del tutto ignoti , e quel 
eh' è più, non ne fo nè anche i nomi. 

Priori Le prime tre fpezie di fali , che vox Ilfalgcm- 
vedete in quefti tre vafi fegucnii^ fono il fai- * 
gemma , il fale marino , ed il fale delle fali- 
ne . Tutti però quelH fali derivano da una. 
ftelTa forgente. L'acque del diluvio hanno ap« 
parcntemenie depofte tutte quelle maffe di faU 
gemma , duro , e rilucente al par d' un cri- 
ftallo , che fi ritrovano folto terra . L' acque 
piovane, che van ruzzolando fu queftc mafie, 
ne dilUccano buona parte, e fe la portan con 
effo loro nelle faline . Quanto al fai » ^^l-^jl 

voi già fapete , ch'ei fi fepara dall'acqua col ^e.^ * * 
farla bollire, o veramente per mezzo della e- II ^al« 
vaporazione • Or tutti quefti fali , quantunque JjJi^*^^"* 
fieno d' una (leffa natura , contuttociò fi di« 
ftinguono tra di loro nel colore, c nfha qua- 
lità, per la mefcolanza dell'altre materie ete- 
rogenee , che fi congiungon con cffi : e quindi 
avviene,' che i fali di certe fpiaggie, efempi- 
grazia di quelle di Francia fui mare Oceano, 
lon più perfetti degli altri . 

Cav* Il noftro fale comune è naturalmcncc 
d'un colore bigiccio, che tende al nero. Co* 
me fi fa a purgarlo , . e renderlo bianco quanto 
una neve ? 

Prior. La maniera più femplice, che foolia tAtnàtìié' 
praticarli comunemente, per raninare, ed im- tianctreil 
biancar quefto fale , confifìe in gettar dentro fai bigio, 
d' un vaio di terra cjuella quantità di fai bru- 
no , che fi giudica convenevole , con metter- 
vi uD boccal d'acqua per ogni libbra. Si la- 

E 3 fcia 
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fcia ffcicchi ipornì il detto falc in fuSonc ; 
ed 11 fango, c la . roatfcfft ttfricda va a pdco 
poco calwidQ aeWoadò de! vafo\ $fiìatz & tri* 
vaft bel bello tutta qucU* acqua, aVHrertcìido ^ 

• *' che la feccia da lei deporta non venga fuora, 

* Quindi fi mcccc a bollire , nèTi leva dal fuoco , 
^iMantochè tioh Cii fvaporata . Il falc, chè 
è^iiteorfK>rat<>, meatrc che Tacquà fvapdra^ fi ' 
va ii)feiiflbitilieiite adiHiandd ,^ -e reità tiiCto ain« 
mucchiato irci fortdo del Vafo. La foa caiidi* 
dezza è un evidente fcgnale della lua puriti A 
•fetcairlo per uno (laccio di tela chiara , divie- 
é9 ancora più bello, e più bianco. Ma quella 
fteHeata trofipo.Attdiara noi perfezionai anzi lo 

\ ' ' {nervi , e lo leodc piU iùtMòy Datìd fcOfrpftt. 
tare, che fa il fai g«W nel fik)«é ^(4l dhè ik^^ 

^'"l** fa il fate bianco) fi può ragionevolmente ar* 
guìre, che "nei fai greizo fi contengono molte 
'bdjiiceUe d'ada, la q\iàlc , dilatandofi alior- 
CM( M calore del fuoco , faccia >«pa« 
re, e^^^uei ^ìiéifi (eo|^ht« Qr «tmiK 1' 

' Wa è un elemento tiiifO'<Jpérofc>i,c!fc «Hìi» 
in mòto tutte le parti de' corpi ^ così pirf coil- 
«rUioiie non poco alla digéflìone de' cibi. Per 
Altro in osteria di iapori, e di vivande, non 
94hrliii)ec9ri> 9^l?^Mniò dell' occhio, o dell' 
*l*HefW , er*- tin'analift «rqppo fiiUaec # Il 
guftò è }K vwy giodice de'fiipoi^ 
II nitro. Dopo il fale comuhe, il più ufuale d*ogni 
«làloitro. ^itro'è ^«^l nitro, o ialnitro, che fi tròva at- 
L . lyAi taecàio iUe volte delie-caverne, e delle canti- 
^^^^ T- 'llè/rneHfctfeW «dtfipf e «le* luòghi difabif«H 
iki^ X^ttiÉxm'^ mafcite 1^ orine 

legli anirtiali • anch'ebbe' per awenrui^ 

^olco lungi dal vero chi diccffe, che il nitro è 
>i i i un 
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Dialogo Secondo. 7^ 
un fai volacilc , che fcaturifcc dalle caverne , 
e che follevafi in aria» a guifa del fai volatile, 
che fvapora dall'acqua falla » e che l'aria fuc- 
ceffivamente lo fparge per ogni dove, e si di- 
viene inlicme con ciTa , col fuoco, e coli' ac* 
qua il principio della vegetazione, e della fe- 
còndirà . Ma , qualunque fia la fua origine « 
certa cola è, che'l nitro vola per l'aria, che 
mai non ceffa di rinnuovarfi , e che s'attacca 
in ogni fito ; ma foprattutto in quelli, dove 
fi laicia ripofare , ed accumulare liberamente- 
Vero è , che a parlare con efatezza , farebbe 
meglio diftingucre il nitro dal falmtro, e di- 
re , che il nitro è un fai volatile , che ondeg- 
gia a difcrezionc de' venti per l'aria, e che il 
ìalnitro è il mcdefima nitro depofto , fiffato , La diflTc- 
ed incorporato in altre materie, ma ipcziai. ^^^^ j^j^»! 
mente in molte boUicclle d'aria, imprigiona» nitro , e'I 
te tra le fue lame. Or ora vedrete l'ufo, eh* Talnitro . 
io fon per fare di qucfta mia olfervazione . 

Il falnitro G «raccoglie con fregare, o fpat- 
zare le pietre, e l' intonico de' vecchi edifiq i 
o veramente con iRemperar queflo ir.tonico 
nell'acqua calda, per difcicgliere il fale, che 
v'è mifchiato . Quell'acqua , dove s'è fatto 
Io fcioglimento, fi mette da parte, ed a milu- 
ra, ch'ella fvaporà, il fale nella mcdefima in- 
corporato fi criftallizza . Si lava , e fi rilava 
più volte ^ per raffinarlo, e fe^ne formano di- 
vcrfi rimedj di gran valore. Si ritraggono an- 
cora da qucfto foffile purificato dell'acque for- 
ti , ed arzenti , colle quali fi difciolgono si 
perfettamente i metalli , che fembrano con- 
vertili in liquori. Ma il mag|>ior forte della 
(ua attività fi ravvifa nella polvere d'archibu- 
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io, tdetCa dftU'cffatrp; che producf , (tf) poi* 
' yere fonante, do<re il falnìcro è il principale 

ingrediente . Così il falnitro è divenuto og- 
gimai r arbitro de'litigj , che inforgono tra* 
pbpoii, e, u^' Monarchi : e dove non può de* 
ckjei^e da ragione, decide il falnitro. 

Cutf. Ora y ' <h' io io « che '1 fainitrp racchiu* 
de in sè fteflb' udì notftbile quaivtirè di bolle d' 
aria, arrivo a comprenffére la ragione, per 
cui una piccola dofe di polvere rinchiula den* 
tro un cannone , ^icagiia , neirallumarfi , epa 
tanta furia una grol^ palla di ferra. L'aria^ 
cb'è imprigionata dentro il falniito, (eotendb 
il (ttdto,^ fa'.'for£a' pen ^ìliUt^fi : lioe trovaodi^ 
ferrato il varco da tutte le batode, ;fcappa fuo- 
' la, in un colla palla, per la bocca del cannone. 
, Effetto Prior. Cotefta appunto è la cagione fondanKA- 
wre* am tale della poderbfa.virtJi di Quella; poi vere mi» 
Oli é ca- cidìate , che siQri:4chianiiamd tomiKev * fi che viea 
riv^no gli f, eonferinpifo dillo fcoppietciire » che falilfak 
ci canno- nitro, quando II getta nei fuoco; effetto prò* 
ai- celiente dall'aria quivi racchiufa , che fi fpri- 
giona. Il Tale comune, dove noh può iniro*: 
itirfi.^ itientre fi CfìRallizza fDeir acqua , Te 
nÀf Mttd- pac«ola^ qoiMItità di partkelk 'd' aria ir 
feoppiecta'aneor egji netftiòco, ma non tantoi 
forte, quanto il falnitro. Ma la polvere fo* 
praccennata , racchiudendo in sè fteffa non fcki 
lameflie quei!', aria p che tiovafi iooiM^ra^ai 

«oeii«» 



•/a^Sl ftbBrica una ptolwe , con tre parfi di falnittì^ 
7™*? « ;»rtarD , ed una di fiori dr zolfo , 

K^à^y^, , die pfodnct , fi iìàtmu pglvere to' 



DlQi 



Dialogo Secóndo. 75 
'.dentro il falnirro , ,»ma^clla ancora, . éhe vi 
intrude, nello tacciare lo {ìeflb fainifca'^ .il 
^ carbone, ed il follo, rpàr dark.la grana, e quel- 
la altrdsì , che riempie* gii ifmìmi int<rpo(ll 
^fra ciaicun granellino, contiene in sè una dofe 
d'aria molto notabile la di cui forza elaftica, 
quante più fopo le particelle del fuocb, chela 
riCveglianò ^ uofo . nfiaggiormente $'accrcfce« 
Quedo fuoco. non .-pnò dOTcre che. molto graa^ 
.^de* ppiclé^. una fcinti Ila irsene a* fprigiooafie di 
'filano^ in mano le prime particelle focofe, cui 
trova infallil^ilraentc rinchiule dentro il car- 
bone , e nel folfo j ed a mi fura ^ che quefta 
^pasnccUe focofer E^n^Q^I^^ ,,,ic fpin- 
ce,, cin danno airaria*, ^viMrano-piii,gagliar« 
de* .prime fprigioranky-lr^fpffegiieAti. Ri* 
battano tutti f clfiuftri, dove 'le xompagrie & 
trovan racchiufe : crefcon gli ammutinati: s' 
''ìngroiTa Tarmata : Tarla rarefatta dalTimpuI- 
(d]( iig^nefto gran fuoco urta; vjolcntejmente 
^ìt punte' inflclibiU de'fali coniigut; acqueti 
lUittdi^ngòi^ ìantr mìèiéni di'ftcicee» f 
te da altìittanfii milioni di mMrlké Siccome Iti 
polvere , che è nel cannone, trova un'ugual 
refiftenia a' Tuoi sforzi da tutte le bande latera»: 
li così noti iCnattov^ il cannone .nè all' insù, nè 
aU'ingik, nè p^r fianco . Ma trovandolo appreflb 
••ifinco *ebhédt^nt« n'Aaòi afoni tantoi.vecfe-U 
bacca, per doipé^lhifiàita palla, guanto .vtrlb In. 
culata, onde pofa fui carro (mediante la vó« 
lùbilirà delle ruote) così la polvere il muove; 
Vppreflb a poco ugualmente da tutte due qucn 
fte bande :' éficeome il canhoné è dugeittoo ns^t 
«Anto Yotte frfmMvIk^^^ 
maraviglii,: fe il àononè^ ii|tll wU i < fpifo 



dove fa (Mila poru «vaàii diiguiffo , 0 tncen* 

to paffi. ' " ^- ^ ' 

Cav, Attcfc qucfte premeffe , mi par, che 
fi po0a fpUgaro (plSFcisè uo ra^xo^ chei.^. quella 
ferra di faocb lavorato , che fcoìre ardendo 

Er i* ariane* die ^'ufa ieoflauMieBieiite inòecaii 
i» dl-ÌMIc' d'allegrezza, -poggi Tempre vcrfo 
il Cielo * La polvere qui entro racchiufa , 
non fa alcuno sforzo dalle parti laterali , dove 
la refìflenza è per tutto uniforme 4 Eiercita 
meta, la fua attività verfo i due.capi del ^zzp : 
t ufccado fiiorà ùct ijfitììof tm cri»a.apertt^ 
ma* Bel tempo ngfié la parte oppoSa ^ cui pm 
va feituta ^ ed ofaUSgtf il liaao a Moimé^ ;dii 
un lato, e a piover fuqco dall'altro. V . > 
Pr!or, La cannuccia .è quella, che tkae in 
^ttilibrio; ^ucfte due azioni . It}ipet[fiocchè 
josirappeìTando colla fua lungheuaJa r—^^— 

9à dti tisÉo, fa che la .fqì«ìm ai 

fctfri di perdi fatto dirithirikicei t ^ht ììfn» 
m ft^levi nel' tempo (Icflb airirsii per linea 
retta 4 L'atto del follevarfi del razzo è fimìle 
all'atto del rincular del cannone « Noo iir'èal».. 
tco divario, fé Doa cjie.il canaone^ iffit wRet^ 
iiiolt0 pefasfet j^jaòikrpMi^ ed il ji^ms»^ per. 
' dfcr . leggiero , afceodc aflei 4 Pi^amt, fl^'^ 
tiXi tegacwàé . • ' r v -, , • :ì --.^ 
Allume « Ecco qua due o tre fpezie d^ allume « L' allù«' 
allume me naturale è un fale in mafia, nataralm^iice : 
crtftallizzato, con alquanto di ccrrat ia» con al^^ 
tfiv«iaterte:«':L'aUiifDe di piuma fi trova a ì^opf, 
•cMKSbMì&MW pili fltdai di duè ^intàà trs^: 
torib» È^ xm^piM di (nobel élat beJlè^ >diri«# 
rè, bianche, e rihiCcnti come «H emilallo , le^ 
^naU forouMio di ^iU| <a diU certe frange qMaiiu ' 
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eonG miti agli fpennacchi iicila piuma, Qucfìa . 
. mariera d'allume fa nelle parti d' Egitto, «cU -, 
. la Sardegna, ed in Milo, I(ì;>l»^)'Arcip€ÌI^ 
[o. E' però molto raro. if^ • 

ìilame idf >Roma è un Mt in fktm di co- L* tlJvMt 
foffo i ina trafparcfirt. Ju^diume di »^ 'L'^^iTumi 
è pure in (>ierra^ ma quefte pietre fon bian- di Rocca. 
. che, e rilucenti, e per lo piò molto groffe* Si 
fiacca di quelle pietre a brza di fregarle, o 
fcoparle , come (i fa del falnitro • Le patti 9 
, Qpd'è compoflo l'.aUttmc fono tenacemente 
eoniieflb fra loro» é quindi è, cir-egli agga^ 

f;na, *c riéiène gagliardàineAte ciò^ ch'egli au 
èfraj e quefta è pur la ragione, per cui s'ado- 
pera in quafi tutte le titìte. L^aUunre è quafi • 
diffi una gomma , che appicca i colori alle 
drapperie , e Tinchioflro , od il ^ima alla 
€9rta'« L'indiioftvo i feoza l'allon $ ?rap9 
tie/^bf la erfrta | e la *tÌMi fi, Aacdutebba^ 
mediante l^attrazione dell'aridi da' drappi , o 
gli fàrebbe ftnontar di colore / ' ; 

^- Il vitriolo è ancor egli un fai fofTiIe , il vitrio. 

Sua! fi trova naturalmente anunaffaro nel fooi ta mn^ 
q delle tninjétei oTr cava coste ii'falnitroi ciffita. 
. d'dUè in^rcaCte y che fdhD pietre nefcohte. di 
tèrftì, driM(b,'di fidi'f e di'feftame metalli» 
che* Gli effetti , ch'egli produce, fono di- 
VCrfi 5 fecóndo che più o manco partecipa dei- 
la . foflanxa jdel rame , o del ferro « Quello , che 
ift' sé ébntfèhé manco metallo ^ è di cotor bian* 
te Ta^tré; fpetie £09 fvttA, p n xiix dai é U 
^rriòlò , thè vieir d'ìnghtlt^rra , o d'Italit 

S partecipando molto della natura del ferro, 
*uo* colore tra verde , e turchino* Quello-, 

che "viàie d'AUcmagaa» ficcarne parucipa aU 
• . ^uaa« 



quanto alquanto della foflancft dd rame > Co- 
li calciti . sì è di colore mavì » Quello poi , che vien 
di Cipro , c d'Ungheria , effcndo carico di 
U coleo- fame , è di colore celfQe » Allorché i|Mf(U 
^« foflili £ fett cakioati 4 d naturalnieote nelìé 
: !. * msfiierB per met26 de' Viilcani*, o* «rtifictaU ^ 
. D ntilte ndle fornaci ^ per m^mo^^ dd noftrb 
fuoco ordinario^ ne rifulta un certo virriuolo 
roffo, il quale ha virtù di (lagnare il Tangue. 

Ctfi;. Sarebb' egli per avventura quel. ia> 
k,' di jcuì fi forma la polveri fifi^tica, che, 
rr quanto ho fcocifQ. dtrtt^« è uwtp nibicó* ' 

• Prkr. Cotefta polvere non è altro, che vu 
triuolo Romano ftemprato nell'acqua , c cai. 
cinato ia più volte alla cocente sferza del So* 
k^. IaLe^ ^rò eli' ha perdutp <yi;^ tutto il 
Ì19 crMkQ; e le fue maiaViglipk, vkth pit^ 
£ma apprefib la maggior partei delle pcil^wiè 
di fenno per akittraniectorlatàlieriey che iifé& 
fe alla prova , non reggono » Il forte del vU 
triuolo cònfif^e in facilitare la compofizione . 
di cucce le tinte , « ''dell' iachipl^ro ia pat ci«^ 
colafc ; invensipne veramente /utiliffima , pi^^, * 
cui pairiecipiamo di •cacto ciò^ cH'è %fo-det« 
to^ c ^aOtco da chi è viflti^ priiiia di noi« 
ficcome ancora della COAverfaziooe de' nodi i 
amici lontani , e della corrifpondenza di tur« 
ti i popoli della terra . La. compoiìzione di 
%ueftat|iaca è d fcmpJice, che. nulla più «^^ La 
fila. princip^lf io&anaa f è la galla, ed il vi» 
tnuòlo.« Xa gooima » « arcri^hl^rfdtei^4 
é&fn néceflTar^ 009 fetvfoo. ad ^Ivro^» che a 
collegarc , od a corroborare il comporto . Le , 
pance acuce iifji. .vicriuolo. V {|^auajao nelle 
, pan» 
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parti fpUgnofe , onde h galla ^ eorapofta-. 
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cof^atìte , e lo tingono di color nero , ora 
più morato , e ora manco , fecondo la lor 
maggioro, o minore quantità. Quindi è^^ 
eli» il ^ikrturit» , che fi • trova ut Ile* ' roink- - 
re «fel 'rttWe^ aoo è ^ atc^ocio s toloràit 
rìDchìoftro, cbme* il *^mMlo dcltr minièfe > 

del ferro. -'^ : - ; - 

La borrace è un'altra fpezie dì fai foflile, ^.^ 
che fi trova nelle miniere d' Armenia , di fgMs • 
Macedonia , e di (^ipiri ; ma per lo piii ia 
quelle di Perfia^ ddnde' ci viene per h parte 
id' Amadabat ^dri' gran'liilogotw Si tempera Jiélt* 
ft'c^tit; e pei fi ^caibra per ona^ «tre»/ e a'iiH 
durifce come il cri (lai! o . Prima di raffinarla 
è una materia rozza, ccraflTa, ein confeguen- 
fta malagevole a metterti m opera. Rannata 
< ch*eirè, fe ne fii UQ ùlò grandiffimo da'pro^ 
.feffori deli* or iftceria ferveiidòfene gionialmM^ 
'te a jfiiMhfV's^'mewlii, t^ii accodare ì^ ntu 
nmlSuné parti dén^ oro. < ' 

L'arfenico, che fi ricava da Una pietra mi- L'arfenU 
nerale j l'òrpimen^to , ch'è un^aitra fpezie d' . 
arfcoico ; e il r.ifagaiio , o iandracca , cV k mento^ 

' orpimeiico '^calcinato , fon èurci irekifi rifaeal- 
iiiornfcri » cbMi» tl^ ^uali iwii V ba ' altro ^^^cc^^^^ 
iicanipo y ché tere tifimediàtamerite dell' òlio*, 
per impaniare , ed indebolire le punte del 
lor (al cauftico, e pungente. La medicina pe- 
rò fórma di quede droghe diverii impiaAri, i 
'quali applicati cftcriormente j^nrano molto , 

ii i xménfr^ i pittori ìb ne valgW affai 

. fo. 
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iati ^ citalo v'ho finora nomaci, ve 
, rfKa parecchi altri, che^ fon rpolto in ufo. 
^^JS!'"^^ ^^1^ armooiaco, il quale fi ricava prìhcu 
pai mente daUa fill^giiic « f dall orina degli 
, aaimalL l^mcial t da. i vin raggi del S^o v* da 
H'tartarQV cb*i Uprte più falfejJd jriiiò, fif. 
A]tÈ^ 4 ifidgim « inodo di^eròfta,'o di coppa. 
U ftrde- roffa d'iiìtorno alle botti: e 6na!niente il ver* 
•■■^•^ derame, il quale non è altro, che rafchiatura 
' ' V .'r di rame , corrofo dal (alnitro , o iacorpó^tofi 
«A . nel tarcaro della vinaccia, che fiali diAefii a ta* 
^ 0g^to Al di uni laiba di fa^if » . * 
- ^T)i»i ^tfegiiali^ cqn altri, ch'jò qui trala- 
ICkr, fon compofti ctt due divcrfe foflanze , 
, una delle quali fi chiama fcido, e l'aUra alca- 
li. La ioftanza acida è un aggregato di aguglic^ 

o lame af&ccettaif^ fernpre acute , e alaaaa 
volta MglicMi^ ma ^\ foctili,,.r feggiere, che 
agciMaica*^. per t gaUeggìano 

In .fotti «ftiaéfi^ MiqiMf^i ; SI può aqche dire:^ 
clic gli aci(ji Ceno di per sè fteffi un liquore, c 
che non formino mai un corpo foli do, |b nqa 
. ; in quanto s' imbattono in up$ f^anza <^rOi»Q^b 
, \^W»a».a CQU€^.rlr^ 

. feria porpfa > Arvi^ ibbìaa campo tf* jofiauarfi. 

. c ^^accopstìrC» r • . ^. • 

. . La parte alcllina è appuneQ appunto quella 
materia porofa » ch'è deftinata ad accogliere 
ne'fuoi meati quelli acidi, ed accóa^iiv Gii 
acidi pungoo . Ja , lingua di tal maàicra , 
par, che 4a ibriniiiOt ,QU ^ilcali Vimpri^iòfio 
tm itpor tmk ^tpet ^ e xoA mèrdace ^ che par 
cbe U krucina. D'amendue.^efte divcrfe fu* 
' • ftaui» 
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flanzc fi forma il fai neutro , ovvero il fai mi- 
(ìo, cioè il fai marino, il falnicro, il vitriuolO| 
e gli altri (ali comuni. Del refto (oGa, che 
la Divina fapienza non abbia creato, fe non 
un acidofolo, il quale fi divcrfifichi fecondo ia 
diverfa natura delle fu(^anze da lei medefinu 
preparate per riceverlo , o Ga , che elf abbia 
fabbricate Gn dal principio del mondo delle la- 
me d'acidi differenti, e degli aftucci partico- 
lari • per fervigio di quefle lame ) gli acidi , e 
gli alcali continuano Gn d^allora ad incorpo- 
rarG gli uni negli altri in una maniera fempre 
uniforme, e regolare, e così pure a difciorfi, 
per apprcQarci, or feparaii, or uniti*, un'in- 
lìinità di fcrvigj , 

Dopo aver Icgregatc a forza di fuoco queflc 
due fuftanze, che compongono il corpo de' fa- 
li, G mettono in opera fpartitamentCì ora gli 
alcali , ed ora gli acidi , Dagli acidi fi rica- Gli ackfi : 
van dell'acque forti, e pungenti, che arriva- CU alcali, 
no a ftemperare gli fteffi metalli .* invenzione 
.utiliffima , della quale ci riferberemo a parla^ 
re in altra congiuntura più opportuna. 

Ma non minore è T utilità, che G ricava da** 
gli alcali . Vediamo in prima in che maniera 
s' arrivi a conofcere la fuQanza dell' alcali . Al- 
lorché il fuoco, con intrudere nc'fuoi meati, 
ne ha sbarattace le parti acide, e trovaG impa* 
ftojato per entro a quelle cellette coli' aria , fe 
fi gel ri fu quefta materia porofa un liquore pre» 
gno di fali acidi , le lame di quefli fali entrano 
addirittura ne' pori de' fali calcinati, ne fcac- 
cian l'aria, ed il fuoco, e cagionano ne' pre- 
detti liquori un' ebuUjiione , od effcrvefcenza 
Don ordinaria . Quefto ribollimento fi chiama 

da 
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-da chimtci fermentazione , e quefta ferme n- 
^taiione car^tceriua ^p^cfe^taineace. i^i Mtura 
'liei falc*»alailii' ' ' •» '^v 
c . Suicpàìr ÌA\ prinia fa>ptria\dì duelVi» pori'pro* 



i^fxiioliatiiéd'itccogliere , e qùau di$ a 

gu.iin:f alle lame degli ami ^ é» fatta in 
i^lie' Tali , che fi ricavano dalle ceneri d'una 
.«^ota nonaaca Kali ^ dove fé. ne trova una 
•^ao quantità, cofì fa, dato il nome d'alcali a 
j|uvti ^M^* fali;, «hev> «lalU fcvaa..d^fSo2ev ^ 

ni nella ttiddcfima gui& TeiltècM or^^a cho 
.fervano . < » ' • 

• Queflb roanicr^ di fali , che fi ritraggono 
fpezial mente dalle ceneri . bei), bifcoc tace ^ . -fé- 
ino rairàbifmente «dcatAodatl a far i] «anno, o 
-lilat^ ;f«r hsallMmi^^m^sàc >tdi^ r kftar Tiuik 
^ 4aVdrappi k kòrb finaasa li W»Ae capa-' 
•ci d' infinuarii , infierne coli* acqua , fu cui 
galleggiano , tra le nfiinutifiinie maglie , delle 
pannine, e deUe biancherie ; e la loro rpu« 
•gndfit^ fa sV die .agevolmente (i fucchin».^ 
ed aflbrbifcaho/ mti gli wifiiVi»f 'od utefi^ 
ffee/sl^ inif^i^iotfa Ai icorpi v* ava^ ' attacca» 
iriJ Cd ecco, che da una'' macerila fpregevolit 
firn a , cioè da ,una vii ma(fa di ceneri , che 
non fembrano buotie da altro, che da gettare 
«dia. cloache ^ li <riirae .un. da' migliori ibccocw 
fi^ishe viig^iano a tene^ n^ftodi i noftri xavpi^ 
té a pui^arH -dat'bgai £9^1012 pregiudt^ievole 
ttfa;faluce'.> ; . y 

• Ma noti idei qui tutto il fortc degli alca- 
li"w;Q_aefli medefimi fali^ che fi ricavano dal- 
le ceneri non men del Kali , e del rifcolo , che 

dalia. |fialm'4.'^iit.^Ì8igióe,.* tefi^okodcfi «eoft 



Dialogo Secondo. 
rena bianca, e metrenlofi a foa iere nelle for- 
naci, fervono a far il ven-o , eh' è guanto dire 
un de' mobili più neccffarj e piii utili, che ab- 
bia potuto inventare l'umana industria. Il fuoco , | 
con fiiblimare tutte quelle parti naturai rnenre 
dure, ed infleflibili, le purifica, c ne diflacca / 
ciò, che fra loro fi trova d* eterogeneo , e fuc- 
ccffivamente dileguandoti , le lafcia cadere a 
terra tutte ammaffate, e ftrcttamence incaftra- 
te r une nell'altre, ficchè nè i liquori nè l'aria 
grofìTa le poffono trapalare. Ma la luce, che 
è incomparabilmente più fottìle dell'aria , vi 
trova un'infinità di meati, e di varchi , lafcia. 
tivi pofitivamentc dal fuoco, ncli' atiravcrfa* 
re quefte meterie per linea retta. 

Cav. Il fuoco, per quant'io vedo, cagio- 
na nel fale un'alterazione bene Qravagante . 
Lafcia in eflTere le fue parti fuftanziali , e dà 

loro una forma affatto diverfa . I fali per avan- \ 
ti erano accomodati , e difpofti ad entrare nel- * ' f| 
la compofizìonc di tutti i corpi; ma poiché '1 ' | 

fuoco gli ha vetrificati, diventan sì difadattì, ^ \ 

che nè il fuoco nè l'aria fon più capaci di por- *^ 
li in moto, nè pofTon più collegarfi con alcun ' 
corpo . ■ 

Prtor, E pure in quella palla di vetro, ap- Dimfe 
parentemcntc si rozza , a sì inutile, ravvifo ^"jj^y"^ 
la gran forgente , e Tinfìnita fecondità delle di vetco. 
mire d'Iddio in tutte le fue opere. Diflem- 
perafi queda pafla dentro una fornace a for- 
za di fuoco gagliardo , vi fi tuffa l'eflremi* 

d* una canna di ferro , e fe ne trae una ^ 
piccola porzioncella tutta infocata. Pofcia fi 
ibiiia per entro la canna , ed il vetro ( le di 
cui parti vengono fodenute , e refe tornatili 

Tom. VI. F dal 
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l medefimo fuoco) s* accomoda in ua iflanto 
voglie op^ciccp • Si goi\^»..iy' alluna 
flf ^ incurva ^ e. prende ta fonna, or 4*iUlt 
pafco, òr d'vioa gUrr», oc d'ui^ hìcchiore, ef 
pr d*ufi cannello ) lungo parecclu piedi ^ Quev 
Ilo mcdefimo vetro fi gira, fi ritonda, e s'apf 
piana come una cialda. Si taglia colle cefojc 
Inolia o^edefitna f^cilii^» cpa cui fi taglierebbe 
una tela ^ c (c oe fiiopo de' milioni di yalv net- 
ti I ed incorr«ctibili • dpve fi conferva ogni 
ibrta di Hqqòri, e d* altre macerie meglio, ^he 
^c' metalli prezioC . 

In vece di chiadcre le fincflre de' nofìri aj> 
^artamenci con iippannate di talco , refe trop- 
po fmiiic , pa i^eaderk trafparenti , coqie 
facevaG ^nticaipenie, ; in cambio di adoperare 
a.caù «^gg^ltta^^ ul^, che toglie UiqmcaUe 
.1^ iim^ i^rt gH oggetti cfteriort; 
in luogo di ricorrere alle graticole di fìl di 
ferro., che ci efporrcbbono a tutte le intenapc- 
fie dell' aria , al ^freddo , . all' uoùdo » al vcn- 
tPi ci vaj^hiatno con rnolto pib comodo dello 
invetriate» cioè .di varie laftre di vetro , con» 
gegnate dentro i feUi delio fincRre, la ci|i te* 
Aura è sì fìtta, che ci ripara dall' inclemenza 
deir aria y e la maceria sì trarparence, che ci 
||a(<«i^ pienameote. godere la viila di tutto l'io» 
terior deila^l^fa^ « d^gU oggetti , cl)^ fOQQ 

Si è i;pva|o por l attedi dipignere eRcrio9# 
pente fui iwuo, c jìi colorirne c^andio l'ia- 
terioce, inferendo, nella (ua medcGma compo* 
fizipne il verde , il rofTo , il giallo , il paonaz* 
xo, il turchino y e qualfivoglta colare « Allora 
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medeGma mcro'tacura , afKuchè penetri alquan* 
to neir ioieriorci , e per cai mezzo ti poffoo ^ 
Armare net vetro delle figure trafpare.nti , noa 
nen leggiadre di ^ueile , che fi vedono full^ 
cele de*,pià cccenend-maeftrt • Quando poi ^ fi 
colorifce interiormente, di modo che il colo- 
re fia incorporato nella compoflzione del me« 
defimo vetro , fi formano in effo., coU'aj^uio 
di alcune flrifcie di piombo , che ne cgìpèi» 
mmoi ftmi^ non già delie figure umane» cEe • ' 
rinfciftbbQm Wpjfo rùnzt^ e troppo coniufe» 
Ola de* compartimenti diverfamence coloraci , 
che colla loro vivezza , e varietà rallegran T 
occhio de' riguardanti • Ma ficcome la.beiiei- 
za de'nof^ri appartainenti pren4e il fuo primo 
rifalco dalla chiarezza della luce^^ cosi fi fuol 
andare con grs^ riferva in ordine .«al jòolorir 
le vernate , -aè fi coftMma di fartp, 6 non per 
certo vezzo ne i contorni . Oggidì ha prefo 
piede r ufanza del vetro bianco , e quella u« 
fanza ha dato il tracollo all'arte di dipigner, 
iUL vetro, la ^uale per tutto 'I corfo del fedi- 
t^mo (ecolo ha prodotto un] infioith 4i cagi 
d*o|iere. Quefto pierèi nof» fa^^ Tarte pre» lo 
detta fi fia perduta ; concioffiacofachè fi cc^*^^ 
ftuma anche in oggi di fmaltare^^ i( the ap^ 
prefib a poco è lo (160*0, Il vetro, lo fiagno, 
ed. li pioiif|bQy con ceree terre colorate» fon Ul 
materia , m cui fi .fQrtta*lo fiaalto^ il qua! 
t^ attacca tenacemente V metalli » e vi fi<.eoa« 
ferva in perpeme^ Quella manifiittura s'.efti» 
tua per mezzo del fuoco d'una lucerna , tra% 
mandato per via un foffione alla volta delle 
predette materie ^ |ier atnrooUsfle » o> iiliqui* 
dkk y «ri^ifie iif fini priag^ itdiurrff 

Fa fila 
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fila di piti colori , e le allunga quanto gì! pia* 
ce , formandone quafi altrettante cannucce co« 
lorate . patta quefta provvifione ; allorché ci 
prende a fmaltarc, fonde col fuoco della me- 
defima lucerna ora Tuna ora 1* altra di quelle 
cannucce, fecondo ch'ei giudica più a propo* 
fito , e le applica immantenente con pazien- 
za , e deflrezza alla figura , che egli ha alle 
mani . 

IIvter«&> Voi non potrefte mai credere fino a che 
' fegno di fortigliczta s'arrivi a tirare il ve- 
tro. Lafcia allora la fua naturai rigidezza , ed 
acquila una fpezie di docilità . Il lavorante 
prefenta un uncino alla materia liquefatta , 
prendendone un piccol filetto , P applica al 
mulinello, od agguindolo. Gira il mulinello, 
e fila il vetro alla maniera del lino , avvol- 
gendolo di mano in mano fui medefimo ag- 
ttMfi- g^»"^<>^o, finché fia finito di confumare. Quin- 
fi9cchierc di taglia di netto la mataffa avvolta all'ac- 
Jantf'Sr 8"'^^^® » * rettagli in mano un fafcetto di 
y^(iQ, lunghe fila, lucide, e bianche, di cui forma 
quei tremolanti , che brillano con molta gra« 
zia fu le berette de*fanciulli, e fu' cimieri de» 
perfonaggi , che rapprefentano in fu la fcena 
gli eroi , i guerrieri , ^ i Sovrani • Ma non 
entriamo nelle minute particolarità de* frenel- 
li , che polfon farfi col vetro . Paffiamo anco- 
ra fotto filenzio l* induflriofa invenzione di con* 
trafFare con eflb la bellezza , e la varietà deU 
le pietre preziofc . Evvi qualche cos' altra , 
che merita molto pib i nodri ferj rifleffi • 
Parlo degli fpecchi , il cui ufo è divenuto 
oggi mai untverfale . I Veneziani fono fiati i 
primi a trovar l'arte di ridurli a una perfet- 
ta 
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ta bianchezza, di renderli perfettamente lifci| 
e di ampliarli (ino airaltezzd di cinquancWc* 
IVIa gli [pecchia] di Turlavilla prcffo a Chcr* 
burgo nella bafTa Normandia gli han faputi imi* 
tare sì felicemente, che i loro fpecchi pofìTono 
ftare a confronto di quei di Venezia . Ma mol- 
to più pregiabili oggigiorno fon quelli, che G 
lavorano nel Cartello di San Gobino , tre le» 
ghc diftante dalla Città di Laone* Sene fan* 
no di quelli, che afcendono a cento, ed an« 
che a centoventi once d'altezza. Non fi può 
dare in quefto genere cola più bella , nè più 
magniftca. Non fi foffiano come quéi di Ve* 
Dczia , e di Chtrburgo , ma fi colano fu di 
una tavola di getto, e quivi fi tirano a qucU 
ia grandezza, e groffczza, che fi vuole* 

Cav. Ne avete mai veduti colare? Di gra« 
2Ìa mortratemi come fi fa* 

Pr'tor, Per non cfler troppo proliflb, mi ri* 
frignerò a raccontarvi il puro puro fuftanzia- 
Ic. La materia, di cui fi forman gli fpecchi^ 
non è altro, che feda, cioè cenere di rifcolo 
frammiCchiata con rena bianca , della più bel* 
la , che poffa trovarfi . Il fale , che fi trae 
dalla foda comune , e dalle «cnc ri ordinarie^ 
meicolandofi con fabbionc , fa un vetro doz- 
zinale, e poco pregiabiie. Ma la foda del ri» 
fcolo e la fabbia trafcelta ^ formano degli 
fpecchi, e ( come dicono in lor linguaggio ì 
vetraj } de'criftalli finiflimi * Il vero criìUllo 
però non è un compofio artificiale , ma ua 
nainerale formato dalla natura* 

La materia proporzionata per far le forna* 
ci , c i vafi , dove il vetro fi fonde , è un 
poco difficile a trpvarfi . Nelle noftrc vetrajc. 

F 3 s'adoA 
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adopera come Migliore dk lurt&l* altre la tcfw 
n^di Beiltcre, luogo vicimp o Foegc mNoUi 
aiaidiaw QuefUi^ttaftthiudi èei^^A è crovàcrtt. 
IMÉìfisdiBttar^é (li fiir-ifi^^ tutte a rtL 
fio ere al fuoco, che calcina , disfà, o ftrita» 
la a pecca poco turte fairre, che fi fon prò* 
vate V finora . La fornace vuoi eiler racconcia* 
ta; ogBi.fci.meiì , e rinnovai di pianta. <og«i 
tm annidi: MaoavigHofa fopra ogni Cfie(iem<% 
ki dé&c^wndt* faivDratiti in c^lief^o gclpfob nìb 
mOt^rè\ Ai" mzmhttufìL degli ordigni odi? cui 
affjfrano il catino del vetro , la franchcziza , 
con cui r arrovelciano, eia maefirìa , xoo cui 
£bi\ colare- fopra la ca\M>ia quei, torrònce di fuo^ 
cò)ijche'vi fi gitra come in onai forma. Soom 
ditpo(U>l{u queft«>fay<oUdivecfe:: v^rghei^di jGecwl 
roi^<<cKé7fMeNiAMi*flrignere*,' -oi vilargare co- 
munque fi vuole, fervono a dare allo fpecchio 
quelia precila c^roffezza , ed ampiezza ,. che fi 
decermina. Non pofTo eiprimecp ki diligenza» 
pe^i dir icosX fcrupolofa,- con cur pEoecttrano di' 
tcéevi^Hl&ve forbita- nob' Ibhéiciiceib li^^ 
la'^ tiia; tiiietà> quanta ia ihii^; dof«^M«ÉMnM 
OD* Uh 'benché minimo , ed invifibile grantU * 
lino di polvere farebbe capace ( come pur trop- 
po fi vede intravvenire) di diffipare i|fìo ipec* - 
chio di Riiile feudi . Uà atomo d* aria ^ ^ishe v 
fiétfttchftoiìrmtqtttfQo; gMfieUif^ 
api^a fentiiìo il ftmeo ; ù -fSrefò , e (bn» .^ 
pil^'ttitrb «le fpétrchio una bólla , talora ^^^i 
larga , la quale , o lo buca , o lo disfigura , 
Dopo aver fparfa fopra la tavola la materia 
infianunata 'del' vetro *;vvla« diflendòno ugui)- 
mtaté dentro tlti^fiaeoiqliidratì di fdrrò^ J» 
IarMMf0 9dii;;iuidica^ tiVzki^ tt «Éi 'gt^ttp^ 
^tu4 ^ > 
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za uniforme , fpianandola con un groffo fub^ 
bio di gcrto , che pofa con ambo le fuc t» 
ftrcmità fu' fopraddctti quadrati. 

Neceffaria quanto mài dir fi poffa è la cifl» 
cofpezione , che vuole avcrfi nelle manifati 
ture del vetro, ( fe non fi vuole, che vadano 
tutte in pezzi ) di non lafciarle cftcriormentè 
freddare , mentrechè la lor pafla inieriérc è 
tuttavia liquida , o fe non altro rovente. Si 
tengono adunque per qualche tempo vicinò 
Sk un fuoco , che vada infenfibilmente y e a 
. grado a gr^do mancando , ed allora le loro 
parti raffreddandofi ugualmente per tutto , fi 
coftipano, é fi collegano Ugualmente per tut- 
to.' Ma fe le parti cfterìori venilfcro pel con- 
tatto dell'aria fredda fubiramente a indurirfi^ 
mentre che il fuoco fi trova ancor conccn* 
trato nelle interiori , nello fcappar queRo fuo- 
co pe'pori del vetro, o nel corti parfi là den^ 
tro , per non aver tanta poffa da venir fuo- 
ri , vi kfcercbbe uH vacuo incapace di refi» \ 
ftere alla preffionc dell' aria efleriorc , la qua- \ 
le colle fuc molle fpezzercbbe in un attimo \ 
il compòrto . ' \ 

Cav, Atiefe queftc pretnefle-, mi par di po- ]%cn 
tfcre f piegare tome fi rompa la lacrima bata* ma bau- 
Vita , che voi medèfimo alcunè volte m'avei \ 
te fatta mandar iti poiverè , àllotchè ^e rem» \ 
peva la to^fa . Qaelta lacrimà dì Vetro , vei 
tictìdo get'tata ancor rov^fite nell'acqua fred- 
da, s'indtirifce tutt^in uil trattò al di fuori, 
e refta di per di defttt-o" infotata . tìileguan- 
dofì querto fuoco intcriore vi lafcia vacuo : 
e ft li predone dell'aria erterha non U fp'ez« 
ii I ciS ttltahiédtc addiviene , parchi ia fua 

F 4 ro. 
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rotondità forma dintorao a quel vacuo una 
fpezie di volta, che refilìe ugualmente da tut^ 
te le parti a g/à sfot:^ dell* ederiore ambieiif 
Ma Te fi rompe lat cpda. delU JacHma^ ce* 
fpf che Taria efleriore col proprio pefo appia^ 
1)9 la volta, che le facea rermeoza^. ed ecco, 
che introducendofi dentro a ^uel vacuo , . la 
ftritola in mille pezzi. ^ S 

Prior. Se cotelìa fpiegazione non è la vc« 
ra , è ^oaeno la più fé m pi ice. « .C la pili, br^^ 
ÉP^ài tutte r altre» Ma chenjti fieno, le ciijco^ 
|t^nzc, che concorrono a rompere il vetnir 
troppo predo ireddatp , il fatto fi è» ch«3 i verraf 
il premunilcono contro un sì fatto diforditie , 
con bircoctare tutte le loro manifatture , cio^, 
con. tpnerlc per, qualche tempct in. mv. forno. ^ 
li cui calocf . vada a ppco à poco fcemando , 
c^ ft^aodQ/.' Per lÌL ^ual cofa » allorché. lo, 
ipecchio è colato , quantunque la mènfa , fia, 
cui s\é verfata la palla liquida , che Io com-. 
pone, pefi talora qualche 12000. o 2.5000* 
libbre, co^ituttociò fi fa camminare per mcz-. 
^o dU|ggQe girelle congegnate fotto i piè delj, 
telàjó'^ che la fofiiené , fino alla,. bocca del 
forno |.. dove fi dee bijfcpttii^ , quivi .sMnfinua 
deliramente Io fpecchio tuttavia tenero , ed, 
ondeggiante , dopo aver ricoperto di fabbia^ 
tutto il pavimento , dov'egli dee ripofarc.^. 
In^ teri|iine di dieci^orni , «(Tendo già fu||^ 
cientcmente bifcottato , e aflbdato fi sforna • 
Pofcia fi ripulifcei (| luftra ^ e dtvien libido, 
guanto- :^il cri^ta^o , e plh li^io 4cÌ jgtuacqar 
naturìile* ' ' ' r ^ 

Cav. Dì grazia pofigh^amoci ad efaminarc 
l^utte ie i^famorfofi 4i j|tt;|la /uwyip jcripallc^ 
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firtiHciale . Come mai fi fa a convertirlo in 
ifpecchio, da fpccchiarvifi dentro? 

Pvior. Si fodera da una parte con una fo« 
glia d'argento vivo, e di ftagno, e così tutti i 
raggi che vi percuorono , ritornano indietro 
con tale efacrezza, che non fi vede altramente 
la foglia bianca , che li rimanda , ma i foli 
oggeC(i a rincontro^ da cui queQi raggi G foQ 
partiti. Così lo fpecchio diviene un quadro 
iupcrbo, e molto più eccellente di quanti n« 
han fatti i Tiziani, i Raffaelli , ed i Rubens. 
LMmmagini quivi dipinte ad ora ad ora fi 
cangiano, ed il quadro è fempre vario , tut* 
tochè la tela fia fempre la RefTa . Se la bri« 
gata , che gli è a rim petto , è compofìa di 
molta gente , rappreienta diverfi gruppi di 
perfone. Se s^apre un balcone, che guardi in 
una fpaziofa campagna , \o fpecchio vi moflra 
un vaQo paefc. Se la perfona, che lo rimira» 
fi trova fola, vi vede il Tuo ritratto, ma uq 
ritratto finito , un ritratto fedele , ed un rì« 
tratto, che non inganna. 

Cav. O vedete che belle metamorfofi arri- 
va a fare una malfa di fali , e di fabbia aU 
terati dal fuoco! 

Prler, E pur quefto è nulla, rifpcito a ciò, ... 
ch'io vi farò vedere in appreffo. Di quefta maf* 
fa alterata fi forman de' vetri incavati, o con» 
veffi , i quali fecondo che fon piantati l*un 
contro Taltrq, allontanano, ed avvicinano con 
tal fimmetria i raggi della luce, che ne rifui- 
tano degli cfFctii per noi vantaggiofi , o per 
lo men dilettevoli . Parte di quelli ajutan le 
vifte deboli : e parte bruciano in una ccr-» ^\\ 
ta diftanza checché fi pone loro dinanzi . ;chial 

ni 
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ckb uft'" d difcòpfoiiè ima tfttft iiivifibUe%^ 

rio. micciuolo , t (A fVelaM h idfitilHi -ite' corpi, 
11 BikiD. pet ti loro effipèhii piccioleiza infiptrccttibiii : 
llTnn^jc. avvkinanogli oggetti lontani, c ci 

ciiiaJe. fatt Vedere ne* gFobi cclcfti certi iftòti, e ccrté 
pàrtieolaritàf delle qUàli , primà di qUéfta ité 
téfiziode, noi Aòé àvevatiìò aleuti ftafh^die. 

t'ecfò, é^i tHiitÀlM édiiftfi^no, che 
féVigà a fvelai'ei ( eònle pur òrà dkcftc ) gli 
<^éulti afcatìi dèlia' natura. " ' ' 
* Prior, Una sì fatta ricerca è ben dègna dèlia 
tòftra cariófità . Prove^efté bd piarccrt tnfthU 
tó a fennte qiial ria fà fàbUHÒif^ ^Uili ili ^flf^^ 

prò, 'péfr' «fléHMHé (|)i?iialrtìénte fetta' M og^ 
^ar^aH'^imftfftriofó Odoardo Scàrlet , ftL* 
tÓ'pòftatò ad òh sì alto grado di peffeiionc^ 
Vitìfefle , nòà ftnza coritinrdvo ^ Mst ' témpté^ 
aWv^ fti]fporè, !e rffleffioili dè^rag^ ^ ì^ ìàn^ 
rtAibbi le ^iifiteièiyi^ è té miiéy 
che ti^la luce, nel trà|^lRrre"-^i pér'un cor* 
{JÒj-ed'^ pérà^ altro; RipigHercfnò un altro 
gidtno quefto Vago afgomenro . Per ora pro^J 
icguiamo a fare il regiftro de'àoftrf foffiK^ 

-'-'^ - ' - • ..ì K^ftJt^ 

m't ifìfhisiq noi J 

'if i'J M;. CóificlK«i/ve Paris , tpprtHfb GtìghVhftò D*f-* 

, fabbricalo il Tele- 
^P'P a/i^cchw Hluiwpato, coinftelTa riufdta, cfie l'ar-. 
tefkt'it^Mt : Fò- iRo paragonate il fóro eòi tfrio'\ di' V 
^ • dtl4o*>5c#)^^f . II mia abbnicctft- tnr pa f\k di cànapo r^imr 
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tlKervi tre forte di terre dArft» «fllitm div^ife: ^ 
cibè, 1» rriybk, FaritBa, ed » Mim. • 

1* f&bbm -è «bmpofta dì paf ticelle probaMH u iàUuiw 
. Éfieiite aiTgolofe , dure , impcn*trabiii all'in 
fua, trafparcnti, come il criRallf*. ' * 

L'argilla è comporta di corptifcdi, appareil4 V$x^^ 
temente cùbici , e coftipatf, fcrfc^l^làqfi, di 
atti actaliOtarG gli irti t^ogtfitflH, rtw fife 
AtMcMiiMié Mei , cr^fll^ fthi^citilevoR 4 
•Wtmci a piegarfi per tutti i vcrfi , ed impenc<i 
trabili all'acqua . ' ' 

Il limo è una terra compofta di varie cii!(fc y 
porofe» o di catiilel^iiii forati, ctie ìkttmétm 
tutta ^Ognora , e ia tioi^jgoeni^ MAetfiKfe 
«Iraria, erf^n-jtequaV "^''^ >^^^ 

Gtt etttki- ai^éi-fi'/ che TaetnA pmdwfe lir 

Sirtfte* terre, ne mofì'ra fen fi bil mente la Ibr 
Mto^nra cflfenziàle. L'acqua verfata fopra Ir 
fibbia rietfijiie a pelo a pelo quegli- imterwilr^ 
chie trateeszanor rìso granello e l^dtréy forikm' 
pefefetraT péf'eiihio gli fteffi grandlis- Cbitfuiiv- 
qt&'^iò flà:, IrffaRWa in tal cafriiftéciWcr, n« 
fcMi ritófcv L'acqtJ» vferfeta fopra Targar- 
la^, ne fcorreccia talvolta la- fuperflcie, m^W 
diahte alcuni altri granelli di terra, che attfi- 
dentalmente vi fon racfcolati , rtta viViiiir^ 
corpora , non >rbva*ndo altiail .adftd' (ter* ^Altì^ 
trìirki L*%cqua fihtfidieirtè^^ràt^ Itypta* fi 
nfty, to ^ptìfflt*, Ib' gonfiii e- lò slàrgà-. V'en* 
tra liberamente , o colla mcdcCmà libcftà*^ U 

»* cfee. • * • • " " ' vf*^.^. , ♦ «: 

La diffcrfenza di quelle tì-e terre pritìcipan'^; 
ravvifa chiari fffmàrfientc nella" caltùr» dc^giaii ^ 
dim , e fi rentte altretAifltd fifbffiae' udir* ftW'^ 

mento 
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I tnento fia ripieno di fabbia, di ghiaja ^ 0 di 
piccoli faffolini ^ 1* acqua vi foggiorncrà , VÌ^ 

t cea^a0erà, e oc f vaporerà >, Tenia che ne fuc« 
jM^^.al pav|H9ento, né aUa muraglia, ^e lei 
4ÌcoodÉ.| alnraaione venitia • Similmeote « 

{ ff U fbodo d^iw pavimento Ga formato di pura 
ghiaja fenza miftura d* altra terra ( poftochè fe 
pe poffa trovare tanca, che badi; ) Inacqua , 
che non potrà trovarvi alcun adito da infu^, 
^uarvifi I non vi cagionerà alcun ^ifordine». 
Vi fcorrerà per di fopfa: ed il muro, che il fa*. 

,lìiaa per ogn'intoroO) m.iaUbf feniai fiu^in 
WCM^, « fenza perdert il fno primiero perpen». 
dicolo. Ma fé quedo pavimento farà formato^ 
alla cieca della prima terra, che ci 0 giuntf. 
alle mani, pec,.poco limo* chf vi Qa fi:amf9Ì« 
iichtato, e quafi impoffibiie, che la. muraglia, 
^ il circo(isrùKe, in. breve fempo-noa faceti:, 

Sgobba. L'acqua piovana 'jche. (blamente t*ii|*f 
inua negli fpeziecti interpofti tra* granelli 
della rena , e della fabbia , penetra ìntima* ^ 
niente le sfoglie , ed i pori dì tutti i gra* ^ 
nellini del limo « Q^uelli grfuieUini (pfK^^ < 
tOUtante ipiigfif ^^fcl^ fe ne inzuppa» y « | 
cgnfeguenteniiente gonfialo ^ e fi dilatano « : 
ingombrando allora piti fpaito , che prima 
dell' infinuaziooe d^ir acqua non occupava* ^ 
no. Dilatandofi dunque per ogni verfo, urtati^ 
le parti congiunte, ed a forza di^^piccolc^^ nf^fi 
iillBumera|bUi .XcQ|frc^^& rigonfiale generalmréq^, . 
te il (olajo, il quale non potendo &r nncttbfir.^ 
l(nifi^0e. della .tfrra circonvicina rivolge tutti ^ 
i fitoi sCorzt contro il muro, che » ar^onda eà,^ 
il fa a poco a ppco piegare. £ quantunque fì^j^ 
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dare di tratto io tralco gualche eGco ali* aequa, 
jcontutcocciò la perpccuà agitauoDe di qoeÌl$ 
terre, che ora avvallaii0| ed or fi gonfiaoc per 
r ofeita , e per 1* iDgrefTodell* acqua , alla per fine 
fa rovinare un muramento , che per la fua foli« 
dità, e per la grandezM della fgefa parca do» 
vefie durare in eterno . ' ' 
* Actefa la mMabile differenza di quefte trt 
^terre, fi puii dire , ch'elle fiano ^uafi tr^ 
fpexte d*elemefifi , ooo meno femplici 9 ri* 
fpecto a noi , dei fale , del fuoco , e dell* 
aria • Qualunque iìa la loro bruttura inte* 
riore , certa cofa è , che il grande architec*. 
to della natura diede loro fioo dal princi* 
pio del mondo quella forma , in cui fuffi- 
lloBO attcora , che le diffemioò per tutto*! 
globo tc'rreftre, acciocché formaflero colla lom 
to fpecifìca unione, col mefcuglio fcambievole 
dell'una coll'altra quella prodigiofa varietà di 
corpi , e di produzioni , dove i' uomo do« 
vea trovare il fuo oeceffario , e le fue deli» 
sie. 

Le fabbie difiribolte per tutto neirioterio* 

re, e neirefteriore della terra, per appreftar* 
ci de' benefìci d*ogni maniera colla diverfità 
de' loro accozzamenti , colla differenza deU 
la loro durezza , colla varietà de* loro colo* 
ri , fervono in primo luogo a trattenere fra 
gli fpazietti decloro fteffi granelli Tacque delle 
mtane , e de* pozzi , le quali , lenza il foc* 
corfo di quefti riregni, $' incorporerebbono di 
foverchio ne^granellini del limo , e pene- 
rebbono a foorrere: o ruzzolando fulla fuperfi* 
eie dell* argilla , i di cut pori troppo ferrati 

«oir ànna letp le frcolià d*ificotporarviO « 
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trabocchcrébboQO all' improvvifo verfo la fa- 
perfide della terra , ed in vepe di fcorrervi len- 
tamente, e TàcceOivam^nre « vcrrebbooo tutt' 
La fabbia in iin trattoad'aflargarla . Li faW>ia P^difica aiifi 
ittcificale ^j.^ la loverchìa durez.za delle terre più pia* 
BSIf!*^gHÌf difciogUendo le loro parti troppo tenaci; 
e tuttoché per Ce mcdefima fia molto ftcrile , e 
giurai nondiineno le rende ubertofe, e fe- 
iondfij facendo di A c di loro un comporto bea 
preparato, ed aprendo cogli fpigoli del canto» 
ruto Tuo corpo la ftrada all'acqua, afiincbè piil 
agevolmente vi s'introduca , e le ricolmi di 
^uel jraffwme » e di ^uc fughi, ond' dia è 
pregna. 

La fabbia effetti? «on «en mirabile, tna m 

èbiviBtm tutto fienile al precedente, produce la fabbia: 
mfeftda. ^ j ^ ^ q„cfta materia si loluta , si fdrnccio» 

rei mura» j^^^j^^ ^ po^o acconcia a col legar fi , ed a 
provare (labilità , collega, e ferma i mattoni, 
le pietre, ed i marmi de'noftri cdificj. Tutti 
, quelli materiali, per guanto puri fi imo 9 vec« 
rebbono a pòco a poco a barcollare, ed a mai» 
tolarc Pun fopra T altro, fe non Coflero com- 
mcffi , e collegati da una materia tenace, la 
quale impediffe il loro agitamento, e la lorp 
fmoffa • L'imperturbabile ftabilità de ponti , 
degli archi, e di tutte le fabbriche, così pie* 
cole , come g^raqdi , . dipende da un poco di 
fabbia mefcotata con limo e oon caldna. 
fabbia, ed il lioK) formano una malta ordina» 
ria, e poco tenace. Ma la calcina, eh' è quel- 
la terra glutinofa , che fi ricava da una pietra 
cotta, e fpolvcrizzata, ^ura.^^ perfettamente 
tutti griawcvalli della fab}>ia, che cop «^Taift 
m^fcola^e R i^ifec^tì^fkrj^tagisstc^ cw 
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i grpueili fMlii o^eMiina f^bbi^ , che h ndif;e 

in una fpezi^ di tcQaci^ma colla » la ^uale 
col tempo s'indura come una pietra, e rende 
ti)Cto ciò ) che ella conglutina , immobile 

fuaato unp (^QgUo. In vecf di Mi^^ & può 
adoperare utilmente il ma(tfi| p^ft^^ p tegolo 
tritolato t di cui fi Sii, un pilceftrii^so molto « ^ 
perfetto . La ragiope è chiarifBma • Imper» 
ciocché le particelle del matton pqfto» e de* tc« 
goli tritolati fon dure , ed angolofe al par deU 
Ja fabbia , e la loro poroGtà a«f9f maggiotc 
jdi quella della fibbia; il che dà campo alle mi* 
mie polvcxi dfttla. calciiia d'i|i(inttanri6 piti 
^gevqjirteotc , d'aftrrarte ^ piii vigore, e 
di collegare il tutto con inaggior tenacità . 
Qutfla materia, che fi (Icmpera, e (i mollifi- 
ca per n^ezzo dell'acqua, fi rende a principio 
ali paftpia» che dà «già al qu^awe d'afleftar 
Ogni pietra nella Tua nicchia « e di fidarla ad 
uo p^tto livello . Impercipcchè a mifara t 
che fi pigia la pietra, quella poltiglia arreo» 
de, e s'allarga, e quando la pietra è giunta a 
quel fegno, che fi defidera, refta quivi del tut- 
to immobile, icnza par(irfi dalla fiia oi^bia. 
Varia fucchiaodo a poco a poco quell'acq^ 
che v'era iocorooraia « l'afciu^a. e v'intro- 
dtiGa,>feiiaa gonfiarla, iviolti$oii lalì» che col 
progreflo del tempo fornifcono d'indurirla* 
X**e(lrema durezza del calceflruzzo » che tie« 
ne tuttavia in piedi alcuui edifìzj antichiflimip 
è. opera dell'aria, e del tempo. Noi ci figuria- 
IM, che gjii aoticbi Rocnaoi , ed i Greci avef« 
fero allora un fegreto particolare , per compor* 
re il caleeftruzzD , e che un tal fegreto fi fia 
penduto ^ ma iìe vorrcm, riguardaci alla, durez- 

•■ ■ ' ' ■■' ' za ' 
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za del calcedruzzo de'noOri edificj , fabbrica- 
ti 200. , o 300. anni fa , potremo arguire , 
che i noflri pofìcri s'immagineranno ancor cffi, 
the noi abbiamo avuto un fegreto particolare 
onde comporre il nof^ro calceflruzzo , e che fi 
dorranno d'averlo perduro. 
Lt ftbbia Ma la fabbia è pure un ottimo materiale, jjer 
hr "e^fto. confolidar le ftoviglie, ed i vafcllami di terra, 
viglic. Voi già fapete, che le mezzine, le pentole, i 
tegami, i piatti, e tutti i vafi, di cui ci Ter* 
▼iamo per ufo di cucina, fon compofli d' argilla 
era (fa , e paftofa. Ma quando quell'argilla fi 
pone a feccare al Sole, od in forno, a mifura 
che Tumido (ì dilegua , la fua mole diventa 
minore. Le particelle, che la compongono 
s' accodano inGeme , e s'avvallano : onde il 
vafo s'empie di fcrepoli, e dìfiffure, nè vale 
a tenere i liquori . Un tale inconveniente fa. 
rebbe inevitabile, fe la fabbia, che vi fi me* 
fcola., non vi poncffe riparo. Ella iflantiene 
in elTere il tutto , e ritura talmente ogni va* 
è^buon* » ' rende il vafo impenetrabile alTacqua, 

eoa- e a qualunque altro liquore . 
doccioni* fabbia, per la fua ftcffa durezza, è mi* 

La rabbia 8^*^^^ d'ogni altra terra a formar de* rigagnoli , 
è utile a de* doccioni, e di ogni forra dì zirle, e conferà 

^^T^é- ^' • B^i^i» » ajato della 

tre , ed i fabbia , fentendo V umido s' impingua ; e G 
«atcooi . gonfia , e nel feccarfi , s* empie di {crepoli , e 
di fìffure . Ma quella ghiaja mefcolata colla 
femplice fabbia, o col marron pedo , o col ve« 
tro fpol veri zzato , forma un compofto sì per» 
fetto , che non patifce alterazione veruna . 

La durezza della medefima fabbia ferve 
eziandio a commetter le pietre , ed i mar- 
mi , 
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mi, a lifciarc le materie più. durr-j a pulir le A lifcìare, 

più Cordidc» ad abbellire > a luftrare, e ra'ffazi * 

•I !• r . ...^ c pulire i 

jsonare ogni lavoro di vetro. La varietà de fuoi vetri. 

naturali colori ferve ad ornare le pbree de* ^ 
giardini, e la fua aridità ad appreftarci di tutti lìggurcf" 
i tempi un grato paffeggio, ora fu di un viale, 
ed ora fu di un terrazzo, dove l'acqua trova fpe- 
ditamente un paffaggio, che fu la terra comu- 
ne i fempre fpugnofa, non troverebbe. 

Il limo , e l' argilla , che trovafi ora più a fon- 
do, ed ora più a galla^ fotterra, varian tal. 
mente la lor natura, mediante gli zolfi, i bi- 
turni, ed altre materie minerali , che vi s'in- 
corporano , .ficcome ancora per le divcrfe di^ 
fpoiizioni, che ricevono ad ora ad ora dall' ac- 
qua e dal fuoco , che il comporto di tutta la 
terra fi può paragonare ad una vada officina^ 
dove folamente colui, che ha tutta la cognt 
zionc de' principj della natura , • fi prende il 
pcnfiero di accozzarli, ed accomodarli di ma» 
no in mano a'bifogni particolari dciruomo, 
per cui gli ha creati. 

Quivi è un infinità di finopie, d'ocre, di Utilità 
Cnabri, di boli d'ogni generazione, parte per 
le .loro particolari virtù desinati pier ufo della ™^-m't 
medicina , e parte per la vivacità de' colori 
proporzionati a difcgnare le piante di diver- 
A lavorìi , ed a dipigner gli oggetti, le di 
cui immagini poflbno efferci, or dilettevoli^ 
or neceCTanc . Più là vi fi prefcncano diverfe 
forte di terre paluftri, ricercatifllrae da' mura- 
tori, per comporne un'eccellente calcina, ma 
maffime da' contadini , cfTendo ^uefte, contee 
voi ben fapeie, il lor più ricco teforo. Aitro-.^;«^ U 
ve fi trovano varie terre metalliche, il cai • h*^ 

Tomo VL Q ufo 



Fos$fLi. • 
ufo avrem campo di efaminare, quando fi piN i 
Jcrà de' metalli. In molte Provincie, e parti. | 
colarmente io quella di Lione, d'Avernia, di 
Borgogna, ài Hainaut y e nclT Hola d' Inghii* 
terra ii trovano delle malTe ineiaufle di cerca 
terra biraminofa , t fomiglievole alla noilra , 
fanza , detta comunemente carbone terriccio , \ 
(he per efTerc pregna d'olio, e di folfo, s'ado- ì 
pera nelle fucine per ammollire il ferro, e ren- 
derlo ubbidiente al martello. In Inghilterra, 
ed anche in altri paefi fi brucia focto i cammini, 
C fi fupplifce con efla alia rqancanza delle legne. 
L'aria di Londra è sì pregna di fpiriti fulfurei, 
per la gran quantità di queda fenza, o carbone 
•terriccio, che vi s'abbrucia, che per un vcfti- 
to portato addoflb per qualche tempo nella pre- 
detta Città 9 conferva T odore del folfo per 
«noi e anni, ancorché abbia palTato il mare. 

Gli altri vafi, che riempiono le nicchie di 
^uefto armadio , contengono diverfe fpezic 4* 
argille, parte cenerine, parte verdi, parte bian- 
che, e parte gialle. Ve ne fono delle femplU 
5èì., e delle compone. La lor proprietà, ed il 
Joro colore fi diverfifica da un luogo all'altro. 
Terr» Quella farà buona a ftagnare ilfangue, e mc- 
BilUta di rjfgj.^ d'effer venduta , per le fue rare prcro- 
d'AI)em<»- gative , m piccoli tortellini marcati d un o<- 
' Dorifìca impronta, la qual giuflifìchi la fua 
origine. Quefta farà acconcia a digraffar le patw 
ninQ, e di fucchiar fotto i martelli delle guaU 
•chicrc tutto quell'olio, con cui s'è unta la la- 
nff,,per poterla lavorare^ Quell'altra fìnalmen- 
4t non la cederà ,^ in ordine all'effetto predet* 
La r»po« CO, alla med^&tna (aponaja. Ma venghiamo in 
' buon ora al vera force dell' argilla * 
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I Dialogo Secóndo. 

f L'argilla diviene nelle ma»i deifuòmo ciò,, 
che Tuomo medefimo è divenuto neile maof 
d'Iddio. Elia diventa, gmfta il voler di chr 
la maneogia, o un vaio ordinario, o un va- 
^ fo qualificato . Lo ftatuario forma di qucfta Pivrfefì 



terra» arrendevole ora un baffo rilievo . ora ^""^^ ^' 



i-i 



una ftatua rapprefentativa d'un uonK) , d'unta! 
uccello, d'un pcfce, d'un elefante, e compo* 
ne con efifa tutti i modelli , ch'ei concepire 
rclJa fua mente , Il fuoco poi confoiida il 
ru{to , e rende inalterabili quelle bellezze, a,, 
(he la fua arte ha avventurate fopra una ma* - 
%ttn si fragile. 

X Chineli, ed i Giapponefi compongono di I-* ix^rcel- 
I Quefta terra le lor porcellane, che io no ftatc 

lungo tenripo un forte oggetto d'aromirazione " \\ 
C d'invidia alle nazioni Europee , c che lo 
farebbopo tuttavia, fe l'induftria degli Qllan^ 
defi, e de' popoli di Roano, c di S, Gloud non 
aveffero Caputo imitarle a pennello , con fan 
cadere di pregio le porcellane dell' Afia. !»n 
: V'è un'altra fpezie di argilla- più comune 
^clla predetta , di cui fi fa majaiica , e che La m»io- 
per la fua fmgolare nettezza, c per la medio- 
crirà della fpcfa è venuta oggigiorno general* 
nente alla nooda . Ma per quanti sforzi ab» 
bi«n. fatti gringlefi, e gli Ollandefi per per^ 
ftlLonare uri tal lavorio, non han potuto mai Ltvorii 
adeguare , nè nella vaghezza de' colori , nè M^dl^^^* 
hella vcnu(l!l del difegno , le manifattura sì di Vilwè. 
piccole, come grandi, che fi fanno in qaetìo 
genere nel fobborgo di San Severp della Git- 
Xk di Roano , e nello Stato d' Urbino v e della 
Romagna in Italia. ,t 
Pi qucda argilla , che a forza d'acqua i 
tt G a am« 
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«mmiDflMtfor » < ii ridiMe in uM tèiM pt« 

(la , non Tokiiimie G feraiéiio^ varie manieré 
di vzkìhmi^ non m^n galanti, che comodi y 
ma (i compongono ancora diverfi lavorìi ne- 
•ri ^v/. QcSkxj I in ttpparcDM pib vili <lc' precedenti j 
' ' .'^ m% iB fofìanza , piti pregttbili , e piii ufbalr; 
Cirtv^yAimeido, Signora v l^^ 
alle ftovtglie 4M^narìe ^ a* piatti , alle pi!MMM| 
alle mezzine , agli orciuoli , alle fcodelle , e 
a tutti i vafi, che fcrvon per ufo di cucina; 
Le dovi- Alle lloviglie fi poffono aggiugnene ancoit 'l 
8i'*^3 mmaaif \c piantile, gU;4Unbrici v i «eéitt 
"J^g^^ec. che pur fi fanno d'argiHa. SoiKolcs bMt) 
fi»» td ' che tucri quefti lavorU G ^itbbw^firl e* 
liandio di majolica; e fo altresì che a Slam, 
liai, nel Giappone e nella China ( per quanto ho 
intefo da tutti coloro , che vi fono (lati } G 
fÌDfiiUÉa # porcellana • In lo^ado le reli^ 
«ioni di oerci« viaggiatori , provava tinipiacei^ 
f» infinito, « mppfefentarni 
ne quelle naiiraglie sì riccà<Éemi ^iiU<fc te> t 
que' tetti sì magnificamente eohorati . Ma per 
•c;i.n r, quanto comune fi a in que'pacfi la porcellana, 
ella è Tempre una rarità praticabile adibii rie- 
chi •^ U popobi tanto qui / ^uanin^là, dUm^ 
m% pagò e conten0»(i dtH^er ^mm$9i ih fét 
tnnoinnn^^eivi'^duiÉoo poi^^^ W^èaMki 
H'.,/,! fene per coperta dc^proprr alberghi, e per ii0 

cotiQiano della cucina. ♦ ^ 

^isiiV : Non fono ancora moiri giorni paffati , eh' 
to B|i portai a vedere nella fornace , chr ^ 
qui vidÉia , il lavoro , e 'tpito l^aGbrtinmati 
de'toat^oni^ de* tegoli degli moMfd , ed ali 
tre manifatture d'argilla Ufc^iìcfV^li per faKl 
bricare , ficcome ancora nclU bottega di que« 
• ♦ <• ile 
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Dialogo Secóndo. idi 

(lo (lovigliajo , che abita qui dappreflb , per 
vedere i fuoi lavorìi . Tutto a principio mi «»ni" 
parca dozzinale , c fprcgevole . Ma T inven- d*"i"ftovi- 
zione di quella ruota , fu cui lo (loviglia jo glie di ar<- 
fa girare sì deftramcnie il fuo vafo, è un de' 
più degni arzigogoli , che mai fapeffe idearli 
l'umano ingegno; concioffiachè appretta a tre 
quarti del genere umano tutto il iervigio deU 
la cucina , ed un fervigio nettiilìmo ^ fanilli* 
mo , e di pochiflìma ipefa . Mi dicea quei 
buon uomo nel mentre che formava il fuo 
vafo, che di cento perfone ve n' erano ottan* 
ta , che mangiavano in piatti di terra* 

Prior, Per dar credito al fuo lavoro , non 

G 3 po« 



I. La ruota ,* che lo (lo viglialo fa girar con un piè fui Spief>§Tjo» 
fuo perno . ne dells 

t. La teda del tornio , dove fi pianta il vafo , o dovi* Figurs» 
glia , che lo ftovigiiajo lavora . 

3. 11 vafo , o (loviglia, che dallo (lovigliajo vien lavo- 
rata . 

4. La (lecca pezzo di legno , che Io ftovigliajo prefenta 
al vafo , mentre lavora , per appianarlo , e lifciarlo . 

5. Il regolo , ft/umento d> legno o metallo , perfetta- 
mente diritto per fìifrare P altezza del vafo. 

6. La (quadra, {frumento, del quale lo (lovìgliaìo fi fer- 
ve per ridurre al la giufta ùifìwttùi il modello del iuo va- 
fo , o Aoviglia . 

7. 11 fèrruzzo , di cui lo ftovigliajo A ferve per compire 
il fuo vafo , e reciderne tutto il fuperfluo , allorché è mez- 
zo afciutto . 

8 . La (codella dell* acqua , per bagnare la creta , allor- 
ché porta il bifogno . 

9. Diverlè pallottole di terra , preparata per formare del- 
le (h)viglie . 

10. Un pezzo di fil di ferro , o d'ottone - per didaccir 
' la (loviglia dalla teda del tornio C dove lo itovigliajo i' a* 

veva attaccata ^ quando il vaio è fornito . 
' La fpugna appiccata alla cftremità del regolo 5. 



'« 

tot ' nf i rt-xtr*:^* 

poteva far meglio ^ chc^ moftrarvcnc ìi nccef* 
fità . Credo però , che il fuo calcolo fi po« 

^ trebbe giullificare« Ma fenza, fiire altri conti, 
bada oflervipe ì- che la uiciè degli abitatori 

^ deilt Città, e generalakiite tucii i concadÌM, 
fi htvaM ^ piatti 41 ter» , Uxui fcaplicitè 
non altera in conto aldino ^ • né '1 fapore , nè 
r odore, nè l'altre qualità delle vivande. - . ì 
- Cjrt). ^Qi'^fi^^ ^' vu^^ moflrare, che una co* 
lift .è di »pdcd valore», fi paragona comuneaicfw 
te *adiufi valitidi'^tcrra^. Vedo però^ che ^tiei 
Ai. "«fi t«m^' è wr*ttoi: fiiiDyovévok dell^ow 
medemov e- deH «rgento * • - • 
~ Prrprv. Quefìfl argilla , generalmente sì ne* 
eefl^ria , (i trova quafi in ogni paefc . Per 
averla, non vi vuol altro ^ che fcavare un co* 
tah juttfla t e i Li/ ,E quindi ^ì puèr arguite' ^uan* 
to (la grande la benignità del]* Altiffimo verfo 
dell'Uoino , <:tiV ha avuti miti W ébàh^. 

iqiifflar terra i\ maneggevole ^ e sì contigua aU 
la noftra abitazione ^ cffendoci piìi neceflTarii" 
di quante gemme , t di quanti diamanti (vi 
trovano- * ■ ^ •'•^> ^ 

, Refterà^.be dà. dir qualche <!ora intoi'nd igli' 
efletti ammirtMli del ^Hmo • ''Mt' riftrigiier^ 
tttVt^il W elògio in qtiattft» fole parole. 11, 

limo ci dà il jpane: e tanto balla* .. ' • 

... . .... fi^M l"v^'Mt«ffj ■ • ■' 

• 4 • 

'"»'•*:•. ' • ... ' 1- 

'le i 
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LE CAVE 

DELLE PIETRE PREZIOSE, 
E ORDINARIE. 



t> 1 ^ L 0 G O TÈRZO 

Il Priore di Gionvalle. 
Il Cavaliere dèl Broglio « 



"\T^".poflo éfprimervi , caro Signof 
i\ Priore, la gran contentezza , eh* 
io provo a rimirar qucftc cave. Vaglia lave* 
rità , non poffó ftaccarmene * Ammiro tutti 
quefti gran letti di pietre^ addòffati l'uno fu 
l'altro; la portcntofà quantità della rtiatcrià^ 
che è (lata cftratta da quefti grofli pilieri , 
lafciati quà per lòftegno delle volte ; Tcrten* 
fione quafi infinita di qucfìe raenfe ; e la te- 
nerezza di tante e tante pietre , che s^afTet* 
tano come il pane ^ e che di morbide , eh* 
ell'eran ^uà dentro, diventano ali* aria dure 
al par de metalli. Offervo per una parte, che, 
fc tutte qucfte pietre fodero fiate collocate 
fopra la fuperficic della terra, tión ci farebbe 
rimafo luogo da ringirarviG * Rifletto dall'ai, 
tra , che , Te foffero fiate durc derftro le ca« 
ve, come lo fono al di fuori, fi farebbe du- 
rata troppa fatica dd cftrarnclc . Confiderò fi* 
iialmentc , che fc l'aria non le induriffc , l 
noftri edificj non avrebbono punto di flabili« 
^ / G 4 eè« 
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104 Le Cave. 

tà. Oh Dio! Quante attenzioni ! quante dili- 
genze! quante precauzioni! E tutte queft,: at- 
tenzioni fi fono avute per noi. 

Prior, La voflra ammirazione , e la voftra 
riconofcenza diverrebbe molto maggiore , le 
ci poneflimo a fcrufinare la prodigiofa varietà 
delle pietre, che fono ftate ripofle fotto i no- 
fìri piedi , e V ufo infinitamente divcrfo , eh* 
delle medefime fi può fare . 

Cav, Come , Signore ? Forfè tutte le pie- 
tre non fono d* una fteffa natura? Io per me 
non vi ravvifo altro divario , fe non che l* 
una è più dura, c l'altra meno. 

Prior, Caro Signor Cavaliere , voi venite 
ora ad intavolare uh difcorfo , il cui foggct- 
to c di molta importanza . Ma ufciamo fuo- 
ra di qucfte grotte, dove Taria potrebbe far- 
vi del danno. Arrampichiamoci sii, e andia- 
mo ad afTentarci fui margine della cava . Le 
pietre medefime , che la circondano , potraa 
fervirci di fcanni • Orsù , diamo un poco d* 
ordine al noftro difcorfo . Ragioniamo in pri- 
mo luogo di tutte quelle fpezie di pietre che 
a noi lon note . Elaminiamo in apprelTo io 
òhe maniera fi formino fotto terra ; e vedia- 
mo in ultimo luogo i vantaggi , che fe ne 
Divinone. "<^avano. 

LadivcrG- Le pietre generalmente parlando, fon di due 
tà delle fj^ftg . r une preziofe , T altre ordinarie . Le 

pietre . . «ri ^ r 

Le pierre pietre prcziole , che vanno comunemente lot-i 
preziolc. to nomedigioje, o di gemme, parte fon ira-!^ 
Le mede- fp^reDciy.e parte opache. Quanto alle virtìir 

lime, par- ^ . \. - ir l a 

tcopache, medicinali , .t miracolole , che ax.qu£ltc pietre 
e parte sì auctfbuifcono , ccffano tuttCi, quando in noi 



tiafparen 

a' •> Era 



tj, ctffi )a fede. -Aicjvrfiva aoii -^jU it 
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'.Dialogo Ter 20. 105 
Fra tutte le semme , o pietre trafparcnti , 
la più dura , e la più bella è il diamante . L aU 
tre concorrono tutte d* accordo al fecondo ran« 
go, ed ora l'ottiene quefta , ora quella, fecon- 
do il capriccio della moda , e fecondo il guf^o 
de' particolari . Il diamante però s'è guadagna* 
ta c confervata in ogni luogo, ed in ogni icm- 
go la gloria del primo. 

Il merito di queQa gemma confifte nella fua 
durezza, nel iuo pefo , e nella bellezza della 
fua acqua. 

Cav, La durezza del diamante, per quanto 
fi dice, è sì grande, che refifte a' colpi del mar* 
tello : Ma chi fa , che quefìa fua refif^enza, 
non fia un fuppofto ideale, come T altre fue 
virtù medicinali? 

".Prior, Vi conterò in tal propofito una bre- 
ve fìoriella . Due viaggiatori dilputavano un 
giorno infieme intorno a queflo particolare. 
L'uno afferiva, e l'altro negava . Dopo molte 
parole inutili , colui , che iofìeneva la propo* 
fizione negativa , diffe al compagno : andiamo 
alla bottega d'un giojellìere . Scommetto il 
mio diamante contro il voftro ; e quando non^ 
vi fo rompere col martello quanti diamanti 
vi obbligate di pagarli, vo* perdere il mio- i. -ii (t.) 
quando chcsV, vi contenterete di perdere il vo-j '. * 
Rro . Il crederefte? L'accorto compagno noni 
volle fapere nulla della fcommeffa, e qui finì, 

. Cav, Quanto importa , in materia di dit»* 
manti, il pefo del citato? • .>j^| H^^^ 

' Prior. Il pefo del carato ^quando (ì parla di in mare- 
diamanti' e- molto diverfo dal pefo dal ^^'"^^ ♦•Uianti e'*" 
dove fi parli in maceria d'oro. Un inarco, ch^^j g,o;c. 

r ; è quan<. 
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'^''^ è quanto dire una mezza libbra, d'oro, fi di- 
vide in ventiquattro carati , trai quali non ve 
De fono d'oro fchietto più di ventidue, poiché 
gli altri due confìflonó inargento^ od in lega « 
Or ciò fuppofto^ il Carato li valuta a ragione 
d'otto danari, ed il danato a ragione di 24« 
grani. Ma iil meteria di diamanti^ é di giojc 
il carato non pefa piìl di quattro grani , ed i 
grani pefano manco di quelli del marco. 

Tra i diailflailti piìi fingolari, e piU celebri 
per la loro fmi furata groflfezza una è quello 
del Re di Francia ^ che pefa loó* carati, l'al- 
tro del gran Duca di Tofcana, che pefa i^p. 
tarati e mezzo ^ ed il terzo quel dell'Impera* 
dorè dei gran Mogol ^ che afcende al pelo di 
17^. carati. Il Tavernier valutava que(l'ulti« 
nio pili d' undeci milioni ^ c gli altri due a pro- 
porzione . 

.-Cav, Quando fi dice che Un diamante ha una 
bell'acqua, fo che 5' intende ^ ch'egli è limpi- 
do, e netto é Ma perchè ci lerviamo di quedii 
metafora? • 

Priot, Perchè la purezza del diamante deb- 
De imitare la purità dell'acqua^ né avere, com^ 
ella verun colore. 
<0 fiooc (a) La miglior pietra del paragone, pef 
^JJJ*"^* conofcere fe un diamante è vero o falfo, è 
la facilità ) che fi trova nel primo di colle- 
garfi tenacemente colla mafìice nera ^ che 
dee fervirgli di bafe, allorché s'incadona^ per 
far rifgltar maggiormente la fua chiarezza « 
Quanto alla maniera di brillantarlo, o'affac«*t 
ccrtarlo , d'appuntarlo , o appianarlo , non 
v*è il meglio, cht fi ocetarlcAC cogli occhi 
proprj* . ifi'értUtu ni . v ih 

Dopo 




•Dtalo^o TerzoJ iòf 
Oopo il diamante fi fuol d«rc comimefrtfnte rvhmif » 
il primato al rubino. Il tubino è una gemrtia, 
o pietra preziola di color 'foffo ^ or più accefo , , ; 

ed or più fmorto. Se'l fubinò è vermiglio, o ' 
fomigliante al colore della rofa incafn«a , fi 
chiama da'giójellieri balafcio; fe poi è di Co- li bafi- 
lore infocato^ ed imitante il' foffo dello fcar- 
latto, diccfi da* gioiellieri fpinella. QueiH no- j^^, ,^ 
mi derivano probabilmente dalla lingua delle 
Provincie Afiatiche, dove la detti gemma è 
comune . Quandd la fpinella , o rubino cosi 
colói'afo ha un gran fondo , ficchè il fuò pefo 
trapalfi venti carati^ queftà pietra fi noma car- : \ 
bonchio i Non vJ credèfte mai ^ che'lcarbori- tlcirbot* 
chio abbia la proprietà di luccicare allo fcuró^^^^*®* ^ 
poiché il fuo fplendore tanto piìi fpicCa ^ quan«* . 
tò più trovafi al chiaro, ed il filo merito ter-^ - 
mina ferrtpre col terminare del giorno « 

Il granato imita nel colóre il rolTo ^ ed il H g«na- 
fuoco del rubino ^ fe pure ancor effe non è 
una fpeiie di rubiriói ' ^ 

Il giacinto, che alcuna volta è del colore 8a«i«i- 
dello fcarlatto , come il granato di Boemi!, e .* ^ 
talora del color dell'arancio, del girafole, o- 
dell'ambra gialla fi pefta, e fi fpolveriizaj t 
fhefcolandolo con altre gemme ^ e con altrt^ 
dròghe , fe ne forma un cordiale , che chiamafr^ 
dagli fpeliali confezión giacintina • Dicefi , ^ ««"^^^ 

l i n • J* ^^^^ 8'*" 

che un tal comoofto lia un ottimo medica men- cintioa . . 
fo. Il giacinto gli prcfta il nóme, e il faceva 
ilnà Volra montare a un gran pezzo * Quefta 
forfè é r unica prerogativa , che abbia potuto 
^^''8^ il giacinto < f amati- 

li* amatifta è di colore di fior di pcfco. Lo ft». 
fmeraldQ è d'un belliflimo verde. Il berillaè ,Ìiao. 

mavìj 
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Il zaffilo' ^^^^ » ^ verdemare . II zaffiro è di 

Il tofA- colore azzurrino • Il topazio , e '1 crifolito ^ 
jio -.^ eh* è una fpczie di topazio » fono amcndu- 
' ^* ni di color d*oro (a). L'iride, o occhio di 
gatta , par che racchiuda in sè (lefTa tutto il 
merito dell'altre gemme , mentre aduna nel 
fuo fembiante tutti i loro varj colori, 
dinion*''** Il criftailo minerale, detto altramente cri- 
* dallo di monte, è fra le pietre diafane la pili 
ordinaria di tutte. Da Allenzone però e dal 
Medoc ci vicn un criftallo così perfetto , che s' 
affomiglia al diamante. 
Le pietre Xra le pietre del tutto opache, o raezz' opa- 

opache, e • ^ • i V n- ^ 

mezz'epa- Che , c mezzo traiparenti , la più Itimata di 

I?*(irdo ^"'^^ ^ fardonico, detto altramente cornio- 
nico. ^' la. Il colore di quefla pietra è fcarnatino, o 
i.' ooice . rofTo pallido, che tende alcuna volta al dorè, 
Appreffo al fardonico vien l'onice, eh' è di co« 
lor cenerognolo , o frammifchiato di nero , e 
La turchi- di bianco . Dietro al fardonico vengono fuc« 
• ceffivamente la turchina , che ora butta un ci- 
Il lapis- leftro affai bello, ed ora un verde azzurrino. 
Lamentìi. •^^ chiamiamo mavì , il lapislazzalo , eh' 
rifu. è di colore azzurro, fparfo per ordinario di vene 
d*oro* e finalmente la Venturina, che porta 
le fleffe macchiette d' oro fu di un fondo di color 
di mufchio, ovver di caffè. Ma tutte queHc 
^ • pietre, e molt' altre parrecipan grandemente 
della natura dell' agata , e del diafpro , fe pur 
L'agata, jjpjj fQ^Q cofa. L* agata però è al- 

i.f quantor 



L* occhio di gatu è una fpczie d^ Iride . V*ha però' 



Dfi^ alfra Torta d'occliio di g^tta, detto girafolc, che non 



Dialogo Terzo.' to^ 
quanto pììi trafparente, piìidura, e pib facile 
a luflrarfì di tutte quefte ; ed i colori della me- 
defìma, non men di quei deldiafpro, fono in* 
fìnicamence piìi varj. Si trovan talora, tanto ^1 <^*ft«>- 
ncir agate, quanto ne* diafpri , degli fchixzi di 
fiori, d'alberi, e d'altri oggetti campeftri, che 
pajon quafì dipinti col pennello . 

Cav, Ho vedute diverfe pietre , non già pre- Le pìetrt 
xiofe, ma ordinarie, che erano naturalmente fig"wtc. 
figurate nella maniera, che avete detto. In al- 
cune ho ravvifata la vera immagine di varie 
piante noftrali, ed in altre l'effìgie di alcune 
piante men note, le quali fi trovano folamente ^ 
nella China, o nel Perù. ' '^'^ ' 

Prior, Or ora vi parteciperò alcune mie con- Le piettt 
ghictture intorno alla generazione di cotefte ^* fabbii- 
pietre figurate, e di tutte le altre. Ma termi- 
niamo in prima il noRro regif^ro . Siamo arri- 
vati alle pietre ordinarie. Diamo una fcorfa 
a queHa natura di pietre. ' . - 

Tra le pietre ordinarie, le piii note e le piìi 
varie di tutte fon quelle , di cui ci ferviamo 
per fabbricare. Ve n'ha delle tenere, delle 
dure, delle lifce, e delle ruvide. La loro pad», 
ed i lorò colori non folamente fi diverfificano 
da un paefe all'altro, ma variano ancora di 
tracco in tratto nella medefima cava. L'altre 
pietre ordinarie, fono il tabbione petrificato , i\ fabbto- 
ìa pietra calcina , detta così per la facilità, che ne impie* 
fi trova a calcinarla, la pietra da arrotare, eh' ^J^°p|jtr» 
è un'altra fpezie di fabbione pietrificato, eia calcina, 
pietra focaja , che non fi può livellare, o ri- 

di • 1 /> • • 1 arrota 

urre tutta ad un pan , e che a Itropicciarla ga. . 

gliardamente fu di un' altra pietra confimile , o La pictr» 

fuiracciajo fa fuoco. w ' 

Alcu- 



Alcune poi fon teffucc di varie fila , ftretta* 
di piuma, mente cominelle , com e l allume di piuma, 
L'amian- ^ Qg^j fp^ta d'amianco, donde fi cavaTasbe- 
2ii^pÌ7tó- fti«o> fpezie di filp, che meffo in fuoco non 
arde^ e che sV^wolgc col filatojo per formarne 
rttoa^ttla ingombuftibile • La piecra pomice , 
che per la fua )c^erc3za galleggia fopra i li« 

• ?J ^upri*, e della quale parecchi artefici cotidia* 
' • -^^i^c namentc fi fervono in cento e cento occafiohi, 

s\affomiglia ad un pezjo d'amianto, afciut- 
ciffimo, ed aridiffimo. V'ha poi delle pietre» 
^he fon compone di varie lame, o cialde fotti- 
li, applicate 1* una fu l'altra. Tal è la pietra 
'u^fino- g^^^j ^ finopia, e tali fon tutti i tal- 
lii^*- chi, i quali fi sfogliano fottilmente quanto fi 
-III J»lc9 . vuole, e le cui sfoglie fono, acconce pella lor 
*" trafparenza a fervjr 4i cuftodia alle miniature, 
jQ a' quadrettini dif^flti a guazzo, lafciando ve* 
jdere tutta la lord bellezza . / 
(marmi» La più pompofa di tutte le pietre ordinarie 
fi è il marmo, Lt fpezie de' marmi fon molte. 
V*è il marmo bianco, v'è. il nero, v'è il nero 
d' Etiopia detto altramente bafalto , v' è il nero di 
^idia, eh' è la pietra del paragone, degli argen^ 
tieri , v' è il verde., y'è jl travertino, eh' è du- 
roQltre modo^^v'è ti granito, eh' è tutto quan« 
f o picchiettato di bianco c di verde , v' è il por- 
fido, ch'è parimente ftimato , non meno per 
♦i.;^.- la fqa dureti^ , che per le candide macchie, 

«:i?''**/fc.i ^^^'^ tempeftatp, e finalmente vi fono de* mar- 

. mi fcrcziati, e vergolati d'ogni colore, 

'VSlihi' L'alabaftro, ii bunco , come chiazzato, è 
ancor effo una fpezie di marmo finiflimo , ma 
, ji "i pili tenero, e più agevole a la vorarG d'ogni al- 

* tro. Ma s'io voleri annoverare ad una ad.una 

tutte 
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tutte le pietre, che fono al mondo, mi rende, 
rei fovcrchiamente proliffo.- tante fono le loro 
fpezie, e tanta la varierà de' colori * 

Cav. Son bramofiffimo di fa pere come fi for- 
mi un maffo di marmo, una felce, e un dia- 
mante. 

Pfìw, Da tre forte d! fuftanze pietrificate, U gene- 
le quali fi formano, per dir cosi, fu'nofìri oc- JeiirW 
chi , e la cui generazione è molto facile a con- 
cepirfi , fi può apprcflb a poco dedurre come 
C gencrin tutte l'altre. 

Là prima è quella gronda impietrita, che 
pende dalle volte delle caverne, che fudano. 
Voi già fapete , che quefte gronde pietrificate 
fono un effetto dell'acqua , che porta feca, 
nel trapaffarc le volte, delle minutiffìrae iirc. 
le quali adunandofi, ed accozzar dofi a po- 

^ a poco a maniera di candelotti , ^d ingrof. 
fandofi per le diverfe fopraccamice, onde i'ac- 
qaia faccegivameiitc la fafcia, s' indurano , e s' 
impietrifcono . h 

' La feconda è quella gromma, o crofta pietro- • 
fa, che^ l'acqua di certe fontane va appiccando 
al condotto, per cui fenepaflfa, come fi vede 
ne' condotti che mcnan l'acqua delle fontn^ 
di Rongh^ e à' ^rcuell si Parigi, La materia, 

-onde fi forma la detta gromma, o crofta pie- 

itrificata ( di qualunque natura ella fia ) certa 
cofa è, che vien fofpinta dall'acqua vcffo le 

.parti laterali del condotto, e che, s'ella s' ag. 

i^iomera , o ì' aggomitola in varie pallottole 
applicate Tuna full'altra alla rinfufa , ciò di- 
liva dagli urti difordinati, con cui vien fofpin- 
ta dall'acqua, la quale l'obbliga a ritrarli da 
banda , per avere nel mezio il varco aperto d.i 
trapaffarc • 



11^ L e a V fi.* 

f La terza fpezie di quefte .rnaterie pitftrific»^ 

te che a noi fono conce, fono quegli alberi, 
quelle conchiglie, o altre fuftanze impiecritefi 
fottotcrra , e nelle fontane , fenza aver per- 
duta la lor naturale figura, o il lor primiero 
fembiante . Per caratterizzarle tutt'e tre, fi 
•arn i.' dire, che la prinfa fia formata di varie sfo- 

glie applicata Tuna fu l'altra, la feconda ^ 
* -di varie pallottole , aggloraeratefi infieme , e 
la terza di varj tralci infinuaciri ne' meati d* 
una foflanza eterogenea. 

Cav. Mi par di capire baftevolmente -la vo- 
ftra divifione . Vorrei ora fàpere quali fieno 
quelle materie pietrificate , che fon compoftc 
di varie cialde applicate T una fuU'alcra, qua- 
li quelle che s'aggomitolano a guifa di pallon- 
cini attaccati infieme, c quali finalmente quel- ' 
le, che s'infinuano a modo di traki ne' corpi 
ftranieri . . it> -/ 

*iPrior, L'origine di quefti mlfti pietrifica- 
ti , per quanto fi può argomentando conghiet- 
turarc , alerò non è, che l'acqua, il fale, il 
bitume, la^rena, la melma, e l'argilla. L'ac» 
qua però non ha alcuna parte in quefti compo* 
fti , fe non in quanto raccoglie e rimefcola i 
materiali , di cui fon formati . Ella contribuifce ' 
alla (Iruttura naturale delle pietre in quella 
medefima guifa , in cui coopera alla flrurtura 
artificiale delle noflre fabbriche. Aduna, e col- 
lega i materiali, e pofcia fi dilegua, e fvapora, 
per dar lor campo d'indurirfi. Le noftrc mura 
fon compol^e di duri fafli, e di mattoni, e calci- 
na. La calcina da per sè fola non farebbe vale- 
voic a foftenerfi . I faffi fenza la calcina rovine- 
rebbono. Maia calcina intrornclTa fra' fafli, infi- 

. . iittin« I 
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suandofi negli fpazietti intermedj tra un iailo 
c l'altro, impcdifcc, che non li Tmuovono, ed 
intrudendofi per entro i pori de^mcdefimi laffi, 
forma con efll un compofìo, il quale, afciur- 
to che fia, s'indurifce, e malagevolmente tra- 
balla . Or così appunto fuccede nel cafo noftro . 
J^G tre fodanze diverfamente pietrificate fon 
compode di rafTareili , e di foprafìina calcina. 
I rafTareili fono la fabbia, la malta, el'argil* 
la. La calcina fonoifali, ci bitumi. Talora 
i fali , e l' argilla fervono a pietrificare la fab- 
bia ^ e talora la fola fabbia , o la melma fi pie* 
trifìca da sè fola , fenz' altre miQure . Dalla 
dofe or maggiore , or minore di ciafcuna di que- 
lle materie diverfamente meicolate rifulta una 
differenza notabile ne* comporti . L' acqua va 
raccogliendo qua e là tutte qucfte materie , c 
le flrafcina con effo feco: l'acqua medcfima le 
mefcola infìeme , le depone dovun(^e paffa 
dopo di che fi ritira , e dà loro la libertà di fec- 
carfi, e d'indurirfi. Quindi è, che trovandoti 
collegate, e conglutinate l' une coli' altre, non 
podon pili nè arrenderfi , nè fepararfi . 

Nella prima maniera fi può dire, che (i pie* 
trifìchino i talchi, leGaopie, gli amianti, ed 
i geffi . 

Il criftallo altresì non è altro, che una maf- H criftal- 
fa d'arene di figura piramidale, c forfè trian- 
golare, che l'acqua va ad ora ad ora ammaffan- 
do r une full' altre, e le collega con un poco di 
fale, e con finiflìma malta. Il che è tanto pi!« 
verifimile quanto che disfacendolo al fuoco , 
non vi refi' altro, che rena calcinata, con un 
poco di fale, e di malta. Nè vi dee fare veru^ 
ina fpecie , che dalla fabbia ri fai ti un comporto 

Tom. VU H tra* 
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1^4 ^ ^. ^. 

trAlpatt^tf^ poìchi la fabbia rimirata coi taim 

«cia&Q^o è un wo^<cridaUo iiiaoco, il <|ua\e» 

f9 q<m^¥»ioJc framioife^aU^qiMykhtf (NHiio ft 

Itlmi^ , kilkrebbe caia» m tì^mmoitam^ 

i^ìa caduca d'acqua poffa portare in uo luogpt^ 
upa lama tii fabbia , c di terra nericcia , e che 
caduta poda portare la quciìa prima, 
lama tin# /tfOQda lama. di fabbia» e in cotaL 
{«^ g^ifa fomv^ ^\ jrenipo ddic lHio|»c.di 4i£b^ 

moti gro(fe|f < * ^* i . >5ii^^r.a 

Or fiinili lame di macerie diverTe formeraiK 

no il talco ^ r amianto, ed il geffo* 
Il talco, Cav» Conae mai fi può dare, che l'amianto 
J'>«'^- reGfta «1 fuoco? e chc'l geffo fpplveciauuico , e 

Uigoa(^>a*Mdurifca SI prertoT ^ ^ .s.j5f^$>,^. 

, ^plw$r« £bi eAki, «He T amàoco iioo fia compete 
ft» di$fQglÌ«i>4^^giU«^ L argilla , c^me voi tea. 

fapete, non è troppo combuftibi le t Ma per pari 
lar con fìacerità» non fo , nò di che materia» 
ni ia che maniera fia formato l'amianto. Con 
pili coraggio, mi conforterei di fpkgare. yaak. 
fotte laiuwa del gefìfo. La fabbia, s*io noaì 
m'iogaìano , è U baie frimpf^l^ Ìà% fiiOaiw 
za di quefta pietra è apparentemeote «a mitm 
U pìctr»,di fabbia , e di malta. Per poco, ch'clfc fiaà 
^j^'cotfa,. fi. ftempcra, e fi difcioglie: ftantc che 
geflb . li AiQCo. faUi Aa 1» «nel oaa , e ri(^^dd(a io m U 
Corne ll rmi^^m^ polvere . la fa /cai4care//i}ifciiadc^ 
fia^ «bilka .verfami m vppt'4^4ic|iia « ^ im» 
^gmarla ccm ani meftolaiv dba laOb Mroa a io» 
durirfi , e 5' impietrifcc come .prima. L'acqua 
limette in lefto tutte quelle polveri, che'l fuo- 
ti»' avea calcinate, e tura con effe tutti gli fpa« 

i; iiS$$imtVfA, éeìkt ìav^ luiiavia 
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intatte* e quei granellini di melme fono, per 
dir cosi, tancb fpugne, che afforbendo in brev' 
ora quel poco d'acqua, che vi s'era verfata , fi 
gonfiano, e fi dilatano, riempiono a pelo a pe- 
lo gl'intervalli della medefima labbia; la con- 
folidano , e la conglutinano ; e ne formano 
con feguen te mente una duriflìma , ed aridiffima 
pietra. Che più ? quefle Ipugnettc medefime; 
cfTendo già divenute per Tintrufionc dell'acqua^ 
tanti tubercoli , o vefcichette rotonde , con» 
fervano tuttavia la loro rotondità, e fi man- 
tengono in quefto mcdefimo ftato , ancorché 
l'acqua, che a poco a poco va fvaporando , e 
mancando , le lafci in a(fo , 

Vi fovvien egli di ciò, che altra volta offcr» 
yammo , quando fì parlò della formazione de* » 
jiicchi, o gufci delle conchiglie? Si conchiufc 
non effer quelli, che un plico di diverfe pelli- 
cole appiccate Tuna full' altra per quella mucil- 
laggine, che l'animale quivi entro racchiufo< 
tramandava di tratto in trStto dal proprio cor- 
po. Or fate conto, che così appunto fucceda 
nella formazione di tutte le pietre , che abbiam 
nomate finora, E ciò tanto è vero, quanto che 
un tal rifleffo ha dato motivo a certi filofofi, ^^ 
per altro celebri , e accreditati , di pigliare 
^uel grolTo granchio, che noi veggiamo ne' lo- 
ro fcritti, cioè di credere , che tutte le pietre 
germinaffero , vcgetaflero , e crcfcefTero come 

Jc piante , ^ ^ La forma- 

Venghiamo ora alla formazione dì quelle ^ìo"? «lei- 
pietre , che fon compofte di varie pallottole com^fte 
unite infieme a gqifa di glandole conglomera- dì pallot- 
tc , o vero di grappoli pieni zeppi di corpi c- ^J^Jq^j^ 
ciuoli conglobati alla maniera delle uve fpine. urc, > 

; , H 2 Di 
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Di queftì ragioM fi può dire , che fitno fotte 
Jc gemme, o pietre preziofe. Le gemme tro-^ 
vanii per ordinario intimamente rìpofte tra gli- 
fcreppli»^ capi feni delie rupi, dove Tacqua^ 
» malo ftencò può portare altre materie faoftb" 
&à ^iraiciif^t e dc^falii quaklie goccectt' 
df iàfpalco, e qualche volta per acckkote alcii< 
ne particelle di minerati . Or quelli gomitolet- 
ti di materie diverfe, a poco a poco abbiofcian* 
do , e indurendofì , formano delle pietre di 
àUEérente natura. Se v'ha dcir argilla o del li« 
mo', la pietra quiaci formata è opaca ; fe v' è 
. ^ Biifchtataij^alchclqigliectad^orooil'atgaQto, 

la piena vien picchtecuta di vene d*oio« 6 # 
argento. Se poi }?ifpalto, od il zolfo collega 
in cfl'c , coir ajuto del falc , de' grancllini di 
fabbia , puri , brillanti , ed omogenei , la 
pietra non è piii opaca» ma trarparente. Se gli 
aiigdi, f le faccette di quelli granellini fi COA^ 
bacano a palo a pelo, di modo che i pth mini* 
ti i^iemptano efattatiieote cuett gì* intervalli de*" 
I * pili groSi 9 la pietra reda fenza difetto : ma fé 

fra gli rpigoli,cle faccette d'un granello fi tro« 
Is nwc» un vacuo , quello vacuo , per piccolo che 
^ £iiÌmì. '^^ t diviene un oeo, cbeitcafijpira la'fiia bol*^ 

laiaa^jc falla ^cèdere dt^fireico. Mollo pià poi 
^ìen É 4iicilMfr/dfeicredtto, fe que&r%Mia fio 
f collegata con quilriie^altra materia eter<^enea. 

*^ diffc poc'anzi, che la fabbia è per sè fleffa 
- un cridallo. Q;ie(lo cridallo però non è fempre 
bianco, A rimirarlo col microfcopio , fe ne 
• ; * difciaopN dal-verde ,^ del roifo / « qaefta fior. 
• / r (e i la cagioneiòndiMMntalextelkffdtt^ de* 
A) ^* cotori , che fi-favvHa nelle gioje. (a) L^cm» 
ISS^^*; ditifi^mo fioyle, attefta d'aver intefo da un ce* 
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lebrc viaggiatore, che nelle miniere di Vifa- 
pour , ed altrove fi trovano de' diamanti , par» 
te intanati per entro gli fcrepoli di due rocche, 
c parte in un fuolo di terra; che quelli, che (i 
cavano dalle rocche, fon puri, e lenza verun 
colore , laddove gli altri fentono della natura 
del terreno, in cui nafconoj di modo che, fe ^, 
il terreno è comporto di fabbia pura, e d'uno ^ 
fìcHo colore, il diamante è puriffimo, e tutto ^» • 
guanto d' un colore; ma fe il terreno è compo- 
fto di fabbia mida , il diamante è nericcio o 
rodìgno , fecondo la qualità , o colorito del* 
la medefima fabbia . Aggiugnete poi alla di* 
verfità delle arene le varie tinte de' bitumi , de* 
vitriuoli , o de' metalli , che vi fi mefcolanoi 
e troverete nuovi argomenti, onde fpiegaro 
la variazione del medefimo colore in pietre di« 
verfe , e la diverfità de' colori in una medefima 
pietra . 

Cav, Ciò , che m'induce a credere, che il 
bitume entri nei compofto di quedi piccoli 
criftalli , non men che in quello deli* aiti bra, 
e del giaetto, fi è il vedere, che molte pietre 
han virtù d'attrarre a sè le pagliucole, comò Li fbttn 
appunto fa l'ambra, e lo ftcfìb giaetto . Ma fi ^.'^^J^^ 
può egli fpiegare come fi faccia queda atcra* pietre, 
zionc ì . ' ' . 

Priar* Vi dirò in queRo propofito la thii opi* 
Olone , femplicemcnte conghietcurale • Il bi* 
tume è pieno di particelle di fuoco , le quali fi 
trovano quivi entro come incatenate . Q^an« SpìtfÈÈk^ 
do fi ftropiccia un corpo, dove ne fiano in grin JJ^m lift- 
quantità , fe ne fcatena fempre qualcuna , e s' trtca . 
incita a fcappar fuora é II primo effetto , eh* eU 
la faccia nello fprigionarfi, è di rarefare Ilaria 

'•I 9 ^ . 



conrigoa , e di" comprincre ' It' ^ fàluana« 
Queft'aria trovartdofi rcfpinta per ogni ìnromo 
dalla preflìonc) e forza elaflica dell'aria am* 
bìMte, vieoe nece&cata a ri cornare alla volta 
éé Còrpo elettrico ^ e vi nrafcinii eoa e(fe kca 
tata qae^carftt kggicft» che s'anMwfiaa 
. éi iti Còffa i * ' 
!• felce, Le felci , e le pietre focace fi formano prd« 
IPJ^ ba bili (fi ma mente nella medcfima guifa , che le 
pietre preziofe . L'acqua corrente ^ trovando 
fier via delle g^tiole^ or pili profonde^ ora 
iMiM/, fu 1» ciWf fu bi fittopitifu la ghìaja« 
«ilrè le di[Mmea<b4ai?iìiU«^ 
ffifimif ; '(^ ^tttlitf mtm muMitt « eoi (ko po«w 

rS • Pofcia fva^ora , e lafcia quefte materie 
ali'afciuccOi La fabbia, e tutto ciò^ ch'è ri« 
mafo nelle predette gretole , s'indurifce come 
M'«MFallo , che* fia gettalo deain» Una forma/ 
e prende la figura del fuorecipieate* Or Cela; 

Ìiftk' quivi' asifb fiecrificita à.mypota di' 
Mbia fifia^ it pietra fari Tempie mai ^ dal pite' 

al manco diafana, o Criftallina^ come lo fono 
tutte le gioje/Se poi vi fia mefcolata qualche 
cr ^ ri dtni'fpezie di terra, o di minerale, il colar, 
ifV5^4 ^Ik'li P'^r* farà fcraprc chiufo, variala) fere*» 
«•ilei) tia^ -fecaodo te ^fèaUtà- dette^n^nfl V icketi. 
^ropoflgoBo^ Clie fé quella piena eoÉterrI 
mdl<» fóle'f^^Mlto foifo ( maier-ie , come voi 
ben vedete, piene d'odore, e di fuoco )^ rom«** 
pendofi, o pcrcotendofi getterà ua' forte ààòm 
re* di foUoi e battendoti cotk tÈétìtk piètra fb* 
»ub'Ìi.^ ^eno durtf* lei | t»aoa«tté'iftiiMéllè 4f 

. «*tt aiciajo-,.»!» l'eftWiài ftmfez^a delle 

. foa l^Mta^feai^ clauftri , dove fi tro. 

Va» raccbiufa le particclle focofc , butterà fuo^ 
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ra moiie rcintilk . Se finaimentc ^ con tuc^ % 
tlftiopO) che HI sè micieM^ fioo è dotata 4k 
-firn» eintrkft » la ragione fi è, pntliè il fa» 
w fi trt>Yi imfjitaiaco fra la parti Mtitce) cte 

affbi4>ircot)o iti $è mcderinit 4o ftroiioìo , in 
quella maniera appunto, che un batrufTolo di la* 
na piantato dinanzi a un vetro , o applicato aU 
le corde d* uno flrunaento, aflprbiiisa in fcAeC* 

il ticMIiitMtOt ed.il AMMA r 
^VV^'bÌ||<lald » pei^ttèMc tt/mAt^ 
éS c^iK,^l^ fìgun cofirihnile, le quali fbnè ^J^^ 
apparente mervte formate per via di gomitoli 
conglomerati , o di cialde applicate T una full* 
é^tra coirajuto d*un nocciolino ^ che ferve loré 
di bafe, od* anima a^ai&>4^i anici »odt^ 
ie^ttandor le intucctierace • ^ ^ - 

Ora vi (piegherò, come potìz «fietttairfi 
ila fac<!enll* « Sbpponatei èhe 1* acqua» in paf* 
fando per qualche luogo » v* abbia depofto urt 
grumoletro di fango , di creta » o di pietra* 
Nel ripagare piìi volte ftii quello grumolettO^ ^ 
rienipierà , con portarvi dei limo ^ tutte le ' J ; ; 
filittoGfèt iehe vi nova « e renderà la fiiptrfi** " \ 
cte di qtntto piecoto globo lifcìai e apprefl!» t 
poco regolare • Se , nel paffare diverfe volttf \ 
fopra^l mcdefimo globo , viene a dargli una ' f \. 
fottile incamiciatura di fabbia , queftc reite- ^.^ . 
race incamiciature orbicolari , collo fvapora» - l 

re deli' ae^l s' iikinriraiino , e fianneraeM* ^ • 
ttità piecòta' ¥tfto« 111 quale » pei foccefiva^p* 
pUeameiH» di auove iafce, v^h*! a forcifieiir<«^ 

fi: e quanto più numerofe faranno le gite, ed 
i nuovi dcpofiti dell'acqua » tanto maggior*' 
mente s'ingrofferi» il corpo di quefta volta. Può 
dariì.ii cafoi che quell'anima o noccioli* 

H 4 n# 
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no di creta, di faogo, di pietraio digtiujtf» 
che era la bafe fondamentale della medefima^ 
veilga peoetrico dji un force caldo ^ che ne hcm 
eia rralpirare tutta la fua umidità , ed il faccia 
4iininuir% di mole. Non è adunque fuor di ra» 
gione, che nel measo d'una felce fi trovi un 
vacuo ; che. in qucfto vacuo s'annidi qualche 
porzione dì creta, o di terra comune , o d'al- 
tra maceria totalmente diverfa dalla iufìanza 
della medefiaia felce , ficchè agitandofi f uafta 
«>ui Ì.J Uiist%yi fi fence rrifuònare per «nero od .quàl« 
•4i>u^ici ^1^^ corpo duro. toA la formauonc delle bU 
ci #oeonde , ed ovate è appreflba poco confi» 
mi le glia generazione di certa pietra , nomata 
bclzuar , che fi trova nel ventre di alcuni ani» 
mali deir Indie ^ tanto decantata » e pregiata 
per le fuc rare virtb. 

.1 (^av. ^ Cptefte . dtverfe incamiciature , co- . 
frfib vacuo nel. mezzo, e coteAo corpo duro^ 
/' fl)e^ fuoaa , fi ravvifano quotidianamente in 
una certa felce , da me piìi volte veduta , la qua* 
^•JP'**'* le fi chiama pietra aquilina. Ma s'ella fi forma 

* nella guifa, che voi mi dite, dubito , eh' ella 
iBlon fia fcmplice felce ebmc T altre. Voi la to«. 
gliecf tutta la fua virtii« 

ctt Tfo^ * Le. tolgo ciò, che le vieii dato con 

mano per troppa prodigalità. Ma vcnghiamo alla forma* 
penetra- zionc di quelle pietre , che lì generano per pc« 

ST'vìctia *V^***^^f quale è più comune di tutte. 

morte. Un grandetto difabbia, o d'ai]BÌlla,o d'ai tra 
fpezie di iterra -può pie^ificarfi per lÀezzo de* . 
r^U, e delle dcpofizioni ^ che 1* acqua vi lafcia, 
nal. penètratla* Ella vMnfinua da per tutto quei 
f|ti minuti, che fi fonò nella medefima incorpo* 

• l'AÙ » . c. qu^le urrc fotùli , c folute » eh' dia ha 



Dialogo Terzo; ut 
portate con effo feco nel fuo canimino. Queft* 
acqua , con tutti i fuoi fali , non può fare alcun 
effetto in un corpo d* arene , )a di cui porofiià 
non è capace di arreftarli . Il fa bensì in un cor. 
po più dcrfo, riempiendone a poco a poco tut» 
t ti gì' intervalli , e colJegandone efattamenrc 
tutte le parti . Cosi un letto di terra, e di fabbia 
fi cangerà in una pietra più o manco dura, fe- 
condo che il limo prepondererà alla fabbia , o 
la fabbia farà più copiofa del limo, 

La creta e la ghiaja mefcolate colla rena fi 
convertiranno in tanti pezzi di marmo , ora 
bianco, ora roffo , bra verde, ora nero fecon- 
do la natura del letto pietrificato. Può efferc, 
che il letto di quefto marmo fia una fottiliffima 
arena, dove l'acqua abbia infinuate , e am- 
maffate in più volte delle picciole depofizioni 
di creta , o delle femplici tinte di ghiaja , le 
quali colla loro riunione poflTon col tempo far 
fomma, e colla diverfità delle loro fotlanze, 
colla varietà de* colori, e colla differenza delle 
mifture poffon variare in mille modi le quali.* 
tà interiori ed cfteriori del comporto. Se mai 
qualche calot fotterraneo avrà fatta feccare , 
e fcrepolare quefta ghiaja , infjnuandofi per en- 
tro gli fcrepoli della medefima quelle minute' 
arene, o quei granellini di creta , o d'altra* 
materia, che la corrente dell'acque vi può 
deporre , v'imprimeranno delle vene d'ogni 
colore , e d'ogni figura . Può darfi ancora,, 
che r acqifta v'infinui delle fcagliette d'oro* 
o d'altro metallo ( non impoffibili per la 
loro picciolezza ad aifervi dalia medefima ftra- 
fcicaie ) e che quefle vengano ad aumentare 



biziarria de' colori . Il petrolio , cìie l*a(S 
*^qua porta con cffo fcco, dilatandofi per ogn' in- 
torno | può formarvi una quantità di machiet^ 
tèy'ò/ toconde quand'egli ha campo di dilacai^ 
fl con liberti » o ovate « quando ne ineonint 
^Mlf^ ramo per fianco, o angoloie« e 
M-qihldnque altra figura, quando fé gli attrae 
Vcrfano per ogni lato delle diramazioni in varj 
modi intrigate é Tutte queftc vene tortuolc , 
lungo le quali & vede talora una li(la di mo« 
hmté d*oro, o d' altre materie d'ona^miiiu. 
éiiàà' indicibile i moftrano a mena dito i paf- 
^3ggi t ^ 1^ gilfaifolte delf acqua « chie fi ftéà 
fenta, che fi trova arredata « che s'aggira e 
caracolla per tutti i verfi , c non pertanto paf.^ 
fa avanti I e s'iùfintia da per tutto . E ficcome 

SUe. HÉ^teriìè i eh' ella {Irafcitfa con eflb feco^^ 
j naturalrnente pili pefanti di lei^ coèì allé" 
net fine fono obbli^acé ad abbiofciaifi i ed 
teraiarfi ne* primi fcrepoli ^ che fi juiranoloro^ 
dinanzi per via. I.a cof^ruzione d*un marmo, 
o d*una pietra potrebbe paragonarfi alla rcftura 
d' una tela , o d*^un drappo. Il corpo della fab«^ 
Ua^ 0 del limo è in certo modo T ordito dell' o*/ 
pera« acquai la fpòla, chrirtra^rta ioceC»'^ 
fantemente la trama aif ordirò « Le arene mlflr> 
mite, le depofizioni del limo, i corpufcoli co**^ 
lorati della ghiaja, le fcagliette dfe' mincràlt', 
fono concordemente , o feparatamente la tra«V^ 
ma, che viene introdotta dalla fpola dtìV9e^> 
qua ilef corpo dell' opera, é 'che ne &ripaoo • * 
pbco^ a pòco' il ripieoo* ^ ^ ^ r 
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Aro concetto. Ma piaao un poco < Quiodo noti 
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Mivsnici fa ea«é. m^fi^ Sitt» dkr« 

vare , che tr* ^ùeVarj p« vituflntt -di h pietra vi 
era dì inetto un fottil fuolo di ghìaja fchiec# 
ta ; e che per entro a ciafcuno di quefti 
fiioli di ghiaja fi croVaVAM» quafi fempra 
de' gran ietti di mtfria pietrificatii ^^Ò pei^ 
diè queAn gkìafa non t^impiecrircé^i Acncfi 
fi pietrifidi tilMO il di WtD, guanto il A 
(opra? 

PW<?r« La ghiaja fchiettà^ o (enza verun 
àltro mifcuglio , foftien Tacqui j-nè può .vAn 
aire dalla medeHma penetrata*. « 

C«tì« B0&e« Voglio aiì^ei^ fiijppofte ^ thd 
l^ao^w porri il rinicM>fiik €cr|i» IbmrflftA 
te dia ghiaja ^ e tm la giaja non pott dfleir 
re penetrata dall* acqua é Ma ^ fé T acqua non 
rfapaffa la ghiaja ^ come potrà portar la tra^ 
ma al di fotto^ e tcflervi un nuovo Arata di 
j^tra? 



A' I Datili, o belemniti , ipnìè di pietré rk cui bop- ^pie/iàV^ 
flk ^aflóniglir iHe iUt« ikUé ooIìnMmI.^ • ^ » • .«e «i^l^ 

B. U dendrofore, forta di pfotnr,* èvè'A «Édfe>lttfM»V#IMr4* 
tata qualche fpnit di* pianta. 

C. Le glofTopetre , Tpezie dì pietre « cKe rapprefcntand ■> 
una lingua di ferpente . Quefte materie pietrificate non fo- 
no altKiKienti C come talatii fi credond > Jingué di ktfi i«- 
pitttiit i ttnr'iÉKÌ-dcttri ^iacaaH.dhlli iidMlft pilb«it 
cne, U di éoi tfeAa yéóA àfiBùeùà M^kMt, Ora iii^'' 
ftgucntemcnfe 'impietriti i' ' ' '-^ 

D. La tefta del pefce tanè , dalle coi mafeelle fi fono*' * 
ntcÈàti i predetti denti impietriti 9 che noi nomammo 

fi. t^lftiopétrt % fiat» ^i inetta » M'A-lw^ la f^n iiia n 

Itó pèfce iiapietritó . , 

F. La pietra ftellafa , fcrta di ' madrepora , le di tui 
tUii^ ioa i^pienc d'ima flUatiìria àìftaltfmi»» o piefroiii .-^ 
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Prior. Cotefta ghiaja è in cerei fiti-mui» 
Cinte , 40 crtpobca • Onde rfti|ttt lui moki 
▼aicU per ffiptffim • Ella , om cucce |e 
fliaierie , ctt firn inciia , può bepiffimo fcor* 
«ere fu pel lem della ghiaja , e colare per 
le fponde di quello letto nel pavimento in- 
feriore • Non vi ricordate piii di quei Ietto, 
di macigno 9 eh' è nella montagna di Laone? 
.Q)iefio macigiio , ad ontà della Tua diforbi* 
aitttr proflEBixa.t m impediftcì che inacqua 
Mn difcenda, net cor^ iékvw^ che fi tro. 
▼a al di fotto. 

• Giò che l'acqua fa in grande, con infinuar- 
fi ne' differenti fuoli, che fon dift^il focicrraf 
U fa in piccob , con intruderli in un tocco 
a legno ^ d'ftforio i d'oflb , o di ^Mahioquf 
dtm fUittriai • 91C&0 è l'oniao a^tao ter. 



C II ikeiéaiariaafMliìfMMd^lacallig^ 

l|B UH bottone . 

H. II corao d' Amraone . Il nicchio dllicato di queftf 
dat conche manne s' è confumaro . Non vi i rìmafa , (e 
ÉOB U temi quivi entro impietrita > a guifa un metallo ' 
colato , e |;etrato nella fua fbrma. 
.1. Figurò d' una frutta jJìctrificati . 

K. Quelle coma , e la gorbia del fuinìiriè fàpdrefentat* 
in Jluefta lettera M , fono amendue Tpezic di denti pìetrifi- 
ttti ., come^è detto de* dattili , o beìemniti alla lettera 
A • Quel iéiire , e auel li&id , oii4e hittc Quelle Oafte (k 
^ano cfteriormente unaltate , chtaramehte Ìl dinoltra . 

L. Gli Entrochi lono protatiilmente le Vertebre , o gli 
fponduli della (pina di quàlcHe pefce pléfnficifo, la di cui 
più àira li àrà^confcfata i e a poco. a. poco impie* 

intm • 

19. Un peno di ooroo del, pefce Narval , detto toUg^r-* 
Mata Liomao mrààf M ifa^!plccntaidlr . 




DHqiti^zed by Goo^Ic 




I 

•* 

\ 

t 




Dialogo Teuzoì iij . 

mine , onde fpicgare la formazione di molte ^ 
pietre d'un carattere particolare , le quali lì 
trovano ad ora ad ora fotterra, ^ 

O fìa , che al tempo del diluvia (la nato ^ 
un terremoto univerfale , che abbia fatto 
cangiar faccia a tutta la terra , con elevare i 
fcni profondi , dov' era il mare , ed avval- 
lare le montagne piìi elevate, dov'era la ter* 
ra : o fìa che Iddio abbia folamente cangiato 
il poflo dell'acque, riducendo in terra ferma 
il (ito per avanti coperto dal mare , ed in- 



La maggior parte di quelle p?etre portan 1* impronta (fi $ptgà^9» 
qualche pianta, e in confeguenza fono della natura di quel- ne dfllé 
|e, che noi chiamammo poc^anzi dendrotore. . tigwé% 

A. La prìma porta P impronta d*una fpiga d'orzo» 

B. La feconda rapprefenta diverti cefpi d'alghe marine» 
4i mufchi, ce. 

C. La rerza rapprefenta un* altra fpezie di mufco • 

D. La quarta rapprefenta una foglia di carpine . 

La quinta rapprelènta una foglia di falcio piega* 

tm . 

F. La fefta rapprefenta un infetto pietrificato . ' * 

G. La fetrima è una cerfa pietra , che (i trova tìel ter- ^ 
irìtorio di Firen;(e , dove l'uom fi divifa di veder impreil^ 
de'caOelli, è delle ^i^b^riche rovinate, tuttocchè in realtà 

la medefima non rappreiènti veruna di quelle cofe . 

Le figure delie conchiglie da noi fatte imprimere nel- 
la tavola precedente parre fi fon cavate dal naturale , « 
parte fi fr»n copiate da quelle del Bonanni . Le pietre fi- 
gurate fi fon ricavate da un libfo intitolato Herbtrium 
ìiiluvisrfum , dove furoQ raccolte dal celebre M. Giaco* 
ino Scheuchzer , medico di Zurigo , uomo in quello ge- 
nere non meno erudito , che accurato . L'altre mate^ 
rie pietrificare fi (bn tolte dal compendio delle tranlnz'o- 
pi filofofichc della Società d'Inghilterra, e da un libro in- 
-fitolato hletsllothef4 Mfirt§ri^ f^tto imprimete da Cle|nei\« 



■j%6 'L j»'. C Ave. 
\ cavaada >U OMggjor ptrci 4fUa terra ferma , 
' per .d«i itcowa aU'ac^ iiiariae^ la fpe* 
rienza ' c&iaimieote a moftra » cba fier t(m 
ta la ttfrrar abitata, tanto neirifole^ o peni, 
fole, qtianto odia terraferma , sì nelle mon« 
tagnc y come nelle pianure , con meo nelle 
vaili f (be .fiel fando delle caverne» vi (boa 
ftaca Vaffiia del mare, Qmaafa^ Ga in» 
icrwato i|Qafto generale tranmtameoro', fitia* 
d^ haanoamini l'origine le fermaaioéi di quel* 
le pieire , Vi <i|i< femcura prefeoteoiente efa* 
«iniamo, 

Div^rfi corpi marini d' ogni ragione trovan» 
doli ricoperei. dalla terra fi iono appoco appoco 
pietrificati mediante V iofinuazione dell' acé 
. ^e 9 de' (ali c d'altri ^rpaicoU «riftaUini « 
. • mmAy accQo^a «iaiiipiere i loro porii 
za fconcerrare le lor naturali figure . Quindi 
rifulca quella gran moltitudine di pietre figu* 
rate, che per la fingolarità delle loro forme 
tuo dato motivo di credere» che l'uiie/ìan pie* 
aii di a- di aaifterj I l'alm tia(fti»Ui| ^ 
o fcherai d^Ua Mcura # 

Olirf àltcamame pietrificato de' coccodrilli , 
oltre agli fcheletri degl* Ippopotami , ed oltre 
a' corpi interi di varj pefci impietriti , trq* 
mmb da per taito delle conchiglie d' og^ ibr« 
tla, e de'menc^bri particolari d' animali mari tei* 
aiirscaNgiaii éa piatta . • Pavite di corpi ci 
^ tehd^; mvM^ìKA per .la -foro pofimra , 
e parte per la Gngotarità delle loro figure. Ma 
ftippoflo , che al tempo del diliivio fia nato un 
terremoto univerfale , mi faprefte voi rcnde- 
fc la ragione di quella graa quantità di coocha 

ma* 
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Dialogo Tb||z^ p9f 
Httipe w fhe fi travanò Mttimte nel nmif 
delle .BoRre M«|r« pùi dnre ^ e fin net ciioit 

e marmi f 

Cav. Se quefìe conchiglie , mediante la ge« , 
nerale rivoluzione della terra, fi fon trovate 
liiyhijuff fra certi (uoli» che poi fi fieno indui» 
ria, e piefrificaci, ooo mi p«r graa muaqolo^ 
cke, fi iroviiio wcernate nel messo Mie mede» 
finie pietre. Quella fituasione ooo è pihdiQ^ 
cile a concepirfi di quel che Oa la fituaziono 
delle felci , che voi mi modrade annidarli nel 
feno delie pietre, allorché eravamo nel fondo 
della cava. Le felci, e le conchiglie cnn.gik 
1^ isqodo prima del.iUlavia. La terra» ove £ 
trovano imprigionate I è. impiemca dopo it 
diluvio, 

Prior, S'io volcffi innovepre tutti que' cor# 
pi marini , che fi trovano pietrificati ; mi ren- 
derei per avventura troppo tediolo. Ma, per 
diverfirvi pel voftro odaemo paleggiò, ne ho 
poFlaci con effo meco parecchi de' pih (ingoia* 
ri» da cui potrete avgomentacc come fiati fiicti 
tutti gli altri. Mirate, 

Cav* Vè vè? Che cofa è mai quefto trian- 
g^rip dencatOi C si galantemente incaftrato in 
uà cerchicccQ, d'argento ? E' egli foste un 
prefer^iatìvo* da tenerfi al collo contro le ma* 

Pr/flr, A Malta , dove fi vendono comune* p*jj|°^ 
mente quefte forte di pietre , fi crede , che 
fìa una lingua di ferpente pietrificata air ar- 
divo di S. Pdolo in qucft' Ifob/ ed oltre T al- 
ti-e virtb» ha fpezialmente quella d*.arricchire 
gli orefici « Àppreflb di noi ^juefia lingua can- 
gia 




tlS^ * L c , G A ▼ ni 

già natori • EUa iiod è tltro , elle ua^eott cS 

Cerro cane marino, nomato latinamente 
CénisCéf'nis Carcbartas ^ moftro d' una crandeiza sì fmi» 
furata , che paffa •aUvsUa ^uattremiia libbre 
di pefo. 

Covm e -quefte piécrazze , che pi)0QO veri 
bottoni, the co(a fooo^ ' ' 
IjM Priof. dotefti bottoni , pàrte a fptna e par* 
P^eerifiqi» te a bernoccoli , macPtrevolm^nte punteggiati 
«• e teffuti , aitro non fono, che terre impietrite 
per entro a certe conchiglie che chiamanti da' 
pefcatori ricci marini . La creta, la meioM « 
9 la ghiaja, che vi a* è inGnuata, ne ha prc^ 
fa penettaniente T impronta, ed itfloiciiidblh 
conchiglia I per effer fommamente toctite, a* è 
disfatto . 

* Cav, E qucft' altre pietruzze, che s'aflTomi- 
gliaao ad ana ferpe attorcigliata io aè fttffaj 
che (araa mai? '\ 
Le co*- PrÌ9f^ (a) Son '8oUe 41 terra pietrifioafn, 
pietrific». portan l'impronta dna piccola con* 
Ci. (a) ca marina , la quale è fatta a guifa d* i^na 
2«?* ddl* ® ìincsL fpirale e s'affomiglia a quel 

Accad. nicchio , c3ie in ragionando dalle conchi- 
delle olte , chiamereoitno nautiio . La terrai che 
tyi^ s> impietrita neil' interiore del aiecfaio , per 
là fua gran fottigliezza , è t anditi in pol- 
vere . Gli antichi popoli della Libia, i qua* 
li s'immaginavano di ravvifare in quefta pie- 
tra il corno dei loro ariete Am mone (che era ^ 
come voi ben fàpete, la loro Deitb favorita \ 
fecero èento iftone che accredftatono te virtii 
di quefta pietra, e le' aKcibniiwii il nome di 
^orno d' Ammone . • 
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Dialogo Ter zo. iip 

Cav. Se la filofofia va fpogliando cosi tutte l^* corna 
qucfte pietre delle loro virtù , abbiam motivo 
di dolerci della fua malignità, e di dire, che 
c'im poveri fce un po' troppo. 

Prior. Anzi ci .«rricchilcc in due modi: pri- 
ma col difcoprirci le loro virtù pofitive, e fe- 
condariamente col manifefìarci T inutilità del- 
' le immaginarie , confìgliandoci nel tempo ftcf» 
fo a non lafciarci gabbare » 

Cav. Ditemi ora che cofa fia qucft' altra pie- ^ I^attili . 
tra , che rapprcfenia la figura d'un diro, fe non 
che è più lunga , ed alquanto più aguzza . 

Prior, Ve ne fono delle più grofle; ma ho II Dente 
fcelto quefta , per efìfer più comoda a portarfi in 
faccoccia. Quefta pietra fi credeva una volta moftro 
efTer la gorbia della faetta , o del fulmine, che marino, 
cade dal Cieb . In oggi però fi, tiene quafi per ^^^^5*^° 
certo, ch'ella fia un qualche dente di moftro trecda * 
marino . Qual fia qucfto moftro non s'è per an. ^ulmi- 
che fcoperto : f^rfe avverrà , che fi n:opra , come 
s' è fatto del corno d' Ammone . Di quefte pietre 
ve n'ha di cento maniere, e tutte alquanto di* 
vcrfe dal noftro nautilo . Può efìfere, che fi tro- 
vino dell'altre Ipezie di nautili, o di conchi- 
glie confimili , le quali alberghino in altre 
fpiagge, o veramente nel fondo del mare. 

Mirate quell'altre pietre, che fon convefTc 
di per di fuori , e concave di per di fiDtto. Tut- 
te s'affo migliano grandemente a' denti , che 
fi didaccan dalla mafcella del pefce lupo, ed 



Le chelo- 



niti 



il bel luflro, che in lor fi ravvifa par che fia Ca^ V. 
quello fmalto, onde il dente dell'animale era ''^''^fopb. 

^ , re- / \ franfaét.a- 

una volta falciato [a], brig'd hy 

Cav, Offcrvatc di grazia quell'altre. Non Lowthorp 

I P^f xoi. 
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par egli , che un dipintore fi Ha prefo piacere 
d' imprimervi , dove una ftella , dove un pe- 
fce, e dove le foglie d'una pianta? 
Le fìellt Prìor, Vaglia la verità: fono politivamente 
"?"'"r altrettante pitture» e pitture naturali. Quc- 
, fta pietra, che rapprelenta una Itella perfetta, 
è una zolla di terra, che ha ricevuta T impron- 
ta da una conchiglia , nomata (iella marina: 
fe pur non è la ftcffa conchiglia pietrificata in 
un colla terra contigua. Di quefte pietre fe ne 
trovano di varie ione , e cialcheduna di effe 
porta r effigie d'una (iella marina , differente 
dall'altra. Alcune di quefle ftellc pietrificate, 
tuffandoli nell'aceto, par, che fi muovano, e 
che vi guiziin per entro: poiché le punte de 
gli acidi dell' aceto , inlìnuandofi ne' meati 
della pietra, v'introducono infiememenrc un* 
aria più calda di quella, che v'è internata, e 
quefta , fentendo il caldo fi rarcfà , e ufcendo 
fuora con impeto, cagiona quel brulichio, eh' 

10 vi diceva. Altre di quefte pietre (Iellate fo- 
no, per così dire , ammaffate , e foprappo* 
fle regolarmente 1* una fu l'altra , a guifa delle 
vertebre , e fponduli , che compongon la fpU 
na del baccalà. 

Cav. Chi fa, ch'elle non fieno di fatto le 

fpine di qualche altro pefce? 
Le piante Prìor. OlTcrvate qucft' altre tre , in cui fi 
P'«-f'^<^*fj^ ravvi fa T effi^x di tre piante diverfe, ciafcu« 
ilwarflo*. ^^^^^ quali è talmente commeffa e incaffrata 

dentro la pietra, che vi par proprio intarfiata. 

11 fugo, che vi ha attaccatola pianta, s'è in- 
corporato di cosi fatta maniera nella fuftanza 
della pietra I che ha fatto d'entrambo un fol 

cor. 
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corpo, nè vi è rimafa della medefima pianta 
fc non r effigie. Nella prima fi ravvifa una 
belliffima fpiga d'orzo; nella feconda una 
foglia di carpine; e nella terza una foglia di 
falcio piegata. Eccone qua dell'altre, do- 
ve fi fcorgono diverfe fpezie di mofchi , o alghe 
marine perfettamente fcolpite. Le più comu- 
ni di tutte rapprefcntano certe erbette minu- 
te che chiamanfi da' Naturali coralline . Sic- 
come il fondo del mare è da per tutto ricamato 
di quell'erbette, così non è maraviglia, fc 
dopo la fovverfione della terra e del mare, ca- 
gionata dall' univcrfalc diluvio, fi trova fre- 
quentemente l'impronta di quarti mofchi nelle 
pietre provenute colà, dove prima era ma c, 
M. de Jufficu ne ha trovato una qui in Fran- 
cia, dov'è improntato il fogliame dell'albero 
funefto, cosi chiamato dal volgo, perchè non 
fiorifce fe non la notte . Quefta pianta non 
alligna nella noftra Europa ; ma nalcc fola- 
mente nell'Indie. 

Cav. Convien però dire, che una volta alli- 
gnaffe ancora ne' noftri climi : poiché non è 
verifimilc , che l'acqua del diluvio ne abbia 
trafportate le foglie dall'Oriente fino a qua . 

Prior. Bifogna efiTere in tal propofito molto 
oculati; altramente fi poffon prendere de' gran, 
di abbagli. Quando fi trova fu queftc pietre la 
vera impronta d' una pianta , con foglie , o 
con frutte, chiare e dillinte, fe fi vede, che 
quefte foglie fian ripiegate « o intrecciate , o 
fjtuace in maniera , che Tuna faccia ombra ^ 
air altra , fegno è , che quella pianta, quel- 
le foglie , 0 quelle frutte non fono ira ma* 
ginaric , ma reali , cioè altrettante impronte 

I X di 
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4i corpi naturali. Ma queVaftelli rovinati, • 
Ketro fi- qqcUc tirate di njucchie, o bofchetti intieri, ^ 
||{^^ (^bc » noi (U vedere fa cerei ipczai ài pietra^ 
Q di m^cttnait trovano preflb Firesze-, cd^^ 
alcrovet ^be fi piUi(cooo., -é fi ItifirftDo, per- 
metterli nelle gallerie fon tutte còfis ideali^- 
o mere illufio^fii della noftra immaginativa r 
Queftc figure fon fimili a quelli fpettri, che U 
pcrfona fi divib di fcorgere nelle nuvole, od* 
a quegli albiurì, ch^ ii diaccinolo finrma appa» 
rcntemcntc nelle. noAre inv^tmce* Ugnec»* 
con un pcMCo d*o|io <Ìue bfire-xB marmo, hen luì- 
fce, e dropicciatele infieme, l'aria nel dilata^, 
re queir olia v' inapronterà ficuramentc la figu- 
ra^ d'un bofco, o d'un arbofcello: ma non v4. 
troverete nè fc^e, nè frutce diflinte, e par- 
ticq^ri. ,Così appreffa a poco (a i'acqda nella* 
^^^M ,f oafo fu di ua^auierii» 4i ld|Mi*~> 
r^ta, e piectrificata. , -;v -, 

Per formare la pietra di Firenze , bafta che 
molti piccoli pezzetti di geffo « rotondi , qua* 
drati, malfari, o d' akra • %ura , fieno ca* 
duri , (opra un letto di terra, mifta di ghiaja, » 
di limo « Venci^o poi ogni cofii a pttnficarp 
fi infieme, e a ^obrarfi per vitriuolo, o cina^. 
bro, o altra tinta, che l'acqua vi porta, cer^ 
ta cofa è, che tagliandoG una di quelle pietre^ 
vi fi debboo trovare tutti que' peizetcini di fi« 
Biopia ^ttovoltati , 0 bizzarramente difperfi ^■ 
a guifa d'una fiibiairÌGa ^ditoccata ^ Fate, chc^ 
^ bpiitem ptenda a fegarla , e fituarb in ma* 
niera , che lo apparenti fabbriche diroccate re« 
din da bafTo , e che al di fopra fi veda una 
fp$izjo lifcio , irregolarmente chiazzato di al^i 

(ime vci^e di 4ifi«i;cnti e^ori j fub^ vi jparr^ 
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tfi vriefv fe'ni'ik»uii Gieb (jptAofo, tikto 

.coperto di nuvole* Che fé poi fra quefte fino* 
:pie pietrificate fìa mefcolato qualche filetto 
}di mofco , vi ptrfà di veder ferpeggiare trao- 
de predette rovifw fttftkhe oefto d'crbecM» : . 
fia akbtrbicata. ^ ' , . 

Dofo «ver vificaca oha parte dt fMilefup* * ' 
pellettili , che la terra racchiude nel pro- 
prio fcno , per fom mi nift farcele negli occor* 
•«iMici birogni* e dopo avere fubodoraco , co* 
ine fi formiM le pietre ^rezbfe, k picm 
•<irdmme^f«;« le piène figaraie, ponto 
-dm SD '^ìÌmM «MBOe ^ che - ricomfeflÉò 'À 
Caftelto V te mrie miUtà, che fi 
dalle gemme y. o pietre preaiofe » e dalle pie» 
<rc comuni* ' * 

Lafdo le virtù delle prime al fuo luogd, L^ufo d^t» 
Ma' fi» che la fperieota non ci abbia bafteV^l- .kéSàt&i 
«naoté chiariti di qneda lord «particolari fn* ' 
xogative , '.«de il pofia ragioneiroiflieiitc eoo» 
ichiudere , fé riducendofi in polvere , fervali 
per ufo della medicina in qualità d' affbrw . 
bcori i O' fe HQti producano alcuno effecta 
giovevole alla folate ^ il oha^fiaim fi -rsodiBi 
pih verifimile, fi può dire coaMritl,'dlp 
tutto il > br oncritò coalèfte " delti ión' iweet* 
xa, e nel loro fplendore « Il credito ^ ch'elt^ 
hanno avuto fino ab antico di racchiuderà 
in sè medefimc delle maravigliofe virtii | 
lé»ba fatta^ pottam in dito alle peofeoafìiaU* 
ficaie.9 non tanto per decoro'^ o^ par p^nìpa^ 
.fttanto per capo! di %t€fcfitiii.| none potanti 
pretèrvjf^ivi dèlia falui^. Ma la vana creden« 
%%\ che fi era conceputa , della loro virtìi , è 
iiata a bao(|à'ora a»q^i§(^ta coliavio ufoi che ^ - 

\ 



Digitized by Google 



sé poi prefo, d' iocagliarvi delle figure, e di 
fornirfi per coiai mezzo d*un figillo portarle: 
ufo verameote laudevole , e infieme infìeme 
I figlili utiliffimp alla focietà fervendo ad afficurarc i 
t^func"* no^^^i amici y e corrifpondcnti , che quanto da 
gemme, o noì ricevono, viene dalle noflre mani, e che 
iiole^ P"^^' vien loro recapitato fedelmente , cioè in quel- 
lo flato, che noi gliele inviamo. 

Siccome le gemme fon la materia più bril- 
lante, che trovifi fu la terra, così entrano na- 
turaliffimamente in tutti gli abbigliamenti di 
gala. Danno rifalto alla Maeftà delle tefte co. 
fonate , e fervono tuttavia a fare fpiccar mag- 
•giormente la virtù , che pofta a confronto del- 
le medefime fi trova fempre più bella, adom- 
brando il loro fplendore, e rendendole in cer* 
co mòdo più vili. 
i-'ufodeU Quanto alle pietre ordinarie , che fi trova- 
le pierre no (otterrà , a vederle sì fmifurate , sì difa- 
ordinane, datte, sì grevi , SÌ rozze , chi mai direbbe, 
che fi poteffero fpezzare , follevare , tagliare \ 
e ridurle in ifiato di farne degli edificj , non me- 
no (labili , che apparifcenti , per alloggiarvi 
con comodo, con falute, e con Scurezza? £ 
pure è così . 

Allorché i difcendenti di Noè, coftretti a 
dividerfi Tun dall'altro, pafTarono ad abitare 
in altri paefi; li trovaron coperti di macchie, 
e pieni d'animali feroci. CoH'ajuto d'alcuni 
rami , c delle peli degli animali tentarono da 
principio d' alzare delle trabacche , o delle ca- 
panne , che a malo ftento li riparavano dalle 
Ipadiglio- ^^^3^*^"* caldo, del freddo, delle piogge, 
tìi , o ca- ^ de' venti. Non erano neppur ficuri dagl' in- 
famie di fylti delle fiere fcivagge , nè dalle pcrfccuzio- 

l ' :• ni 
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Dialogo Terzo. ^ 135 
ni degli uomini ftcffi , che trafporrati dall' in- 
vidia, o dair ambizione divengono alcune vol- 
te più feroci delle medefime fiere. Or qual for- 
tuna fu mai la loro, mentre vivevano in tanti 
.affanni , il trovare poco folto a' lor piedi del- 
le maffe di faffi, e di pietre, non tanto dure, 
che non cedefTero a colpi delli fcarpelli , ed al ^j^J^'^J^,; 
volere degli fcarpellini, affaccendati a tagliar- i^^j^ri- 
le, a cavarle, c dirozzarle; nè tanto tenere, che ma» 
che non fervilTero a fabbricare delle magioni "^«' 
impenetrabili agli aflalti degli uomini, e ali* 
inclemenza degli elementi ; nè finalmente sì 
fcarfe, che non valcffero a mettere al coper- 
to un popolo intero? Cosi i villaggi ^ Città 
ufcirono a poco a poco dall' interior della ter- 
ra. Si trovò il modo d'alfeftare e di commet- 
tere infiem« le pietre , di formare delle cofc 
comode , e agiate , delle fortezze incfpugna- 
bili, e poderofc, de* palazzi magnifici, e con- 
Venevoli alla maeftà de' Regnanti , e finalmen- Le fabbri- 
te de' Templi auguri, dove le famìglie s' adu- '^-^^^'^^^^^ 
nano in certi giorni , per glorificare il loro pa- le tortez- 
dre comune, per vifitarfi fcambìevolmente con «e , de*Sa- 

«e r 11 1» cri 1 em- 

cuor fincero, e per ratmcare toiicnnemcnte 1 pn^eae' 
offervanza di quei doveri, che vanno anneffi palagi, 
all'amor fraterno, 

L' af petto di quello ftradone , che ci C prcfen- 
ta dinanzi , e che taglia attraverfo la via fer- 
rata , mi fuggerifce al pertfiero un altro van- 
taggio norabiliffimo , che fi ritrae dalle felci , 
fervendo qucfle a laftricare le ftrade pubbliche, 
c ad apprellarci da per tutto de' fentieri inalte- 
rabili, e praticabili e in ogni tempo. Q^ueili fc- j fcHrtaii 
liciati fono la principale bellezza di tutte le delle fìrt- 
Città) c terre murate, e formavano una volta ^^ 

I 4 ài 
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di tutto r Imperio Romano una fola , ed r.na 
fìefla Città, laRricata da un capo all'altro, {a) 
Roma era il centro d' una moltitudine ntimc- 
rofa di magnifiche (ìrade, le quali fi fendeva- 
no per tutta quanta l'Italia. Molte di effe ac- 
travcrfavano T Alpi , le jjallie, i Pirenei, c 
tutta la Spagna. Una veniva da Roma a Lio- 
.ne, da LioneaReras, e da RemsaCalè. La 
medefima riprincipiava nella gran Bretagna , 
ed arrivava per fino in Scozia. Un'altra pafTa- 
va da Rcms a Trcveri, e di là attraverfava tut» 
to lo Stato della Germania. Un'altra portava 
fino a Biizanzio, e ricominciando vcrfo le ban- 
de di Caleedonia, trafcorrcva l'Afia Minore, 
la Siria, e la Paledina. Quindi voltando ver* 
fo riflmo di Sues, fi fiendcva lungo l'Egitto 
fino a Sicnne, e faceva capo nell'Etiopia . Ve 
n'eran poi parecchie altre, che camminavano 
(a) Da lungo le Spiagge dell' Affrica ; donde forfè i 
Caitagi- Ronfani prefero il primo modello de'lor fcli» 
cjati • [a ) 

Cav. Ma qucfle fono fpcfe, e magnificenze 
troppo diforbitanti . 

Prior, La vofira maraviglia diverrebbe an* 
^ora maggiore, fe vi ponefle a confrontare la 
fìiuttuia di quello feliciato, dove noi cammi- 
niamo al prefente, con quella delle vie milita- 
ri d^' Romani. Quefto ftradone è de' più belli c 
de' meglio architettati . Ma quantunque non 

/ ,f r ^ , fieno 
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( a ) Vedi V Iftoria delle ftrade maeflre dell'Imperio Rom. 
1,0- ' *! compilata da NiccoJa Bergier , Avvocato del Tribunale dì 
V ! ' Rems4 opera curiofifTìma, e degna d'e0cc afflai più letta , 
.* e filetta eh' «lU non è .^^ . > ; * . : 5 . „ - « 
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Ceno ancora più di dieci anni, o alla più lunga 
dodici, ch'egli è fabbricato , tuttavia comin- 
cia a fccmmuovcrfi , e a Iconqua (Tarli j laddove 
la ftrada ferrata , che Tattraverfa, fi mantiene 
nel primo fuo effcre da più di quindici fecoli 
in quà . La ragione è chiariflima . Quefto ftra- 
done nuovamente laQricato ha per bafe un ter- 
reno, che non è ugualmante duro per tutto. A 
mifura, che il terreno s'abbi fogna, il feliciato 
a poco a poco s'avvalla. Se un pittronc, ed im 
femplice ciottolo cfce del fuo iefto, gli fpiglì • 
delle pietre contigue , agitati dalle percoffc 
de' carri, e de'caleffi, che ad ora ad ora vi paf- 
fan fopra , fi fmottano . Se due di quefti 
ciottoli fono fmottati , o rotti, o folamcn- 
te diminuiti di mòle , gli altri trovandoQ 
troppo alla larga, barcollano, ed efcon del- 
la lor nicchia; ed ecco che il lafìricato G di- 
rada , c fi guada . Le frane lafciatevi dalle 
ruote de' carri fi profondano, i vetturali s'a- ^ 
prono un'altra firada a fpefe delle terre circon- «4 
vicine; e quefto ftradone, eh' è. coflato fudori 
e lagrime a tutta la Provincia, diviene inu^ 
tilc, o convien fare ogni di nuove fpefe, pei; 
rellaurarlo. , 

Se le ftrade Romane ^ per non eflerfi avu- Qrad« 
ta la diligenza di raccomandarle a fuo tempo, maeftrc, o 
fi fono in alcuni luoghi indebolite , o 8"*^^^^> deUMm- 
vc ne fono però diverfe , che fi mantengono p^rio Ro- 
tuttavia intatte ,, ed illefe . La via Appia, matto, 
che fu da principio tirata da Roma lino a 
Gapua , e poi allungata da Capua fino a Brindi- 
fi , fi è ancora intera, uniforme , e battuta, 
non oftante che fiano più di mille nove- 
cent* anni, ch'ella è fatta. In Francia fe ne 

ve* 
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^cdon divcrfe , che fi confcrvono tuttavia in 
buono fiato da Tedici , o diciaffctte fccoH m 
quà . Il motivo della loro ftabiliià non è altro, 
the la loro maravigliofa ftruttara. 
Li ftruN (tf) Quando fi voleva feliciarc una flrada , 
Elidati . ^ pnncipitìva a formar fui terreno due folchi trti 
loro paralelli colT aratro /I faldati (impercio- 
6faè un Tale incarco veniva ordinariamente ad- 
doffato in tempo di pace a' foldati ) fcavavano 
tutta h terra foluta, che fi trovava fra un fol- 
Le fonda- to, c l'altro, nè rifinavano di affaffare il ter- 
menta dC^g^Q fj^, ^qq^o che non fenlivano duro. Po- 
laa riempievano quella tofia d una materia più 
folida, efempigrazia di ghiaja, o di fabbionc 
fdfliR delie miniere petrigne. Si calcava fuc- 
Ceffivamence quefta materia con uno fpianato* 
II colmo io , o mazzeranga , per pareggiarla , e affo- 
o Jorfo darla. Ma non baftava l'aver ripiena la foffa 

da prcd«-^^ ^^^^ « tenace. Per facilitare 

fa per dartò fcolo dell' acqua, e prefervare nel tempo 
Sic acljlic. '^^^^ la ftrada dal fango, eh' è femprc inco- 
Lat. </(,r- rnodo , e talor anche capace di gUaftapla , fi 
fum. faceva nel mezzo un colmo, od un dorfo, il 
qaal fovraftalFc parecchi predi al livello del 
terreno tirato a fcarpa dove fi foprappone- 
— - va» 



C») Hic^prìmi» "Ubor inchoare fulcfltt ^ 
' *kc rtfe ì ndttc Hmite9, '& alto , 
• • ^IBfefln penitus crore ttrras ; ' .. ,. 

Mox'haullas aliter replere fbfTas, 
' Et fummo gremium parare dorfo i 
" Ne hureat'iòla, ne nudigoa fedes •* - .ì > 
pretTis dubium cubile f«xis,,&c, 
Sttiius Uh, é^. 'fflv0rum vià tìtmitiànf , 



* 



« 



^m^tfo*'il«K)ili éi-^^iieriali «itffeet liz 

fabbricare , che ricoprivano 'Clicco guanto 41 
terreno . ^ 

Csv, 'QìxtLtsto Aioli di msteviili mafficci da 
fabbricare in 4tea ftrada , che VMO da Kootà 
fin fui/ SiAKo a cre4irlft^ V 

fico di queda ftrada Romana , dove io me* 
defimo ho fcoperco il cerreno , e vi moflrt- 
rò i queccro fuoli , eh* io vi diceva • Censite 
intanio ^uaK fòffcco i tuaciriali^ x x$tm 
vcitiflìM'aBMari, 

to , c ben livelhco w ietto compofto '^J'?!^?^ 
calcica fie|nperata con fabbia., o veramen* s 
te di tufo alto un dito . Il primo fisolo«, Lan 5fj« 
che fi piantava fu quefio lecco di calocQrim* * 
«0 , «fa ^ laftve la^he a piii doppi cmaiefit 
in6m$^ lenàcelcaldmi, la aliibtalefiniCi 
fesca afceodcva a dieci dita-tnTerre. I pieoooi 
piii groffi fi ponevano lungo i margini delta^ia. 

Il fecondo fuolo era iln compofto di pie- Il feconda 
tre vive , e di pietre oiorte , patte cubi- ^^j^ 
che ^ 'parte toiMk « ^ l^floadr^ jm^ dm\ 

tàikkù èkim volti di mcA , di. 'naia» 
ni ^ e iP^Mfetfei pedi • Tutoi '^aeifar tflc^ 
Ijlia fi dìRendev^ colla pala , e fi calcava 
tra la cakiiHi a for^à di colpi di mazze- 
ranga • Qtiefto fecondo ^(iialo ^n f^Sh^o^ 
to nica naverfe. 

-Il t«m- ce«fifiava #>4o.4Hiu ptè di-calce- n teno 
ftrtmo , aoii già-^confÉSo di nattoi^ pe- ^^^ll^^ 
fio, e di cegoli flritolati ( che farebbe trop- 
po ) ma di finopia , o di fabbia o dì ti^o, 

mefcolaco eoo -aaleioa- femdo la oiiaUtà 

del. 
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delle materie, che venivan più a mano, (a) 
Qucdo Aiolo , che fi chiamava ora il ripieno, 
ora - la bozzima , e più comunemente il noccio- 
lo, curava perfettamente tutti gli fcrepoli de' 
fuoli inferiori, e nell* avallare prendeva un 
perfetto livello. La difficoltà , che fi trova an« 
rchc in oggi a fpezzarlo , fa vedere, qu^ndd^cgli 
-folfe accomodato a foftcnere il pavimento erte- 
priore, maffime» non trovando fotto di sè al* 
cuna materia, la qual premuta poteffe cedere, 
c formando con tutti i fuoli inferiori una malfa 
infrangibile, ed atta a refilìerc ad ogni pefo . 
^1 quirto II quarto, ed ultimo fuolo, che fi nomava 
Summs^' la crolla, (^) era talvolta comporto di duri la- 
crujla. flroni, come fi vede nella via Appia, e talora 
,di ghiaja, o di piccole pietruzzette, mefcola* 
te con ghiaja, come fi vede nella più parte del- 
le ftrade militari. Le pietre ferpentine, i tra- 
vertini , le felci più larghe fi rifervano pe* fe« 
liciari delle Città. 

Eccoci arrivati a quel Gto, dov'io vi diceva 
d'avere fcoperto il terreno. Poffiamo, fe voi 
volete, mifurarne la grolTezza. 

Cav, Vi trovo tutt'c quattro i fuoli , che 
voi m* avete defcritci. Ma non fo capire donde ' 
poifa effere rtata cavata una quantità sì eforbi- 
tante di pietruzzette ferrigne , che ricoprono 
ia* fuperfìcie del feliciato , mentre nelle campa- 
gne circonvicine non fe ne vede pur una. 



^ ' ' O) ligant , opuffut texont - ' ^ j '. : 

Co3o pulvert j fordiìlofue topùo't - r'' 

Star. libr. 4. fyiv, ibid. -l ' ' 

• ^ Cb) Summa ctuJìm ■ Upf, de tr^gàtM, HW^-* , = 
iiir, ^, (0f^ xo, Mfffon VUgii d^Mi»^ ^ ' 'ì.f. . 
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Dialogo Terzo. 141 
PVtor. Quefte pietruzzctte minute , quclH 
ciottoli di mille colori, e quefta ghiaja di difFc- 
rcnte groflezza fono materie per lo piìi ricava- 
te da altri paefi. I contadini avean Tincombcn* 
za di ammalarle nelle lor vigne, ne'bofchi, 
nelle terre lavorative, fu le rive de' fiumi, t 
lungo le fpìagge del mare , per poi portarle 
a mucchio per mucchio in fu le ftrade mae- 
ftre, dove i foldati dovean metterla in opera. 
Si difendeva queRa materia fui terzo fuolo Le proci* 

. , , * . • • I 11 • • ^ o margini 

Ira 1 due cordoni , o margini della via, 1 qua- jj^tfcUcia- 
li erano per lo più rifiancati di groffi pictro- ti Romar 
ni ma fempre podi a pendìo (a) dove la ftra- JJ* ^^Jj, 
da era colma , e fovraftante al livello della 
pianura. Così la ghiaja non correva pericolo 
di diffiparfj . 

Cav. Perchè mai quelli ftradoni fi chiama- 
no ftrade ferrate ? ' 

Prior» Il colore di quelle pietruzze nericce, 
o ordinariamente ferrigne , ha dato loro un tal 
nome . L' acqua , fcorrcndo fu quefta dura tri- 
taglia , fcnza poter penetrare ne' fuoli infe- 
riori , dà agio al paffeggiero di viaggiare in 
ogni tempo all'afciutto, fcnza incontrare ve- 
runa frana , o pozzanghera • Talvolta quefta 
incroftatura di pietruzze, di ghiaja, per ef- 
fcrfi Iconquaffato il mafficcio de' margini , che 
la ritenevano, s'è guaftata . Ma ficcome la 
radice del male non penetrava ne' fuoli infe- 
riori , così era facile a rimediarvi. Una Regi*, 
na di Francia, per effere ftata la reftauratrice 
della crofta efteriore d'alcune di quefte ftra- 
de , ha fatta correre lungo tempo la fama di 

aver- 
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tvcrU bbhik$:a^M » ' iilf|«licliè 

in molte, e molte, pcpvjpjcie portaop tiiMvU, 
* ik ^ lei nome * . 

. Qkicclii lar (Irsui^ fi trova in queRo Cro (co* 

Sirta, 099 oipaeitiai^ di ipUwm Itk fiofom» 

tii-Jhm^ A tommv K groflm» fi lum i fiio* 

ft, ficcome ho fatto piii volte con tto paiTecto 
pieghevole 9 che ho (^uì meco in faccoccia, tro» 
verete, che la medeGma afcende a trencafette 
qtrUieiicotto dita ccavcrfe. Io non dico, che !• 
de'mat^i^i y e la diverfità de'nm-i 
ài» iii> «ni bifognava fiU>bri€lare i Micitci, ooft 
potcfler portare dt ud paefe alPalm, giulU 
le regole degringegnoQ architetti , qualche 
leggiera difparità , non tanto rifpctto alla grof- 
fezza , quanto in ordine alla copcatenazione 
de* Aioli. Affermo bensà, che ia -tutte leaper* 
ture, che forno t^te fitte fioera^di diftiipti 
ll^riati , per (i è òmreoi $ Htf di preflb 
la* medeflm» ipaoifiittaM • 

Cav. Quand*io paragono 1* ammirabile co« 
modità di quelli feiiciati colla pena, che pro« 
vafi da' pafleggieri » nel viaggiare per certe 
todi^ ^iia&/ iempre faofotf , 4i tratto ia trat« 

A^i ém^^^ìÌM «fottvrft Mk pnbUiclie. 

flrade la maniera Romana • Si farebbe piii 
viaggio in due ore, che non fi fa alcune voìec 
in un'intera giornata (a). 

Prìor, LMmprefa è lodevoliflìma : ed io 
dati^ altra banda laita fiuttofto (caodaUmta» 



Ca) ....«* Qum fdUmm di§ 

Horarum vis fsH* vft dummm* " 

Scat.4. 4. ÌfW.^mPo«ii. - 
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DrALOGO Tekzo* 14^ 
in vedere 9 che tante perfone pie, le quali a- 
mano di far del bene , non fi fian mai diviface 
di formare della colletta di molti lafciti un ca« 
pitale, desinato a far de' condotti , che meni- 
no dell'acque fané nelle Città , che ne patifco* 
no careflia , o a governare le flrade pubbliche, 
dovunque porta il bifogno; non effendovi co- 
fa più conforme alla religione che provvedere 
alla neceffità del comune. 

Cav. Vi giuro, Signor Priore, che fe mai 
fi formerà una fraternità fopra le reRaurazio« 
ni delle pubbliche Rrade , io farò il primo a 
promuovere qucfta grand-opera di carità é 

Prior. Abbiamo già veduto , che le pietre x - 
conglutinate, e ammaliate Tune fuU'altre fer- 
vono ad appreflarci un albergo , non men ficu- 
ro che fano . Abbiamo ancora ofTervato, che 
le medefime diQribuite a fuolo a fuolo per ter* 
ra, fervono a confolidare le Hrade , e ad ac- 
celerare i continui trafporti sì delle merci, co- 
me delle perfone , che han da pafTare da un luo- 
go all'altro. Reiìa ora ad efaminare un'altra l* utilità 
notabiliffima utilità , che io noi ridonda per della fcuU 
parte loro , mentre troviamo in quelle pie- jj'^jjgj^j 
tre una materia propot iionata a decorare , ja nedefi- 
e confcrvare quafi in eterno la memoria de- nia. 
gli uomini iìiultri , e degli avvenimenti più |jj 
iìngolari . che (col- 

Vaglia la verità, le pietre e i metalli ci han P''* 
confervata la ftoria univerfale del mondo . Vi od in pie- 
fi leggono tuttavia i nomi , e vi fi fcorgon ^' j 
efRgie, e l'imprefe de' Principi , che fon vif- ^, ^^1,^25 
futi quafì due mila anni prima di noi. Il rilievi , e 
bronzo fonduto , ed il marmo più duro rao- 
dellati dallo f^lpello d^ fculcore > prendono che. 

cn- 



enrhimbo la fùttàU'i or d*A1eflnidrò , òr d! 
Socrate , or di Cefarc , or di Virgilio , or d' E- 
rafmo , or di Carlo quinto, or di Luigi il gran» 
\ de, edor diCartolìo il fiiorofo. Noi potffianip 
per '^uéfto fàttxo richiamar dalla tomba , e far 
nniéee à tèmpi noflri i pHi polietci t pik &• 
iMfi. ftatifti^dfclf aArichid ; moRrait à <Kco gK 
Eroi , che noi prendiamo a imitare : rimirare 
i lor volti, i lor tratti , le loro prodezze, ed 
aver Tempre dinanzi agli occhi degli efempilri 
* giovevoli , o degli fpecchi luminofi , a cui po« 
•terd afliflare. Per quefto fitte è ftata inventa^ 
ta, c abbracekta eoo caota.voga fétte itììu 

dciu fad. • *^ ♦««log**» conotti , e iritu. 

tim* percvoli coftumi de* tempi noRri ì A riferva 
de*facri Templi , dove la fcultura viene im« 
piegata tuttavia a quel fine , per cui fu da prin- 
cipio (hbilita c promoffa, quafi per tutto fe 
è pervertilo ( non h per qnale fataliik ) l^iifo 
laodevole, ood^ert dicttCi. ' 
'Allolneti*io*tifroiniin verziere, ed il vedo 
t adorno di ceAto (latue, non ho motivo di ere- 
» • dere , che fi fia mcflfo in opera un prcziofiffimo 
* ^. marmo, nè che &a impiegata k mano d' ua 
.1^.11 i-eceelkote fcliltorei per non iftruirmi di cofa 
- akana • hP ^codlkf'céB bramofia alk prima fi« 
, gura, che-mi fi- ftara dinanzi , e dopo avtr inu« 
' cimato per qualche tempo col mio cervello per 
rinvenire il miftero, mi viene in mente, che 
fi è pretelo di rapprefcntarmi il paftor Cefalo 
coi (ua cane Lelape: oggetti , a dir vero^ moU* 
. to pocO' degni de* miei rifieffi • Ma non mag« 
giore €oft#<ittO,'€liè per me fi ricava dail 
rtfligurare niiift Procri, che ta fir^do èòn 
JeggiadrÌ4 uo dardo del fuo turcaffo, per far*- 
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Dialogo Terzo. 145 

ne un regalo al Tuo Cefalo. Uii poco piìi 1^ rav- 
vifcrò la Dea Cerere • o il Dio Pane ; figure 
alle perfine idiote del furto nuove, e agl'in- 
tendenti poco proficue . Altrove mi fi prcren- 
tcrà il ratto tl'Orizia , deflorara da Borea, o 
qualche favola di iimil fatta, più accomodata 
a fcandali^zare , che ad i(ìruire , mettendo in 
vida certi eie npli , che i padri di famiglia ,ed 
i medcfimi Principi , dovrcbbono a tutto callo 
feppcilirc nelle tenebre delTobblivione , per 
non infinuare nelle lor cafe , e ne' loro Sca* 
li la corruzione de' cortami . 

Cav, Ho fennto alcuna volta difputarc 
prò c contro di qucfta maniera dì ftatue o 
favolofc , o lafcive che fi coftumano a* 
tem.^i noftri , Coloro , che pretendevano di 
difendere quefla ufanxa , dicevano , che T 
adornare i giardini e gii appartamenti di 
così fatte figure era da perfone di buon gu- 
(lo .• fogj;iugnendo , a favor degli artefici , 
che le fcoipivano , cffer quefte flatuc ri- 
cavate dagli originali antichi , nè poter 
gli fcultori e i dipintori far meglio , che i- 
mitarle. 

Ptlor. Rifponderò folamente al fecondo pun* 
co , giacché il primo non merita alcun ri* 
fleffo , non che rifpofla . Io non dico, che s* 
abbia a trafandare lo (ludio dell' antichità prò* 
fana, e che non fi debbano imitare quei capi d* 
opere , che la medefima ci ha lafciati . Le (latuei 
e le pitture , che adornano gli orti Reali di Ver- 
faglies, i palagi, ^ ^ cortili di Roma, e le gal- 
lerie di varj Principi , e gran Signori, fono 
per cos\ dir tante fcuole , onde gli (ludiofi 
della fculrura e pittura pofTono apprendere U 

Tom. VU K ma- 



tntoiera iì bene fcalpirc, e dipingere. Queftt 
preiiofi modelU dovrcbbon fcmprc tcnerfi da- 
vanti a gli occhi . Ella è però una fpczie di fer- 
viti troppo gretta , il contcntarfi di non far aU 
tro, che copie. Bifogaa imitarli in quella gui- 
(a racde(nna , che V Arioflo , e U Petrarca 
hanno imitato il poema d'Omero, e l'Odi d' 
Oraiió, Studiando i Greci e i Latini , per itn- 
parare la lor maniera di comporre, non hanno 
fcritto uè in Greco, né in Latino, nè han ri- 
copiato paffo per paffo i loro Icritti. Han con- 
cepite col lor talento delle idee tutte nuove, 
•d han prodotti de' parti non più veduti . Così 
tiovrebbon far gli fcuUori e i pittori , c non ri* 
peicrc cccrnamente i fìmulacrì d'Apollo, c di 
DiaAa, d'Ercole, e di Fauno, di Giove e di 
Semole , di Proferpina e di Plutone , e (ìmili, 
h di cui ritacoibran^a non ci porta alcun frut- 
to. . 

Se i Greci boa aveffero fatto altro, che rico- 
piare gli Egle) , r uniche nkeinone,che reAe- 
KbbenQ a' tem^i nodri ael nK>ncio , farebbon 
degli Egiziani • Ma imitando e perfezionando 
le nìemorie lafciate dagli Egiziani , fi divifaro* 
no di ÒMer rappMfentare', e moRrare a ttuti i 
pòpoli della Grecia k ftorie della lor patria. I 
loro portici 9 i lor pafl^aggj , r le loro pubbliche 
pwtc etmano cotte piene di ftatue di valorofi 
guerrUri , di governatori pacifiei , di legisli* 
tofii prudenti, di fìbrofi , d'oratori, d*arohi« 
tetti , di pittori , e d' adtri foggetti funofi • Si 
diceva , nel paffe^ggiare per una loggia: ecra 
Solone ; ecco Bracone ; ecco Arifliocile ; ecco 
il tri fonditoK; ecco li tal foldato. Ciafcna 
paflb^ {:||e £ bict¥a p«f le Afìrde> e per le piaz^ 
• . i> j ^ ... .xc 
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zc d'Atene, potea fervir di lezione, ora ifto- 
rica, ed or morale. Ognuno potea informarfl 
degli avvenimenti, feguiti ne*fecoli trapaffa- 
ti: e quelli onori diftinti , onde venivan pre- 
miate le perfone eccellenti in ogni genere di 
fcienza o arte, erano tanti fìimoli, che inci- 
tavan lo fpcttatore , ad lefercitare le proprie 
forze , ed il proprio talento , per confeguirc 
col tempo un sì onorifico guiderdone, 

Oggidì non fi parla , che di buon gufto . Ma 
lìiolto più rpicchcrebbe , a mio credere, que- 
flo buon gufto, fe in vece di riempier le piazze 
pubbliche , i giardini , le gallerie , e gli araz- 
zi d' una farragine di figure favolofe, e di poe- 
tiche metamorfofi, fi fornilfero di ftatue, e di 
pitture ftoriali , td erudite , dove il nofiro intel- 
letto, c la noftra memoria potefler trovare ua 
pafcolo proporzionato al carattere dell' effer 
loro. V9rrei che fi poteffe dire a ogni pa(?b: 
ecco là Carlo il faggio col fqoConteftabile Ber« 
crando di Ghcclino : ecco Luigi XII. padre 
amorevole del fuo popolo col Cardinal d^Am- 
boife, fuo rinomato miniftro. 

Che gran profitto , e piacere fi troverebbe a 
rimirare in un vaflo portico , qua una fila di 
ritratti , rapprefentantì i noftri pib valoroG ca- 
pitani : là una ferie di ftatue coli' impronta de* 
noftri più celebri letterati; colaggio una fe- 
gucnza d' artifti , e di mercatanti nel loro ge- 
nere Angolari, ed in breve tutti coloro, che 
o col zelo o coli' indudria fi fon fegnalati nel 
fervigio della lor patria! Ma non vorrei, che 
ne venifTcro efclufe k immagini dell' illuftri 
ftranicri . La virtU e la fapicnza fi rendono 
amabili da per tutto. Se Erafmo, fcCoftcra, 
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fe Faofio haii cooperato m lanf* iiidalrk' ti 

ben pubblico , non debbon effer men cari a noi 
di quel che lo fieno aMor medefimi compa* 
frìptti. Meritan delle fìacue a Parigi , come a 
ptomdaoi, ad Arlem, ib a Magonza: nè v'è 
naasione ù fconCgliata , che ' io vece della ,ftatiia 
& Marfia 4' Ifione^ 000 >màfle meglio di 
cedere fcolpiu nelle fue' pubbliche logge rini. 
magini di Criftiano Ugenìo in compagnia di 
M. Pafchal , quella del Ncuton con Malle- 
brgnche a' Tuoi fìanchi, quella di Luigi Elzevi- 
ri^' accanto a Roberto Stefano » e quella final» 

mente del Milord Aroodcl , eoo M. Golbert 

dapprcflb. ' * • - . 

In quefta guifa xi fi reodérebbe , per dir co* 
s\ , familiare ogn Ifloria ; ed 1 nodri paffeg* 
gì farebbono tante lezioni iflruttive , per 
cui diveotereflimo tutti eruditi , prima d' 
'4ver imparata a leggere T abbici • Ma oh de« 
plòrahile cecità / I genj depravaci cbl iecoi 
ooftro. * • ' , 
^ ( a ) Hanno del MmtJo ogni wHk sèamdha • 
Oncf è dal corfo fuo quaji fmarrha , 
Noftra natura , vtrjfa dal cofiume • 

Siam divenuti oggimai $v P^co amaotidel ve» 
to, che jo tutte le ooftre fcuittire, f pitture 
jiQD fi-' cere* altro 9 che il favoloro:^)e fe nuii fi 
domanda rifiorito , fi prociirt , clie qoefto 
iflorico fia -tempre alterato dal fa volofo • Non 
fi orferva altrimenti il decoro, non il coftume^ 
non il carattere delle perfone, del tempo, e del 
luogo* I Monarchi, e gl'iUudri Capitani del* 
h Fnnda, non fi recano ad onta di comparire 
tUa (torte", e «Ila guerra, veftiti alla Francefe. 
|Ca io pittiv» li^ ^ ^ Sarebbe on du 

» ' ' :* * fcico 



Dialogo Terzo. 14^ 
fetto il non abbigliarli alla Greca. Un padre 
di famiglia , 0 un uomo di lettere fi fan di- 
pignerc . Qua non ci voglion caricature . Se 
gli può lafciarc il fuo veilito ordinario , fer- 
vendo quefìi a caratterizzare la perfona , che 
il porta , ed il fecolo , in cui vifTc . Ma il 
pittore fempre- invafato nella fua antichità 
vuol metter tutto all'antica . Dà al gentiluo- 
mo la corazza di Marce , e la parucca inna* 
nellata d' Apollo . 

SpeBatum admìjjt rìfum teneatìs amidi 
Dà poi al Cittadino un mantello alla fgher* 
ra , che non arriva a coprirgli le braccia , co- 
me fe foffc un generale Romano : c per di- 
pingere un letterato nel fuo ftudiolo, gli vie- 
ne in tefta di mettergli addoffo una vefte da 
camera, e una beretta si ftravagante, che chi 
la mira è coftretto a domandare , s'egli ha 
pretefo di ritrarre un Mofcovita , o un Tun- 
chinefe • 
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none 
tolte ( 
dUverfe 

fpna, ch'io v'ho data S^WS^^'^itf^^i 
lij V9{lrp ^nio ? \ ^ , ^ ^ ; . . ^ 

ftro camerati , quanto "della 'attèittioiie^fjuiè 
avete avuta di farmi godere quello nuovo di- 
vertimento . Ho creduto di vedermi fpalan- 
care dinanzi il monte Etna • Mi par di fen- 
tir tuttavia mfjì ocicbi lo (ìrepit;o de narte}- 
It, e d* avere dinanzi i^UoccU Icl IMccu .uia 
ifattcabili de'-Cioiopj. 

Prm. Credp s ^c.jqurHa' geoM non •¥rl 
mancato di mofìrarvi a parte a parte tutta la 
ferie de' fuoi lavorìi • 
Le mime- Primieramente ho veduto c4var il fcr- 

nàùSéBo ro da due. miniere poco difiami da^lk fuperficie 
ddià terra , il cui efteriore tra tutto nericcio, 
ti arido coóie Pcfci, Il fcm ^lla prima era 
in pietra, ei cavatori il rompevano con forti 
becc^rini d'acciaio , per lavarlo, e met« 
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DrAtOGo Quarto* t^t 
terlo a fondere nelle fornaci . Neir altra quefto 
metallo era mefcolato con certe zolle di lerra^ ?1 d l^fc^* 
c di fabbia, che fi gettavano in una tinozza j^^*^ ^* 
lunga e larga dieci piedi , e alca due . Quindi 
vi (ì facea paffar fopra un rufcello d' ac<|ua^cor« 
rente, rimcftando nel tempo fte(fo continua-* 
mente tutta la mafTa ^ che v* era dentro. 
Quell'acqua corrente lavava , e portava vi» 
tutto '1 fango , che v' era , ed il metaU 
lo , come più pefante della materia terricci»* 
reftava nel fondo dei lavatojo . Per mantenere il fornello 
un fornello, che dà in termine di 24. ore ora ° fornice 

11- •! I per londc- 

due mila cinquecento , ora tremila , ed ot^^^w^^^^o , 
tremila cinquecento libbre di ferro fonduto , 
non vi vuol manco di feffanta balle di carbone, 
e quafi quindici botti di ferro minerale lavato* 
Siccome il bene de' particolari è fempre fubor- 
dinato al ben pubblico , così il Sovrano per- 
mette a chicheffia di cavar il ferro dovunque 
trova la miniera, sì veramenre eh' e' debba pa« 
gare al proprietario del fondo una piccola taf- 
fa , la quale monta , fe ben mi ricordo , a una 
ventina di danari per botte . Appena fufa la 
prima infornata , due poderofi facchini roma- 
na a rimettere nuovo carbone , e nuovo ferro 
nella foraace : e quefìo lavoro fuol farfi ogni 
fette quarti d'ora una volta . Offe r vai tra L' al- 
tre cole, che (opra la mafTa del carbone e del 
, ferro fi poneva una buona quantità di callina^ 
I che è una certa terra pietrofa , fenza la quale 
mi dicevano, che il ferro non fi farebbe potit- 
I to mai fondere. Ma perchè mai? 
, Prior, Siccome la ca(ìina è una terra piena 
zeppa di particelle di ferro, così contribuifce 
non poco ad aumenrare la^ materia mecillica. 
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tt^i Le Miniera. 

Oltre di che egli è vcriflimo, ch*ell'ajuta , co- 
me voi ftelTo diccftc , la fufionc del ferro. U 
ferro delle mine è comporto di parti metaliù 
che, di fabbione , c di terra, L' acqua del la. 
vatojo fa la prima feparazione, e porta via buowf 
Da parte di labbia, c di terra, li ferro fondu- 
to non è altro, che un terreno di fuoco, il 
qual fortigne e ftrafcina con effo feco un'infini- 
tà di parri metalliche, che al dileguai fi del me- 
dcGmo fuoco caggiono ad una ad una l'una fuU' 
altra. La fabbia vetrificata è parimente un tor- 
rente di fuoco, il qual loftiene e flrafcina una 
•Quantità di minutiflìmc arene, ed acutilfime 
punte di lali, che ipenro il fu^co refìano con- 
glutinati tenacemente fra loro. La terra calci- 
oata è una malfa di limo, che vien penetrata 
per ogni parte dal fuoco, e cialla fua attività 
minutamente fpol veri zia tai . Allorché il fuo- 
co mette le arene in fusione, e le fofliene fua 
galla, le parti metalliche come più pcfanti pre- 
cipitano abbafTo , e reftano al di fotto delle mc- 
defime arene. Or quefte materie inegualmen- 
te grevi, venendo follevare dal fuoco, fj fepa- 
rano. Ma la terra, od il limo, che è una maf- 
fa di sfoglie leggieri, e facilmente portata via 
col metallo fonduto, colla (abbia vitrificara, 
e cogli alcali, e fali fpugnofi , che fonovi an« 
neflfi . Quanto maggiore è la copia de'recrc- 
menti , cioè a dire , delle materie terricce , o 
polveri calcinate, che fi trovano dentro il fer- 
ro, tan'O più rozzo, più crudo, più frale, c 
più imperfetto è il metallo. Laddove, quanto 
minore è la dofe di querta terra etcrogerca , 
che vi fi trova incorporata, tanto rielce più 
dolce, più paftofo, c più duro, accoftandofi 
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allora alla natura deli* acciajo, il quale non è 
altro, che fcmpiicc ferro , purgato dalia fua 
fcoria. Per ifpogliarlo più che H può di quc- 
fta Teoria, che lo conramina, fa d'uopo por- 
gli a ridoflb , mentre fi fonde , una materia 
di tempra tale , che vaglia ad aflforbirc ia 
$è fteffa buona parte di quelle particelle ter- 
riccc , che v'erano incorporate , fenza intru- 
derfi nelle parti metalliche . Or ia cartina è 
giufto il cafo per quefìo effetto» Le arene, 
ed i fali della cafìina , venendo a fcpararfì 
nel fuoco , fanno ala al ferro fonduto, accioc* 
ch'ei fcorra liberamente , e fi ritengono nel 
tempo fìcffo buona parte di quella materia 
fangofa, che v'era frammefcolata . Alla man- 
canza della cartina fi può fupplire colla ghia* 
ja, o rena groffa de* fiumi ; Jc di cui partii 
celle ftritolate dal fuoco purgano il ferro da 
tutte quelle fcorie , o materie terricce già 
calcinate , cui pofTono aggavignare , e forbi- 
re. La calce, che da molti fonditori s'ado* 
pera in vece di cartina o di ghiaja , eden- 
dò per sè mcdcfima una fpczìe dì terra calcina- 
ta, non affoibe niente, non depura, ma piutto- 
flo imbratta il ferro. Il più, ch'ella porta fa- 
re, è d'impedire, che'l fuoco non fi difperda, 
ma fi concentri in sè rterto, come fa la carti- 
na , e la fabbia, le quali materie, eflcndo di per 
sè grevi, e coftipate, col foprapporfi al carbo- 
ne, ed alla vena del ferro, rivolgono tutta l'at- 
tività del fuoco verfo il medefimo ferro, ed il 
fanno roventare più prerto. 

Cav, Ciò non è guari dirtìmile da quello 
che ho veduto fare i manifcalci , i rragnani, 
c tutti i fabbri y che iavoran nelle fucine; am- 

maf- 



SiifTaQ^r^iRtorno al tofi^ «ot ^n yl i tti di oè» 
ttm^ 4»,faigyc di ferro I k <|<Mti ptr <;he 

Crfffjghino , escili la (m^mt ék flh.umé 

vi Vàatio fprautikto di tvttto i* tratto 4eU|| 

aequa eoa una fcQpt , il che dovrebbe pinctOriiV 
&o eftiagucrlo » che farlo ardere • Ma qutfte 
S^mt^y*^ mvMidofi c^eriormentQ foflbcato , a 
WNiendo imerioiitp^iit^ ,^Jufoifa^ dal mitU 
M*^MÌmBdfei. maMce , vien coftrtrto a.tilik^ 
yaJgere tiim U fot J(l^yk4 «^dt^ 
diia«v*i inteiiiacoj e sà 1<| fii.iiiieaMe pii» 

-Pr#<w. Non poffb^fpriraervi il graa coataatdt 
di* io provo, in vedere il gran profioo i cktf^ voi 
cava^ 4$Hjì . ksiom f^kht xiagli furtìgìmd 
Qptfti fcr 1^ pik fono i tofttr. piU ecceUfOli 
i«i^4:$r[IMmmi,di gmU qaal %4'tS;(i 
4Ì^quaÀp fferiav cói^fulb 4ol.arÌHiiw»-^ - 
« Cav» Egli cola nel (bnd0 del fornello, fiteto 
per queft' oggetto a pendio , e va a sboccare in 
I diverfi canali , artificiofa mente difpofti , per dU 
WPiltQ* Sembra 41ora uo fìumic4U> di fw* 
c«| fetvci^ ili piliimit 9 ù^khi atenofi Tpaih 
«t^da^HiU iiAtt.tm»inacf ui dìvtrftf lofW» 
preparate a rioaveiflo, per dargU qutlU figdcat' 
che fi dcfidera* Colà diventa un cannone 5 quà 
uaa ladra da camnaino, codà una bomba, piU 
1^ um granata , quivi un morcajo da laaciaf 
hèmb^ a d»«» 41^ doccimi d* fsmms d<iv#. 
mm pei|MÌt 1 40ff ttoa ftcchia , 4<nii . «a caU 

Va%W.4l t»^ «l*ÌHl 

dato un piacere indMlUk* 

,y Pricr. E quello, che reSa' Wnvtk(ci> 9 
nftnoi»/^^^ dcirarcije, che cofa diventa? 
««sa». .r;CMi.JÌÌdèA|«d^ Hii^a¥W.c. 4i t 

- . dC|j 



Diyiiizea by GoOgI 



Dialogo Quarto. iSS 
de, e riempie rutta la foffa. Quivi, nel rap- 
pìgliarfi , acquifla una forma criangoiare, che 
porta il nome di verga, ed il cui pelo può a- 
icenderc ora a dodici, ora a Tedici, ed ora a 
diciotto C€nrinaja di libbre. CoU'ajuto d'aU 
cuni iubbj di legno fi fa rotolar quefta ver^ja 
lunga e (Iretta alla volta d'un certo fornello^ 
che per «(Ter dedinaco a raffinare i metalli ^ 
può chiamarfi raiRnatojo. Si prefenta alla boc«^ 
ca d^l fopraddetto fornello Tertremità della, 
verga, la quale iofuocandofi , e rovtntandoTi ^> 
non diventa più liquida, come prima, ma ben- 
s\ tenera come una pa(la. I lavoranti a {orz%, 
di certi ordigni di ferro Tammàffa no , e poin« 
diftaccano un tocco di qualche fcflanta libbre, 
gramolandolo , o percuotendolo con piccoli; 
martelli, per collegarne tutte le parti, e con- 
folidarlo . Quindi lo tornano a roventare nei H martel- 
raffinatojo , e fucceffi va mente lo ftralcinano ^^J^-J^^' 
fu di una carriuola di ferro al tormento dello ferro daiu 
ftragrandc martello , il cui pefo oltrepaffa l» ^«^na . 
fecento libbre , ed i cui colpi rimbombano 
più d*una lega da lungi. Quefto trafmifura- 
to martello viene alzato , e abbaflato fopra^ 
la maffa del ferfo per via d'una ruota fo- 
fpinta con energia dalla corrente dell' acqua , 
c sì percuotendo la detta maffa con gran vee- ' 
menza, le fa prender la forma di una lunga 
flrifcia quadrata. 

. Prtor, Dicefi , che alle tremende percoffe / 
di quel pefante martello fi rifvegli ogni 
menoma particella di tutta la maffa ; chci 
fcappi fuora la terra calcinata con tutte le fco« 
rie, e recrementi , che vi fi trovano incorpo-? 
rati i che s' appianino le cellette intcriori , che fi 

ri tu* 



jjtf Le Miniere. 

rituri ogni vacuo; e che riunendofi, ed accoz- 
zandofi (grettamente tutte le parti metalliche, 
il ferro diventi malleabile. 

Cav. Dopo il fevero tormento del fopradder- 
to marrcllo H rimette la maffa del ferro nel for- 
1K>, e quivi fi ricuoce, affinchè il fuoco vie pia 
Tefpurghi da quelle fcaglic di limo calcinato , 
che vi poffono effere rimafe: che non folamentc 
fi perfeziona , ma fi roventa di tal maniera che 
a^uta a fondere col fuo ecceflivo colore un'altra 
verga di ferro continua , Si trafporta finalmente 
la detta ftrifcia quadrata in un terzo fornello, 
che chiamali propriamente fucina, c quivi il 
cipomaftro , dopo averlo ammoHito, lo pre- 
fenta all'incudine, dove coli' ajuto di tre lavo- 
rati il riduce , o in varie laftrc triangolari , 
per farne de' vomeri per gli aratri ; e in isbarre, 
" parte rotonde, parte quadrate , per formarne 
delle toppe, e delle chiavi , ed ogni fotta di fcr- 
* rature; o veramente in tavole piane di diffc- 

rcnti» groffezze , e larghezze, per fabbricarne 
mille maniere di lavorìi . 

Prìor. Avete offervate le cofc molto per 
minuto. 

Quanto ^"^^ notate pur anche tutte le fpefe quo- 
coiH un tìdiane, che convien fare, sì per la compra dd 

Hbb?c y ^^^^ ^^^^ ' * ^^^^^ ghiaja , 

di ferro o ciftioa, comc pcr lo trafporto del medefimo 
^•"P^*^ ferro, per le fatiche de' facchini, e pel mante- 
duto! * ni mento della fonderia. Computate tutte que« 
fte fpefe, una fornace, che porta per ordirla- 
rio in termine di ventiquattr*ore mile libbre dì 
ferro fonduto , viene a collare al padrone cen- 
foventi lire di Francia. 
' Ma quefto ferro contiene ancor molti ro* 

die* 
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Dialogo Quarto. 157 

(licci , da' quali non può neccarfi , fé non fi fa 

pafiTarc prima focto il martello, e poi pel eroe- Qwa«^© 

ciuolo dell'affinato)©, e fufTegucntemcntc pd ^g'iia")© 

fornello della fucina . Fra quefli differenti mar- di libbrt 

tori diminuifce alquanto di mole, e cala un ^' 

j. r j> i_ j* Il • fonduto, t 

terzo di pelo: ond è, che di mule cinquecen- purgato, 
to libbre di ferro fonduto non ne redan che 
mille fole dì ferro netto . Atrcfa quefta diffal- 
ta, e computate in appreffo le fpcfe degli affi- 
jiatori, de' battitori , del carbone, e del man- 
tenimento dell' affinatojo , e della fucina, le 
quali montano a quaranracinque , o quaranta- 
fei Jire, un migliajo di ferro , che non cofìava 
al padrone più di leffanta lire di fpefa , beli' è 
fonduto, viene a coftar quando è netto, pri- 
ma di lavorarlo, almeno almeno cento Tei lire, 

Prior, Avrcfle forfè intenzione di dirizzare 
un giorno una fonderia nelle voftre forefte ? 

Cav, Chi fa? mi vicn detto percola certa, 
che una tale intraprefa porta un buon utile, 
fpezìalmente quando una corda di legnc 
colia manco di quattro lire. 

Prìor, Prima di venire a una sì fatta delibera- 
zione bifogna maturarla con gran diligenza j 
conciofTiachè l'ecceflivo confumo delle legne, 
che fi fa in una fol fonderia, può riufcire d' 
aggravio a tutto quanto un paefe • Ma la no- 
tizia di tutte quefìe particolarità pnò portare 
degli altri vantaggi. Il ferro è una mercanzia 
$ì bifognevole , e sì ufuale che mette conto fa- 

pcf- 



C « ) Una corda li legnc è una cataftt d' otto piè di lar- 
g1ie2za, e di quattro d* altezza, con tre e mezzo di lun- 
ghezza. Qjii^da miiùra varia fecondo i pociì* ' ^ j 
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• pene 3 giudo fetore , ptr iìpeoAtrt néiU ccrèii* 
pra di e(Tb i fuoi danari gtuftifìcatf . Oltre di 
che le cognìzìom , che avete acquiftato nel vifi- 
fare la fanefrria, vi ferviraono di )um^ pet rin* 
wtràrt come fi fondaiiOy e come s*aftiiÌMgli 
dtft nccath* 

• Puma ^ c^ninafc itt clw ftianicni fi 
trovi INjWy'e'TifgcBtò' nelle rainiere, come fi 

purghi, e fi fonda, bramerei a fapcrc come G 
faccia a convertire H ferro in accìajo , ed in laN 
ta: di che par che venga facto un miftero. 

Ffàr* Qtiefta metamorfefi del ' ferro .coQTer* 
rito in acciajo vedefrftttto'l dì in vane ^rti 
delPAllemagna. Quivi fon de%rneUi, filtri' a 
polla per quefta fiibbrica, dove fi pongono' gior* 
nalmcntc de*groffi tocchi di ferro, di già pad 
fato per raffiinatojo, e pel fornello della fucina, 
per cucinario di nuovo e farlo quivi bollire , fiov 
tantocchè 6a calato due tersi. Pofcia lo^orna- 
e qtidh rerca partCt cfaecefl»| è meo ac- 
cia^. Vi 'jbfloilcmii fiwtoelli » dove fi di tt fet» 
ro unMncroftatura o sfoglia di pafla , fatta di ce* 
neri, difpogliate de* loro fali| e di rafchUcura 
corno , 

. La fabbrica della latra è un fegreto oggi* 
mai difcopertOi oon men di ^ellefdeiraccia« 
1^ latta. I«v ^ ahro , che «da lamierii di 

ferro diftefa in felda fotclle e ricoperta' di 

ftagno. Per ridurre quella lamiera nell'effer di 
latta , (ì coovien fare tre fempliciffime ope- 
razioni • Bifogna in primo luogo tenerla per 

3ttalchc.ttnipa.in una rihozza piena d'acq^iuc 
* aceto, per imbiancaria. Secondariamente 
ftiopicciarla ben bene con una fpugna inzuppa^ 
ta di colla , con arpergcria fuffegocmegientc. 

di 



P I AXO OO Qtt Aa TO • tff 

difak armoniaco, o di taiitco f|K>lveria«H||| 

dictoN^ iKiA prol(iiMÌo, il qml fit lipeM di (U> 
gno fufo. Alloca i^ui^a lamieni non è pik Utt9 
oaa latta. ' i ' 

Quanto all' ufo , che G Tuoi fare comuocmii- 
iréeUa luca, non iftaià a fjigpMacvenc ; Mkiife 
«e avete lina i^fficiàice c^nfleaia » Vc^ 

altri iMcalèù^ .> «' ' ;. . 
*^ CMi Mi Ibft tfova» piii valfé a fimtir ragio« 
nare della natura de' metalli (4) da diverfi viag- 
giatori . Ecco le notizie , che da' medefimi ho 
ricavate . L'oro y o fi trova focto terra nc^c 
mimerCf o tra le areac di alcuni fiumi . L' 
«no e l'altro è appareaMineBto d*ana &e& 
joatura.^Quelki » àte fi «fiova tra la labbia 
^'.i detti fiuQii, TI ne» portato probabp* 
UffiflEiamnite daUft coimale dell'acqua , cbc, 
in pafTando per le miniere , ne difìacca dt' 
granellini , o (cagiiette , e le ftrafcina con ef« 
io feco. Quefìi gtaneUini o fc;agliecte fi fc« 
fiavaoo dalk labbia > o dalla melma de*fiijk 
mi* frima per attsam di piit lavandescC fC|^ 
ft ma Jt$9gsom.yWm* L'aigMo «ivo è un 
atfifltrak di color bianco y Àre mibra pe^ 
fante ; il qual fi trova fotterra , ora liquido y ed 
ora amalgamato, cioè a dire unito con CoHb, e 
00» cetiaji nel ^ual ^fo è un- CQcpo dMiOs che 

> ^ ■ il. 

(a> V«d. Il Bfcèero , e Io Stablio ; ma Ibpra tuffò 
Ciorgio Af^ricoU^ il cui trattato de^foflìli, e ie' metalli 
( oatoschè quefio astore abbia icritto più <ii diigcot'.an» 
•s fa ) fyùra • si jieir dpcuxiooc t «xn^ adi' «àt« 
tezza. c Adi' tlbonduÉìrt ck'liiiìd omi f /api fbcee^ 
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^biamaft minio , o cinabro . Siccome fi ptiò 
Ut del tinabro arcifìciale ,con allegare il mer- 
curio col folfof co5^ il cinabro naturale fì può 
difciorre, con fepararne a forza di fuoco il mer- 
curio, che reda liquido, ed ha la proprietà di 
collcgarfi coll'oro, e coll*argcnto . LavareG a- 
dunque più volte le arene dell' oro, e dell* argea- 
fo, per feparare le parti cerricce dalla materia 
metallica vi fi verfa fopra una dofe competen- 
te d'argento vivo, il quale afforbendoin sé flef- 
io tutte le particelle dell'oro, e dell* argento, c 
lafciando in efìfo la materia terrofa , fornifce dì 
fare la feparasione, Tuttocchè T argento vivo 
fia un minerale oltre mifura pefante, pur non- 
dimeno le parti , che lo compongono, fon sà 
fottìti, che il fuoco agevolmente le fublima. 
Sublimaodofi , o fvaporando a forza di fuoco le 
particelle dei mercurio, l'oro, o l'argento re- 
ftan fo)i nel fondo dei crogiuolo, ed reca f»t- 
ta la feparazioae. Si può ancora feparar Toro 
dal mercurio, con porre la mafia liquida deli' 
uno e deir alerò dentro una borfa di camo- 
fcio e premerla gagliardamente , poicché^ le 
parti del mercurio trapelano tutte quante 
fuor della borfa , e Toro refta quivi entro 
nel fondo. 

L'oro delle miniere, talvolta fi trova in gra- 
ni, e talvolta in pietra. I granelli dell'oro parte 
fon farinofi, e parte duri, tanto che arrivano 
alcuna volta a pefare un groffo, o più groffi , 
comecché fe ne trovino ancora di quelli ^ che 
pefano due o tre marchi. Quefli granelli fìfepa* 
rano dalla materia terriccia con lavarli fempli. 
cernente coll'scqiia , quefìa maniera Ji 
purgar Toro dalla terra lenza rajuto del 

fuo» 
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Di ALOtfo Quarto* lói j 

fuoco ) eh* è vantaggiofa olrre modo, è molco ] / 

farà. Ella è una fortuna riierbata a' foli popoji 
dell' Anicrica, i quali poi&edono le ricche mi* ^ 
nUn dei Cbility doade fi. cava. T oro ia graneU 

L'o^ in pietra, cb'è.piu comune dell* prò ^, 
in grani , è un meratlo duro , compofto di di- f ^f^ ^ 
verfe fcagUerte più o meno brillanti, e più o 
meno, copiofe, le quali fi trovano avviluppate 
fra certe vene di terra, che fonni/uao diverfi ra* 
mi, o folchetti, I4 i;iii lunghezza, e groffea^ 
aia b ircfpettivamente piii rìcqÌNt,i9^|ait poveri ^ . -^ - '\ 
i proprìmr j . Qneftc fcag^tte pre^iofi fi tro» , 1 
vano il piU delle volte internate fra* maffi , fra* ^ 
marmi, e fra le gemme, fecondo che 1* acqua * ^ • ' , 

va raccogliendo di qua e di là quefte materie, ^ « v 
c le conglutina ioficme, e poi le depone ora in 1| 
quefta pane, ora in qUella, < . 

. VcilcodoG feparar 1* oro dalle maitcrio etcfo- 
senee , fi pella/ primicramante tutta 1* inaifTa ^o^a^u* 
aentro un morta|o,e poi fi pone fotta la iliaci* «Itrt na- 
na, per isfarinarla. Quindi fi fa paffare la dct- ^2 
ta farina per un fino crivello di rame , e fuflc* 
^gucfitcmente &*^nipa(U coli* acqua , e coU' argon* 
co viva • .Si pone quefta pafta ii.bccare in var)' 
truogoli, o ma&elltttt di kgi» fituad bttoU 
sfera» del Sole , dove il» «apo^ t dine povn! fi 
trova impietrita. Intanto il mercurio s'imbe- 
-ve di tutto Toro, che v*è; e la creta, e la 
ghi^ja , che non fan lega con elfo mercurio « 
Tcllano inabiifate coll'acqUa nel fondo dal 
truogolo* Si dà la yfólm ai maftello , e TaafMa 
fcola per terra, poruadar (eco tutta la. creu» 
e la ghiaja, che v*era dentro. La mafia, che 
-vi rimane , non i allora cpmpo(la,.fe non d'oro, 
Tmg ri. L fi 
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per mez^o 
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i'\ mercurio , c di polvere . Si lava e fi rilava du 
vcrfe volte, e così efpurgafi dalla polvere. Si 
poac fuflrcgucntemcntc la malfa dell' oro , e del 
mercurio dentro il crogiuolo, e sì l'argento vi- 
vo fi fublima , e Ivapora. Reda adunque den» 
tro il crogiuolo il fempliceoro. Ma queft'oro 
non è ancora perfettamente purificato , nè fcn- 
Ca millura di qualche materia eterogenea, o 
terriccia, o metallica , Per fepararlo da cosi 
fatte mifture, convien ricorrere a qualche dif. 
folvente gagliardo, E ciò fi dice in termine di 
chimica rafj^narlo . 

L'oro fi può raffinare in più maniere. In 
ptirna coli' antimonio j fecondariamentc^ col 
folimato; in terzo luogo coli' acqua forte* 
finalmente col piombo, e colla cenere. 

L'antimonio è una pietra minerale, il cui 
colore s'afTomiglia grandemente alla piombag- 
gine, od ai medefimo piombo. Or quefta pie- 
tra fonduta ha virtìi di attrarre a $h tutte le 
terre fottili , e tutti i metalli , in cui s'imbat- 
te , eccetto che l' oro , col quale non fi unifce- 
quafi mai , ma lo Ia(<^ia cadere a fondo • Quanto 
l'oro è più fporco, e più pieno di lega, cioè 
a dire di parti metalliche d'altra natura , tan- 
fo più d'antimonio fonduto vi vuole , per raf- 
finarlo. L'oro difcende a fondo purgato , c 
quafi raffinato , e la craflizie dell' antimonio 
coir altre materie eterogenee forma come una 
eroda di rofìiccì , che nuota fopra di effo . La 
maffa dell'oro fi fa di nuovo bollire dentro il 
crogiuolo, e tutto ciò, che l'antimonio v'avea 
Jafcrato del fiio, fi fublima, e fvapora . 

Il folimaro è un compodo artificiale d'ar- 
gento vivo, e di fpirito di (al marino, che meffo 

ia 
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Dialogo (Quarto. 
in furione coli' oro fubiima ^ e fa sfumare o« 
gni altro metallo , che vi fìa tramifchiato. 
Ma gli afKnatori , fe mai fi fervono di quelli 
due diffolventi , procedono con una fomma 
circorpezìone , conciolQachè 1' antimonio , ed 
il folimato, fon tanto prégni di parti venefi- 
che e corrofivc $ che il fumo folo è capace 
d'avvelenare l'operante, (e non fi va, come 
fuol dirfi, col calzar del piombo. Per ciò ado« 
peran piìi volentieri l'acqua forte ♦ 

L'acqua forte è un liquore comporto di Raffim- 
fpiriti d'intorno, e di vicriuolo, cavati a fi>r« 3d"^°^ 
za di fuoco. Forfè che il vitriuolo non ferve per mezzo 
ad altro , che a diftaccarc le parti acide dei ^^1^**"^"* 
pitro dalla lor nicchia / onde alcuni v^aggiun* * 
gono dello fpirito d'arfenico. Queft' acqua ha 
vircìi di difciorrc l'argento, il rame egli al- 
tri metalli, qual più adagio, e qual più pre- 
flo: ma non già l'oro. Elia non l'altera in 
conto alcuno , ma lo lafcia nel primiero fuo \ 
ftato. La fola acqua regia, dove fi fia fatto L»acqu* ^ 
diftcmpcrarc o falgemma , o falc armoniaco , RcgU. 
ha vinù di difcioglier l'oro . Ella è fornita 
di fpiriti sì fonili, che lo penetrano, e lo ri- 
cercano per tutti i verfi ; laddove in trapaf- 
fando pcMarghi meati sì dell'argento, come de« 
gli altri metalli, non ne fcompongon la maffa, 
né vi cagionano alterazione veruna. Contut- 
tociò , s adopera comunemente più toflp 1* 
acqua forte , poiché, fucchiando tutti i me« 
talli, che fon mefcolati qoU'oro, e non toc- 
cando Toro , vel lafcia puro , ed intatto • 
Per la qua! cofa, quando fi vuol raffinare un 
pezzo d'oro, fi mette a fondere nel crogiuolo, 
(eh* è un vafo di terra cotta in forma di cono, 
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o di piramide capivoltata ) infìeme con molti 
pexzi d'argento continuamente mefìando tut« 
ca la mafla, e poi fi getta ntU' ac^ua pur^<j ovo. 
«Ui fi fparpaglia per ogn' intorno , c fennt um. 
Mi^e -di piccole palbtioUiié , i|iitifi «wfi» 
nik VgcanéUi dcU-onó I o 4eUc irobigli0 

IplJJ^'^I. Quelli granelli 6 lafcian prima feccare, e 
Il miete, poi li noettono denaro un crogiuolo a bollire 
cen acqua forte prendendone una lébbra |ier 
gni .'Dsafco di metallo . Si (Iucca , oG tara' per- 
ftttamentt la.èocca del vab colla creiate l* 
acqua forte avvalorata dalla potenza del fuo» 
co, difcioglie tttctó quanto l'argento, folleva, 
t trae a sè ogni Tua menoma particella, e il 
i rende sì liquido, e sì difciolto-, che par con* 
vertitoin altrettanta acqua forte. Coak la lo» 
fiaoaa dell' oro , fi fepara dalla faftanza 'deU* 
nrgeoio il quale t'incorpora neiraoqoaibrtet • 
Poro cade a giufa d*un akinaecio nel 6m4o 
del vafo. S'apre allora il crogiuolo, e s'arro- 
vefcia per trarne fuora il liquore , e reftavi 
il folo oro molto più puro, eh' non cra^- 
prima di unirlo all'argento» 

Se poi fi vuoi raffinar di vantaggu», e rea*, 
dérlo oro eletto» fi ripone quefta calee dVm 
ifi (ufione con nuovo argento , t fi torna a fitf 
paffarc per l'acqua forte, la quale fpremendo« 
ne, e fcorporandone tutta la lega, che vi ri. 
trova , lo rende vie più perfetto , e piii puro • 
.Vpr ridurre quella calce d'oro in forma di ver* 
gar 6 fonde fparriramente con vk pòco di ber* 
- ance 9 o Tutte le di lui parà vengono preSa 
preflo ad accoctarfii ed a coUegarfi.Ccnacemeii* 
li ira iQtQp 
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' C<tv» Ammiro la deprezza di queft* acqua ^ 
che trae a sè tutto quanto l'argento, c lafcia 
ftar turro l'oro con una fedeltà impareggiabi* 
le. Ma che? Per raffinare un marco d'oro, fi 
dovran Tempre facrificare due , o tre marchi d* 
argento P Quefti fon già confufi coli' acqua 
forte* eccoli dunque perduti. 

Prior, Pian piano , Signor Cavaliere . St 
avrete un po' di pazienza , non ne perderemo 
nemmeno un grano/ anzi per quefto mezzo il 
troveremo tuttoquanto raffinato, c ridotto aU 
la fua ultima perfezione. Si prende tutta quell* 
acqua forte, dove l'argento s'è incorporato , e 
li ver fa in un catino di terra , e vi fi aggiugne 
una dofc d'acqua di fonte , fette otto volte 
maggiore, che non è l'acqua forte. Pofcia fi 
metton dentro il catino tre o quattro Verghe di 
rame, e fi fepara con effe l' argento dall' acqua 
forte. Io non fo qual (ìmpatia pofs'aver l'acqua 
forte col rame* Il fatto fi è, che queft' acqua 
abbandona l'argento ,e s'attacca fuhiio al rame* 
In termine di ventiquattr'orc il difcioglie^ e 
fe r incorpora di tal maniera , che non fi diftin- 
gue dall'acqua forte , L'argento , irovandofì 
dalla medetìma abbandonato , cala a baffo ìù 
minuzzoli , e s' aduna nel fondo del catino a 
guifa d' un monticello di cenere . Or qucftc ce- 
neri , ripoftc dentro il crogiuolo, diventano ud 
argento sì perfetto, e sì puro, che più non può 
clfere. Quefta è una vera refurrezione . L'ar* 
gento rilufcira dalle fue ceneri, e ri fu fc ita pili 
vigorofo e più bello, che prima non era. 

Cav. S'io doveffi dolermi della campagna, 
altro motivo non troverei , che il non elTer* 
vi un'oreficeria , dove potere alla piìi breve 
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ocularmente chiarirmt di tutte ^^idde «pèrt« 
xioni 9. che hanno un non fo che di 
coiofo. 

Pmr» Lo fpartìmento o feparazione^che fi 
fii di'itiataUicQiracf^ forte , è a dir il verp 
(laioDé iii(4tq proporzionata a .foddisfare la vo« 
lira coriofid. Dirb ancora di piti: ella fi m«« 
rita r uni verrai graditfiento di tutto il genere 
umano; e fc T autore della medcfima ci foffc 
naso, ella farebbe capace di ricolmarlo di gto- 
CÌ9* Egli dovette fiorire in fui principio del 
^ qoattordicafimo fecolo ; ma la negligcnca do» 
* gli fcrittori de* tempi fuoi noii eie A; ha praoM»*, 
dato nè pure il ftome'* ^ , 
L'oro, e £vvi poi un'altra maniera di raffinare i m€« 
^•JJJJ^talii , la qual s'effettua per mezzo del piombo 
jg,*'''^C»lato. Si mette a fondere nella coppella una 
ffr($^ porzione di piombo, eoo uoa dolè d^oro 
0 i* algente fette o otto volte minora dal dee» 
pibmbo^* Queftt , dopa eflec fondato trapela 
pe* pori della coppella , e fi dilegita #re hi fitOH 
mo, e ora in ifcorie, portando feco tutta l*im« 
purità 5 e tutta la lega de i detti metalli . L' 
oro I e r argento reftano j^uri pi^i j^ì fonda 
del vefo a guifa d^un bptCoaeT 
tarrata Q^eft^.ttkima fcpara^one fii.fopl fare princi» 
dtinugea-palmente^ per provire fino leba gradoni. pit» 
^* rezza è giunto l'argento ^ dopo effiirfi nffiiMi. 
to coir acqua forte , o coli' antimonio , o col 
folimaro. Si pefa con efattezza fu le bilance 
^'araentiere la dofe delf arguirò ^ che vuol 
ptov^ru ; e dopo che il piombo n* ^ f vaporata fi 
torna a . pefarè il bottdne,deUVgen^« clit re* 
fta Bfl fondo della coppella, e wca^d^^^ 
fo, eh' ^gli ha fatto ^oivi entro, fi vodo ^naiw 
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Dialogo Q^uarto. i6j 
ra lega v'era framefcolara , argomentanclo da 
una piccola porzione quanto polfa calare tutta 
la nnada. L'oro però fi cimenta in un'altra ma- 
niera. La fchiuma, che il piombo forma nei 
fonderfi , può ben follevare il rame, la terra, 
c le fozzure, onde l'oro è imbrattato: ma 1' 
argento, che vi può eflere frammifchiato, non La^ 
può follevarlo : c llccome l'argento è un metal- 
lo molto ben degno dell'oro, così la Tua lega 
ne fminuifce notabilmente il valore . Or per 
fapere precifamente fin a che fegno di perfezio- 
ne Ha giunta una ma(Ta d'oro già raffinato, fo 
t ne prende una piccola dofe , efempigrazia un 
groffo , e fi fonde infieme con due groffi d' ar- 
gento di coppella « (a) Quindi fi batte fu di una 
piccola incudine quel bottone , che reQa nel 
fondo del vafo, e s'afTottiglia come una cial- 
da , per poi formarne un carroccetto , e farlo 
ripaffare di nuovo per l'acqua forte, e pel fuo- 
co* Queda operazione diliacca dal cartoccetto 
rutto l'argento , e mette in libertà , non fo« 
la mente i due grofli , che vi fono pofli , ma 
quello ancora che potev'efTcre frammifchiato 
nell'oro. L'oro allora refta perfettamente raf- 
finato, e dal calo, ch'egli ha fatto, dopo ef<« 
ferQ in quella guifa purgato, fi conofce quanta 
lega d' argento vi foffe dentro , e quanta gli 
mancaffe per arrivare a quel marco , o grado 
di perfezione, che fi defiderava. 

Cav, Ho fentito piti volte parlare di quefto 
marco dell'oro: ma non ne comprendo il tenore* 
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Ca") Argento di coppella vale arjjento fino . La copptlla è 
un piccol va(etro , fatto per Io più di cenere di corna o di 
caiìraro , o di vitella , per cimootarvi 1* »rgeac« . 
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Prior. Il inarco dell'oro, o dell'argènto noit 
è altro , che un contraffegno della finezza c 
bontà di quefti metalli • Il marco varia , fe- 
condo che variano i gradi della purità del ine« 
ralio. L'oro è fìniffimo, quanda non contiene 
in sè ftcffo veruna lega . Così T argento è per* 
fette, o di coppella, quando non v'è mefcola- 
to alcun metallo di manco pregio. Non deve 
nemmen contenere dell' oro : concioflSachè fa- 
rebbe una gran femplicità il volere fpacciar per 
argento una lega , che vale più dell* argento, 
mentre quefta lega fi può feparare, e venderla 
11 carato a più caro prezzo. Un pezzo d'oro fi può divi- 
d'oro co- "^^^ immaginariamente in ventiquattro parti , 
mefiptcn- e ciafcuna parte in quarti, in ottavi, in fedicc- 
fimi , in trcnraduefimi ec. Ogni ventiquattre- 
fima parte d'un pezzo il' oro, per quanto gre- 
veeglifia, fi chiama carato, e quando queflo 
pezzo, dopo averlo raffinato, e provato, non 
contiene , fe non oro Ichietto , fenza veruna 
lega , dicefi , che quefl'oro è di ventiquattro 
carati; il che vuol dire, che di ventiquattro 
parti di tutta la mafìfa, non ve n'è una, che non 
fiaoro fchietto, e che però è ridotto all'ultimo 
fino . OfTervatc però che gli Affinatoti afiferi- 
fcono mancargli fempre qualche cofa, per arr^ 
vare aVentiquattro carati , contenendovifi Tem- 
pre, o un quarto, o un ottavo, o un fcdice- 
ijmo, o un trentaduefimo di lega. Allorché l'- 
oro, dopo effer raffinato, e cimentato, fi trova 
diminuito, per modo d'efempio , d' una quaran^ 
tefima parte di pelo, fi conofce, che nella maflTa 
di queft oro fi ronrenevano folamente vcnriduc 
parti d'oro fchietto, e che ve n'erano due di le- 
ga. Allora fi dice, che queft'oro è al marco di 
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Dialogo Quarto. i6f 
vennduc carati. Similmente T argento fi divide 
idealmente in dodici parti , che chiamanfi da* 
nari , ed il danaro fi parte in ventiquattro grani* 
Quando s'è diftaccata da una verga d'argento 
una mezz'oncia di qucfto metallo, fe dopo a- 
verla fonduta con una palla di piombo ncllf 
coppella , refla tuttavia la fteffa raczz' on« 
eia , come prima , dicefi , che la verga è al 
marco di dodici danari, cioè ch'ella è tutto ar- 
gento finiffimo, o di coppella. Se poi la mczz 
oncia cala un dodicefimo, oun ventiquattrcfi- .H^Jmw 
mo, allora diconfi, che la verga è al marco di un- |jl ^^^g* 
dici, o di dicci danari; eh* è quanto dire , che come fi 
nella verga fi contengono dicci o undici parti d' ' 
argento fchiettOj c che il rimanente è tutto !«• 
ga . Cosi il carato, e il danaro quando fi trat- 
ta d'oro, e d'argento, non è un pefo prefiflo, 
ma un pefo ideale , o relativo alla malfa , di cui 
egli forma una parte. Un'oncia d'oro fchiecto 
è al marco di ventiquattro carati al pari d'una 
mezza libbra, perchè la mezza libbra di qucll* 
oro contiene in sè la perfezione de' ventiquat- 
tro carati, come l'oncia medefima/ ma il ca- 
rato della mezza libbra pefa fei volte più del ca» 

rato dell'oncia. 

Appartiene a' Sovrani il determinare qual 
debba cflcre il marco sì dell' oro come dell' ar- 
gento, potendo qualificarlo a lor modo. Quin- 
di è, che gli orefici, e gli argentieri , e tutti 
coloro, che lavorano d'oro o d'argento, hanno 
da' Superiori ordin prccifo di dar dell'oro di 
ventiquattro carati , e dell' argento di dodici 
danari, o; di coppella . Una s\ fatta determina- 
zione tende a impedire, che gli orefici non fi 
fervano delle monete correnti per farne de' la- 
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ìrorii , fecondo la lor profcflione. Il difcipitOy 
che avrebbono a fonder le monete d*UD mar- 
co inferiore, per farne deMavorii d*oro puro, 
od*argemodi coppella, li rimuove dalla tenta, 
liooe di disfar le monete; la qual cofa fareb'. 
bc capace di rovinare il cambio delle medefi- 
me per la rarità delle f'pezie . 
; Ma in prefcrivendo delle leggi fevere contro 
gli orefici, per obbligarli a fpacciare oro fino, 
e contro i monetieri ^ per isforiarli , dopo il 
raf&namento, e la fabbrica d'una quancicà di 
monete di varie leghe, di render tanto per far» 
ti, del tal pefo, e del tal marco, fi è olferva. 
ro> che gli orefici non potevano in verun modo 
campare. Imperciocché tra*l difcapito di quel 
poco d'oro, e d'argento, che fi difperde nel la- 
vorarlo, e tra quel poco, che fempre refta tra 
la forfora o Teoria , la fomma viene a fcemare 
fkotftbil mente* Per la qual cofa fi è giudicata 
convenevole d* ufare con effì qualche equità , e 
di non condannarli come contravventori , qua- 
lora la finezza , ed il pelo non degradaffero no* 
tabilmente dal marco prefifìTo : ed affìuchè i* 
indulgenza non diventade Un abufo, (1 è (labi- 
lito iin a che termine debba eflenderd una tal 
tolleranza. Così un battiloro, che dia dell' ar- 
gento d' undici danari , e di diciotto grani , non 
fi giudica reo di contravvenzione alla legge, 
quantunque per arrivare a' ventiquattro grani, 
o al marco di dodici danari , vi manchino là fei 
Rimedio grg ni ^ e qua un danaro. Quefta indulgenza, 
marco* volgarmente chiamafi aggio, ferve per ri- 
deli' oro, eparar ^argentiere da un difcapito inevitabile • 
^J^^ *^sen-òuc forre d'agi vi fono. Uno riguarda il mar- 
co, e l'altro il pefo. Il primo fi chiama rime- 
di» 
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évo di legge, o per dir meglio di lega, il fccon- . v 
do di pelo. Per darvi un'idea aggiuf^ata dcUtf 
precauiioni, che fi rendono in quello propo- 
sto, mi Tervirò di due efempj . Ilmoacticrcè 
obbligato a dar deMuigj d*oro, il cui marco ar- 
rivi a ventiduc carati . La legge l'abilita, cioè 
gli fa qucRa agevolezza di larciargli coniar de 
luigi 5 il cui marco non oltrepaffi vencun cara- 
to, e tre quarti . Quel quarto, che gli fi dona è 
gl'aggio del marco. La lira, lo feudo, c l'altre 
monete d'argento, dovrebbono arrivare al mar- 
co d'undici danari, c ciò non oftantc fon tol- 
lerate , purché arrivano al marco di dieci da^ 
nari ^ e ventidue grani e meno.» Quei due 
grani, che gli fi danno, o che vi fono di lega, 
diconfi ifteflamente aggio del marco . Quando ^L'^aggìo 
poi egli rende per una mezza libbra d'oro, che ^^àlìv^il 
il Principe gli ha confcgnata, una mezza lib- gento. 
bra manco dieci grani ^ fi tollera, come fc a* 
vclTe reftituito l'intero quantunque ve ne man- 
chino alquanti grani , il cui valore non può a- 
fcendere in tutto a cinque foldi : e quefta tol- 
leranza chiamafi T aggio del pcfo. Or fjccomc 
v*è l'aggio della lega o del marco, e 1* aggio me- 
dio del pefo, cosi ancora, v'è la baffezza della 
lega , c la fcarfezza del pefo . Qucfìa baffezza ^^^^ ^^^^^ 
non è altro, che una diminuzione del marco, fo, civ- 
o del pefo già ftabilito dalle leggi , ed è femprc fj»«> l^^^"- 
una contravvenzione criminofa. Quando l'oro u lega- 
ó l'argento fono notabilmente inferiori al mar- 
co prefcritto dalla lègge, chiamafi ora baffo ^ 
c argento baffo . Se l'oro non arriva a*diciaf- 
fcttc carati, fi chiama rame partecipante dell* 
natura dell'oro, sei tende al roffo ; e rame 
partecipante della natura dell'argento., s' ei 
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tt Icgt. tende al bianco . Quando l'oro non afcende ài 
marco di dodici carati, c l'argento al marco 
di fci danari , quefti metalli portano il nome 
di lega: nome che fi dè communertlcntc alle 
itionctc di rame, dove fia frammilchiato quaU 
che poco d'argento, ed a quelle altresì di buon 
marco, e di buona lega, dove il loro fpaccio 
fi^ proibito* per foftituire in lor vece un nuo- 
vo conio. Eccovi detto in poche parole il piii 
neceflTario a faperfi intorno all'origine , ed al, 
raffinamento dell'oro . Supponghiamolo adef» 
fo ufciro dalle mani de' fonditori , e vediamo 
i diverfi ufi, che fe ne fjnno. 
- L'oro non vieti mica preferito a tutti gli aU 
tfi metalli per un capriccio, o per una Ipezie 
di prevenzione. La ftima, che noi ne faccia* 
mo, è fondata fu le fuc reali prerogative . Egli 
è il più grave, c il più denfo di tutti i metalli» 
Si raffina meglio degli altri. E fornito di un co* ' 
lorc incomparabilmente più bello, c più ap* 
proffimantcfi alla viverra del fuoco. E* più ar- 
rendevole, e s'adatta più àgevolmente a rice* 
vere qualunque forma che fe gli vuol dare . Non 
imbratta, come fan gli altri, le mani del la- 
vorante. S'ei lafcia una minima porrioncella 
della fua fuflan^a, od una fettiplice orma del 

MiUy fuQ paffaggio in qualche luogo, vi fpande fubi* 
to il fuo fplendorc. In fomma nobilita^ ed ab- 
bellifce tutto ciò, ch'egli tocca. Oltre a tutte 
quelle prerogative ha due proprietà dcgnifli* 
me e Cngolariffime , cioè quella di non arrug» , | 
ginirfi, e quella di non ifcemare di pefo, quan* 
do egli paflfa pel fuoco . 

Per la qual cofa non è maraviglia, fe tutte le 
nazioni* del mondo fi fono accordate a prefcer- 
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re una materia sì perfetta, e sì incorruttìbile, 
per convertirla in monete, e per provvedcrfi 
col cambio delle medefime di tutto il lor bifo* 
gnevole. Prima che s'arrivalTe a fcoprire que« 
(lo preziofo metallo il qual fi (lava inutilmente 
fepolco nel fen della terra, fi fofteneva il traf- 
fico col barattare le merci . Si dava or del vino 
per avere dell'olio , e del forraento per prò» 
cacciarfi del lino: nè fì poteva fcambiare ve- 
runa merce, qualora al proprietario non foITt 
foperchia. Ma quefla materia di negoziare era 
(ottopoda a mille grandiffimi inconvenienti. 
Fotea darfi il cafo, che due nazioni ^ o due po- 
poli confinanti noq avcffero, le non le medefi- 
me cofe: e quando ancora le produzioni delle 
lor terre foflcro ftate diverfe, era molto diffi- 
cile il compenfare il prezzo dell* una col valore 
deir altra. L'intrigo era grande ne' cambj grof- 
fi, ed il trafHco fi rendeva impoffibile ne' barar* 
ti minuti : lìcchè conveniva privarli di molte 
e molte comodità, per non avere appunto quel 
capo, che potea bifognare a chi n' era provvi- 
flo. L'oro all'incontro, per la fua purità , per 
la Tua ilefUbilìrà, per l'attitudine ad ogni forra 
di lavorìi, e finalmente per la fua incorrutti- 
bilità fu giudicato generalmente da tutti i po- 
poli, uno (ìromento più acconcio d' ogni altro 
a lervir di mediatore del comun traffico, e ad 
cffcrirfi in baratto, per acquiftare qualunque 
fpczie dì mercanzia. La rarità di quedo pre- 
ziofo metallo fece sì , che tutti fi contentaffe- 
ro di riceverne una tenue porzione per con- 
traccambio d'una gran quantità d'altre merci. 
Videro di quanto comodo , e di quanto utile 
farebbe Aato il potere con poca quantità dt 
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quefto Wetilfoi il^ale -ferve dMiilMiBlii» 
al triindante, 'non ptlefa li Aia riocltetaa^ net 
«vvcrtc iMmbdlatore, viaggiare per tuttoMl 
mondo , fovvenire abbondevolmenre a gii -6^ 
mcrgcnti bifogni , e a tutte quante le ipcfe, 
feoza fugge^ione , lenza impedinaenti , e fcii- 
rk \i€f\co\ò . Q|icAa maniera di contratciiii* 
bìarc ifervi^, ptffel|ifenipltce,'ék(^ica, t 
ù comoda, ctiè ^ttttRklttA.a poco a poco ^ ini« 
fi per tutto . Reflava Ufia fola difficoltà ; ed 
era, ^he ciafcuno fi trovava obbligato a portar 
• fece le Tue bilance, per giuftificare il pagamen- 
to delle otercanzie. Per liberarli da quello io. 
trigo , fi trovò il ripiego d'operare della buk 
lette d* orò i 0 d* argento 1 . e fuccèffivaaiieiite 
delle girelfine ^lell^ùa metallo, e ddraltroca» 
filate , o merlate coir un! impronta notoria, 
Co Mone- pu^^l>ca , e autentica, il quale avverriffe (a) 
u diriv0 il venditore , che riceveva quel pczzettin di 
a^nmm mcdcfimo era dei tal pcfo, 

i^f^sh del tal marco, del tal faloce, c chreralbia 
Bvvirarf o raffina», e poifato, uè coiiteiieva fermia le« 
menu.. o'miftura. Ma>lefUoiiete dell'oro, peref. 
ler quefto metallo affai raro , furono fucceffi* 
vamente desinate pe* paga no enti groffi , affine 
Etimolo- dì agevolar con effe la ipedizioo dello sborfo; 
MMd^ laddove pc* piccoli pagamenti , o per la compra 

delle merci mhjnite firitorfe ad altri métaili di 
manco pregio, ma piii oomudi. Tal fìi forb 
gine delle metoeie, e tale- è oggidì 1* 11(0 prt- 
cipale delibero, Efaminiamp tdt€o altre 
fue utilità, 

Qaedo metalló , lavorato per mano di molti 
t molti maeftri d'oreficeria, diviene una fonte 
. copiofa' A lioUliffimi arredi » darre la {miefiffi 
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Dialogo Q.uarto« 17$ 
dellfi materia gareggia fovente colla leggiadrìa 
del lavoro. Gii orefici forman di cfTo mille c V^"^*** 
mille galanterie, parte accomodate , per la lor 
picciolezza, alla poflìbilità de' privati, e par* 
te, per la loro grandiofità, confacevoli alla ma« 
gnifìcenza de' Sacri Templi , ed alla ricchezza 
de* Principi. I giojeliieri fan rifaltare con cflb L»artc dt» 
lo fplendor delle gemme, la cui bellezza fenra giojeliicri. 
un sì fatto accompagnamento perderebbe tut- 
to il fuo brio. I ricamatoti l' inferifcono mea- j^.^^^^ 
ftrevolmentc ne' drappi di feta , e di lana, c ricamo d' 
fpeffe voice ne adornano i palfamani, It fmani- oro, d'«r- 
glie, le collane , i guanti , i calzari , ora per dar 
rilalto a un rafo iifcio, fenza intrecciarvi ve- 
run ricamo di fera , ed ora per ravvivare i varj 
colori di mille fere diverfc , artificiofamente 
dilcgnate , c difpofte , per rapprefcntare qua 
un fiore , là un frutto , quivi una foglia , foa- 
vemente agitata dal vento, ed in breve tutt© 
ciò , che può fare di vago , e dì naturale il pcn- 
nello . Gl'indoratori fafcian con effo gli altri ^j^" 
metalli, il corame, il legname, le pietre, le 
foffìtte, le mura, le volte de'palagj, e le cu- 
pole delle Chiefe. 

Cav, L'oro vien applicato fu certe materie, 
che fono affatto eterogenee , d'una natura to- 
talmente diverfa da quella dell'oro. Or come 
mai, dando efpoRo all'inclemenza dell'aria, vi 
fi mantiene per anni e anni , fenza alterarfì ? 

Prior. Ciò diriva dalla fua naturale incorrut- 
tibilità , e dalla mano induflriofa dell'indora- 
tore, che fa applicarvelo tehacemente. 

Cav. £ poi non volete, ch'io mi lamenti del- 
la campagna. Dov'è qua un indoratore, al qua- 
le polfa accodarmi per vedere cogli occhi pro- 
prj quelle belle operazioni? Frìon 



; Prior. Ah ah ! Voi cdmwci<it«- a pigUw II 
' panno pel fuo buon verfo . Fate conto delle Git- 
' , fà,pereffcrqueftcr Emporio di tutte T arti. Che 
' fà^ che al prcfcotc avrcfte pia piacere a divcr- 
tnsri nelle botteghe di diverfi artefici » che alla 
Sem di S. Getmapi>. ^ 
- Cav. Sopra tatto pelò awfi caro di lepore 
. come faccia un indoratore a dar à un vab d* 
geoto» o di rame la fembianza d*un ^rafo.d'oro* 
• come ad applicare full' architrave d' un Tcm* 
• ' "pio delie palme , e de' feftoni , aventi tutta io 
fplendd» dell'oro, fcota effer d'oro. - 
Fttkf. Le operazÌ9QÌdegr iodoratori fon tat- 

te quante curioTe, Ma le partìcoUtità fono 

tante, e le prepacaiioni A varie, e sì dilicatc, 
che non fi poffoo comprendere , fcnza vederle. 
M'ingegnerò di darvene un femplice barlume 
ia. generale , forfè più atto a foUclicare la va- 
ftfa curioiiià, che a foddisfarla. 

Gr indoratoci applic9n i* oro » or fu' metalli , 
ed ora fopi*alire macerie , aflEitco affitto diver» 
S^?od fc da' corpi metallici. Alcune volle adopraa 
la polvere, dell'oro macinato , od in polvere , ed altre 
«^'""oaia ^^'^^ dell'oro battuto, od in foglie. (4) Vo 
fpglie . lendo indorare qualche . metallo , cfcmpigra- 
Ca> V. A- un vala.«4!argBato, o di rame:, prendono 
f!m^ ! «waa pfceola quantità foro difqiolco , e calcina. 
- * to coir acqua forte , e poi lo mettono a bollite 
dentro il crogiuolo con una dofc d' argenta vi- 
vo, otto volte maggiore di quella dell'oro. Co- 
A quelle malterie s'amalgamano, o fi mollifi- 
cano a guifa d'4Wa,tenera pàfta, la quale poi lì 
. ,elifteode foitilmeAte Tul. vatbtdeU' argenta a: del 
rame, non ftoaa ayerló aftiicip^tametitcp* 
conciato ». wr mrccrlo punto ..Gio, fatto fi 

. . • i • mct. 
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mette qucfto vafo fa di un treppiede di ferro al 
fuoco vivo, per farne sfumare tutto il mercu- 
rio j e Toro, che fi trova incorporato nell' 
argento vivo, rimanfi tenacemente appiccato 
alla fuperFicie del vafo . Se gli dà finalmente 
una leggiera tintura di color roffo, la qual gli 
aggiugne vivezza e gli fa prendere il nome di 
vernice, o d'oro brunito. 

Quando T indoratore fi ferve d'oro battuto, 
cioè d*oro ridotto in foglia, fe la materia, eh' 
ei prende a indorare, ha da ftar al coperto, le 
dà diverfe mani di colla , e di tinta , e pofcia 
vi foprappone la foglia dell* oro . Ma fc l'indo- 
ratura dee ftare alT aria fcoperta , v'impiaftra 
fopr^ di molti iuoli di tinta, e d'olio, tolto da 
quc' vafctti , ove i pittori forhifcono i lor pen- 
nelli . 

Cav. Mi facef!e poc'anzi offèrvarc, che Id- 
dio ci dava T'oro con economìa. Ma ftento a 
credere, che ciò fia vero: mentre vedo, che 
tutto'l di s* indorano mille cofc, nè l'oro vieii 
mai a fine. ^ 

Prior. Tra l'altre prerogative, che Iddio ha hnìit 
date a quefto raro metallo, gli ha accordata an- tà, che fi 
cor quella di poterfi afTottigliare e difendere in ^fl-Q^tV*** 
cenuiffime sfoglie, tantoché una piccola lama gliKÌ*ose^ 
d' oro è capace di ricoprire un' ampiflima fuper- 
ficie . Così ha voluto ad un'ora, che la mate- 
ria foffe femprc pregevole per la fua rarità , e 
che l'uomo potcfTe con*efla adornare diffufa- 
mentc la propria ftania , come fe foflc comune.' 

I battilori fan tirare quedo metallo ad una 
fottigliezza sì portentofa , che il fatto avrebbe L'oro i« 
dell'incredibile fe non fi vcdeflTe cogli oc- 
chi proprj . Ma non vogliamo attribuire alla 
% Tomo VI. M loro 
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loro induftria un prodigio , che umcaraente di- 
cendt dalla profonda fapienia di colui . che ha 
plafmato quedo metallq. una o due opera- 
zioni 'eh' io vi dirò, porrete agevolmente corti- 
prendere qu^nt=^ fia l'eccelknw , e quanta la 
fieflibilità di quetto metallo , ' 
• 11 battiloro fa fondere tre once d oro hno , c 
poi io ridoee'in figura di verga . Quindi batten- 
dp fu di un'incudine la detta verga, ne fa una 
cialda fottile quanto una carta .. Taglia luccel- . 
ILvatTiente quella sfoglia in piccole ftrifce cia- 
fcuna delle quali può avere un pollice.di luper- 
fifie quadtat^. Per poter battere , e affotti- 
^iar maggiormente quefte ttrifciuole , le raet- 
7c tra uno sfoglio e l'altro d'un libr.cciuolo qua- 
drato . ben chiufo , e ben coperto da tutte le 
bande di cartapecora . Pofa quefto libretto la di 
uo . maffo di i9»ripo, e quivi il percuote con un 
aroffo martello , fintantoché le piccole Un- 
Iciuoline fiano. arrivate i coprire tutta , o qua- 
fi tu'ta la fupetficie quadrata de fogli , ond è 
compoao il' libretto . Torna fucceOivamentc 
a tasUatle in quadro, e ne ripone ogni quarte^ 
per tntto'ì'fogli d' un altro libretto conflmile. 
;,c' Dopo averle cosi tagliate e ritagliate diverfe 
'■--volte, in tauv quarti,' e poi ripotte gì mano in 
-^'"■■••mar.o tra-fugli d»' due primi libretti per di- 
oroffarle , prende nuovaipente a "6"/'"'= 
in quadro, ei a ribatterle per entro J fogli 
A-' ìtic lì\d libri piìi:i«rshi , a cui dk il nome, 
( coro e pur snche.agìi :^ntecedenti ) di forme, 
ed '} cui fogli non fono altramente di cartapeqo- 
S;-Àa di. budello di manzo, d'una fottigl.cz- 
•■' f» e d'un'arrendevoleua, incredibile. Cosi. 
' ' " &e a, fp«5 di colpi di .Wtf Up una lametta 
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d'oro, la cui fuperfìcie quadrati non era più e« 
1 flefad'un pollice, in mille ieccnro sfoglie , eia* 
I fcuna delle quali ha tre pollici di longitudine, 
ed altrettante di latitudine * o in mille sfoglie 
di quattro pollici V una per ogni verfo : il che ^ 
forma una fuperiìcie , cencinquantamila volte 
I Wggiore della Tua prima edenfione. 

Ma quell'altra operazione è ancora più prò-* 
digioia della predetta, tuttoché ila comune al:: 
pari di elTa. 

I tiratori dell'oro pigliano una verga d'ar- L'oro fi- 
gente di figura rotonda , lunga due piedi, e 
mezzo , e grofla due once , e nove linee , ed ap- 
plican fu qucfta verga diverfe ftrifcette d'oro, 
le quali in tutto non pafsano una mezz'oncia 
di pelo (a), Ficcan per forza Teflremiià della ho!t. p.*^. 
verga dentro un buco rotondo d'una filiera d cap. 9. e 
acciajo, più largo davanti che di dietro, che ^^^.'^t^to 
chiamafi da' profeffori occhietto della filiera j delie mo* 
c mentre a forza di fpinte la punta della verga ^^^^ • 
fopraccennata sbuca fuora per la parte diretana 
dell'occhietto l'afferrano con vigorofe tana- 
glie 9 attaccate a una corda , e tirate da più 
pcrfone coll'ajuto d'un arganello. Pofcia fan- 
no paffare quefta raedefima verga già affottU 
gUata, e allungata dentro il primo buco, per 
gli occhietti di diverfe altre trafile Tempre mi- 
nori, e la riducono alla fottigliezza d' una can- 
nuccia, d'un punteruolo, d'un ago, d'un fi- 
lo^ e finalmente d'un capello. Prima d'intro- . 
ciurla in ciafcuna di quefte trafile, la incerano, 
lafftnchè poffa fcorrerc più facilmente, e sì la 
fanno paffare per più di cenquaranta occhietti, 
l' uno femprc più ftretto dell'altro, ficchè fia 
arrivata all'ultima fottigliezza. Cosi quella. 
, . Ma». pi^* 
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piccola verga , che Ilo» ^ lun ga ^ 'Wl^ 
piedi, e mcito, nè piti groff***' i«r«wcc , 
nfive lince, fi converte in un filo, lungo crew 
fcp fettc^ila dugeoto piedi . Si può ancora 

ir fomtef .« t»f • '^^^ di due 

.j di Impilali» e * tre once ; e ^iiaccro ItfMia 
Urgheta Imfi luiAp!» h ^jw milioat 

e novanta 

quale diserò per liaea rena erriTmUc d» P«« 
figi uno a Lione. 

' -Ma il piii «Rirabile di «luefta operazione fi è, 
%lif quella mezz'oncia d'òrO , «he a* erft^ppli- 
«it« idU ruperficM della yerga. d'argeaco^ jaet 
trapaffim per fèicte mikiféf le (bpra rfa i toi eif i^ 
te trafile, fi va di ìrmio ifV' nnftO ttteiMHtéQl 
ancor elfa, e mm per tanto non manca di lb« 
fcìar tutta quanta la fu pcrficie dell'argento, 
icon^i^ * Iciiza lafciarne veruna parte 

fcòpèrta ; L'efUriòre è tutt'oro; ed una raexa' 
óncia di quefb mécallo «fite^fer (^otal ncfsi« 
xo ei dtenleiK jìi^^^^ ^matciftt leghe per lo 

lungo. ■ • ' i v|?^j|j"|flijijV 

QjeOo mcdefimo filo s' appiana'^'fucceffi^t- 
mefite a guifa d'un piccol truciolo, che chia- 
mafi iama^, con farlo trapaffare fra due coloni 
(}iiadrated' aec ji^ v hen li^, e comlbactaiu 
pfeedHseim l^iist'iDott*^ ^^Sjfejp 
Ine fcccé ngtuilliaèlffe i i w i à i IMHI 
lette quali forma una fuperfìcie di 'ftiMMì'tlfe 
leghe di lunghezza , e tutt'c due infieme di cen- 
to e quarantaiei . Or dico io / fc l'uomo , quan- 
jbaque fr v^a d' ifoumenti ben gròfiblani , ar* 
^ììva.a tirare daU^tmre^di Dio un sì porteticofo 
, quitiJàr|^»ÌBii^iPtfktfeii2a ddl* 
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. Cav, Vedo chiaramente , che T Intcriore 
' ftruttura di quefto metallo, e forfè ancor quel- 
la di tutti i corpi creati , la noHra capacità 
I trafcendc: e fempre più fi verifica quanto al- 
tre volte m'avete detto, cioè, che l'opere ma- 
ravigliofe di Dio fono cfpoflc a'noftri occhi, 
alle noftre mani , non perchè poffiamo com- 
prenderle , ma bensì , perchè pofliamo valerce- 
ne con prudenza, e con fobrietà. 

Prior. Così è . I Filofofi , e con tutta la loro 
fpeculativa, non fono ancora arrivati a dir nul- 
la di pofitivo, intorno alla ftruttura interiore 
de' metalli , laddove Tufo e la pratici d'un 
rozzo artigiano ha già prodotte delle opere 
maravigliofiffime , ed utiliffime. L'oro paffato 
per le filiere s'adopera , come già s'è detto, ora 
in lama, ed ora in filo. L'oro, che adoperati 
in filo, non è altro, che oro in lama, fuccef- 
fivamente filato, cioè avvolto d'intorno a ua 
filo di fera per mezzo d'un rocchetto: di mo- 
do che la feta refti tutta quanta coperta o fa- 
fciata dalla lama predetta . Gli artefici di Mi- 
lano, avendo trovato il ripiego di teflere i bor- 
di o naflri della feta coli' oro inferto da una par- 
te fola , cioè da quella , che deve far di fe mo- 
ftra, fi rifparmiano quafi la metà dell'oro, e in 
confeguenza alleviano il compratore quafi del- 
la metà della fpcTa. 

Ma quefto lavoro fi rende ancor pih mirabile 
ne'naftri, o bordi d'oro falfo. La verga, eh* 
c'fan pa (fare per le trafile, non è in tal cafo 
d' argento , ma di rame . La ricoprono di varie 
fogliette d'argento, fopra Le quali applican fuc- 
ceffi vamente le fogliette dell'oro. Il rimanen- 
te dell'operazione è apprelTo a poco confimele 

M 3 alle 
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alle manifatture dell'oro buono. Si f>afra \% det- 
ta verga per le medefime trafile , fi riduce i- 
ftcffamente alla fottigliezza d' un capello, s'ap- 
piana nella medefima forma per ridurla in una 
piccola lama.' e poi s'avvolge quefta lametta, 
non giJl fu di un fil di feta ( il che la legge 
proibilcc) ma fu di un filo di refe, affinchè il 
compratore non refti delufo, e non prenda T 
argento falfo per buono* 

Cav. Gli altri metalli fi poflbn eglino lira- 
re cosi fonili come Toro? 

Prhr. Come Toro , niffuno . L'argento fi 
^ può ancor egli ridurre ad una fottigliezza ec 
ceffiva* ma non mai quanto l'oro. Il rame, 
lo ftagno, ed il piombo s'affottigliano manco 
affai dell'argento. , ^ 

L'ajgento. Cav. V ha ^gli niffuna particolarità , che 
fix degna d' offervazione, intorno all'origine dc« 
^li altri metalli? . /• 

(a) Plinio, dove parla delle miniere dell* 
< arj^cnro, ci aitefta, che qucfto metallo non ha 

foita.terra veruno fplendore, e che rion fa Ài sè 
bella raoftra. E' vero, ch'egli fi trova fovente 
nelle marcaffite roffc , e mavi , e talvolta in una 
cèrta fpezie di minerale, ch^ chiamafi volgar- 
mente piombaggine) donde l'Uomo colla fua 
induftria, e fperienza ha imparato a cavarlo. 
Là nelle miniere del Perii , ^iil parecchie al- 
tre d'America, e d' Allemagna fi trova beni l- 
• fimo tutto brillante, e la fua vena fi fa chia- 
ramente diftingucrc tra gli altri f^li| che re- 
... ..V - .'ViU^^ ^'v^// gnan 



(tf) Nulla fui fpe najcjtur, nulHs ut inauro lucchtibu^ 
Scintilli»: V' Savori, e Giorgio JgricaU , 
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gnan per entro le lame delle rocc^ic . Tròvaìi 
talora diffeminato ncirinfcrior delle pietre, è 
talora Iparfo fu la ruperficic delle medcGme a 
guifa di piccole ramificazioni . Molte volte ad- 
diviene, ch'egli fi trovi aggomitolato, od àv« 
volto in un battuffolo , a guifa d* un gruppet- 
to d' argento filato» che fiafi bruciato fotto là 
cenere. Trovàfi finalmente tutto d* un pezzo; 
c quafi fenza misure d* altre materie . Queftì 
rocchetti afcendono per lo piìi al pefo d'un 
groffb , o d'un oncia j ma (Jualche volta di pa- 
recchi marchi. Al tempo dell' Impefador Fe- 
derico III. fu trovato nella miniera di Schnee- 
bcrg appartenente alla cafa SaflTona un toccò d* 
argento d* una groffezza flraordinaria . Il Du- 
ca Alberto lo volle vedere: perchè difcefo nel- 
la miniera , e fattofi apparecchiar da mangia- 
re fu quefìo maffo preziofo , diflie a' convi- 
tali . „ L'Imperador Federico è un gran Si- 
gnoris : nià qiicfìa volta la mia tavola è 
molto più pregevole, e mólto più ricca dcU 
la fua ( ) * • 

Giacché abbiam prefo ad efaminare come mar- 
argento lì trovi nelle miniere, non far^i fuòr"^*^** 
di propofito r accènnare , che in quetìe Re(te 

M 4 . mi- 
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(tf) Jl Barone di Pufendorr in quella parte deH.i fu» 
Introduzi ;ne , ovd trarrà d^Jl<i ca(a di SalTonia , afìerifcc f 

che quel manTo d' argento pefava (ino a quarAnramila libbre. 4 
Ma Giorgio Agricola, autore giudiliQfifTmio ^ il quale fcrif- 1 
fc fui luogo , dugent*anni (ono , e poco tempo dopo lat J 
morre del Duca Alberto, dice di non aver trovato nifTuno, ^ 
'che fi ricordafTe del pefo di qucfto maflTo di argento. Ecca ' 
le /ile p/ecifc parole ; Pomicrit Celebris jltsus mlfiftf f«/ 
nKminijfef ) sudivi nemintm . 
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miniere, più che altrove, fi trova fovcnte del- 
la m a rea (Tua , ch*è una fpczie di mezzo mU 
rcralc, partccipijnre della natura della pietra, 
e del nnetalJo, e eh' è compofta di lunghi fili, 
prdinariamenre diipofìi alla maniera de* razzi 
d' una sfera, i quali vanno a riunirfi in un me- 
defimo punto . Or donde mai può procedere 
una sì fatta difpofizione ? Ecco, s*io non m* 
inganno , come fi formano cjucfte maniere di 
pietre, delle quali mi fono a bella pofta afte- 
liuto dal ragionarvi , prima d'aver meffa in 
campo la materia de' metalli. Supponghiamo , 
che un grumoletto di terra miflo di particel- 
le di ferro, o di rame fi trovi inondato da un' 
flcqua , che fia paffata per qualche vena di 
viiriuolo , e che abbia rafenlato e ftrafcina- 
to con eflb feco un poco d'argento. Gli aci- 
di dì qucft' acqua s'infmueranno con facili- 
tà ne' meati del ferro, e del rame, e Io ricer- 
cheranno per tutto . Una particella di Tale 
acido farà feguitato da un'altra. Le più lonta- 
ne fi riuniranno nella medefima linea verfo il 
centro; e tutte diverranno quafi altrettanti ri- 
voletti , che andranno a sboccare concorde- 
mente in uno ftcffo piliere. Quefli acidi, nel 
portarfi alla volta del centro , nel quale rc- 
fiana tutti quanti afforbiti , abbandoneran- 
no le particelle dell'argento , cui lofiene va- 
no , e qucfte , reflando in affo , fi troveran- 
no regolarmente dirpoflc lungo le tracce la- 
fciate dagli acidi, nello fcorrere , c renderan- 
no quelìe tracce vergolate d'argento . Ed ec- 
co i filetti , che partono a guifa di tanti rag- 
gi dalia fuperficie della maffa, e vanno fìcn- 
dcndofi , e riunendoli alla volta del centro . 

Quan« 
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Quando poi tra qucfti filetti vengono ad in* 
iiecciarfi diverfi altri filamenti minori, che a 
mcdo di piccoli rivoletti vanno a sboccare con» 
cordemente dentro un mcdcfimo letto , vi fi 
fcorgono da tutte le bande mille e mille fotfi- 
liflTime ramificazioni. Che fe formatofi, e pie- 
trificatofi in quefìa guifa il primo fiiolo , vi 
fcorre fopra un altro liquore, che abbia difcioU 
to qualche metallo , gli acidi di quello nuo^ 
vo rufceilo abbandoneranno al folito le parti- 
celle deir argento, per infinuarfi in quelle del 
rame , e così lafceranno le particelle del ra- 
me per introdurfi in quelle del ferro : e in 
confeguenza i razzi , che tendono vcrfo il 
centro della marcaffita , verranno intrecciati 
da'varj rami o vene di differenti colori di* 
notanti i diverfi fcorrimenti delle materie me« 
talliche, e d'altre generazioni, le quali fi fo- 
no applicate, Tune iopra T altre, con dilata* 
re a poco a poco la loro mole . 

Vediamo ora come pofìTa eftrarfi l'argento 
dalla marcaffita, c dalla Tua materia minerale 
ordinaria , 

L' argento fi fepara dal tuo minerale quafì 
nella mcdefima forma, che l'oro. Si fpezza il 
minerale; fi macina, e fi fpolverizza, e poi 
s'amalgama coli' argento vivo . Amalgamato 
che fia, fi lava e fi rilava più volte, e fi purga 
a poco a poco della materia terriccia . Si fa 
trapelare una parte d'argento vivo per una 
borfa di lana , per poterfcnc fervirc un'altra 
volta , ed il refiante fi fa fvaporarc a for- 
za di fuoco . L'argento , che reRa tuttavia 
contaminato da qualche porzioncella di ma- 
teria eterogenea , fi raffina nella coppella col 

piom- 



fò quel poco di IMM ., é Ài fè^t ctk V*clhi 

mifchiato. ' ^ "' ' ^ ' ' 
Propor- La proporzione del pefò dell* argento al pc* 
fe d^lll'oro fta come undici a venti: di modo 
ore, e che, fc' un xrabo d* argento pcfa undeci mar-, 
deirtrgoi» ^{^j^ Qn ^^[^ d'brè deUa mèdefnna grandetti 
^' né peft VMiti^ Ma la prój^rtioAe AH (Htxm 
dell'argento III preftco Mra^o ftà ìi^iffb t 
fkoporzio- poto conrc uno a quattordici MS crnileguenre- 
ne del va- tnente fe un marco d* argento fino vale cin* 
Jjj^^Jljl, quanta lire, un marco d'oro fino vale qu^^r- 
ailcBCD. fordect Vòlte altre ttailto , ciòè (bclento lire . 
Qiiefto vfilore è arbitrérto , e di|^ndè' d4Hji 
decenìAtiitztofit paiticoMrè de' SovHM . 

Non tftat^ ad tfcredtarvi célia ÌIÌètlfa«teid& 
ne dell'ufo, che fi 'può far dell' àrgento * Yt 
batti fapere , che di tutti i metalli ^ ài cui 
poffelTo può afpirare la mediocre fortigna dellt 
perfone private , egli è il più .ncèiiè piii 
ialttbre, ed il piU durabii^: , 
Il tima< Il i^m^ toltb dàlie mtnielb^ «di d^ir rór», 
roffo, o giallo* Trovali , dove in fieéi , è 
dove in granelli, e v'è alcuna volta mtfchiata 
Il rame qualche venettà d'argento. Si fonde, è fi ri. 

»***^* fonde per depurarlo, e allora chiamafi rame 
2^*"^fo(ro, orarne di pruno getto. Quello rame è 
pih fi^ e^k^pili am tfd aibtcigtiaHi d«tt' 
i^Mb/tfl^lll^lo;Midé per tkuol Al ti ^iti peff. 
4etco , che fia , è qatl ^heki viene' dilh^ Své« 
*«a . Vi fi framéfcola alcune volte , ne! fo^ider- 
•!o , un'ugual doft di Cadmia purificata pér 
mezzo del fuoco, ( che è una fpézie di tcrfa 
iiliìle, deua dà'ìioftri giallamina ) ed allof^^, 
1 crcfce APCabHnMfhci di pcfoi, ed:,iri|litai ! 

colo* 
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Dialogo Q.i?ÀRTOk fSy 
dolore del tutto limile all' oro; e ^uefto è il ra- 
me giallo, che chiamafi ancora rame alchimit* ottone, 
to, ma pili propriamente oricalco, od ottone 4 g^Jii"* 
Quefta lega rende il metallo più crudo, e me* 
no agevole ad aflbttigliarfi , ma piìj accomoda- 
ta a formarne molte e molte manifatture, men 
foggetto ad arruginirfi , ed atto a riprendere 
Ja tua primiera fleflibilirà , dove fi prenda ad 
intenerire colla miftura del piombo. 

Cav, Dappoiché 1* oro e 1* argento han prin* 
cipiato a renderli un po'più comuni per le nuo- 
ve fcopcrte delle miniere del Porosi nel Perii; 
c dappoiché s' è introdotta pet* tutto la fabbrica 
delle porcellane, e delle majoliche , il rame e 
lo ftagno fono andati , per quant* io fcnto, qua- 
fi affatto in difufo. 

Prior. Ciò, che voi dite ^ ( per quello ri- 
guarda il cotidiano fervigio della tavola ) è ve- 
rilfinlo. Vi fon però mille incontri, dove l'und 
e l'altro comunemente adopera , non tanto 
per ornamento, quanto per puro bifogno. La 
privazione di quelli due mobili ci riufcircbbc 
non folo incomoda , ma ancora penofa « 

Il rame, e l'ottone s'adoperano giornàl- L'ufo del 
rtiente per ufo delle fontane , delle concole , ^^"Jjf » c 
delle mefcirole, de*pajuoli , delle caldaje, c 
de' calderoni , arnefi nctelfarilTimi per li tinto* 
ri , e per cent* altri meftieri . Sono amendue la 
materia ,onde^fi formano tutte le maiferizic del- 
ie cucine, delle quali a grande ftento fi potreb- 
be far fenza. Ma ficcome l'ambiente dell'aria 
è fempre pregno di nitro, il quale ad ora ad ora 
sMnfinua ( maflìme quando egli è ftempcrato, 
ed attenuato dall'umido ) dentro i meati deli* 
Ottone e del rame ( ma fpezialmente del rame, ' 

eh' è 
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eh' è piìi porofo ) e quivi forma una certa ruggii 
ne, o eroda venefica , che chiamali verdera* 
me, così per ovviare quel male , che la mede- 
iìma produrrebbe , fi coiluma di (lagnare la 
maggior parte de' vafi d' ottone e di rame , c mol- 
to più quelli di rame, per effer quedo metallo 
pili tenero, e piii foggetto a una si fatta impref* 
fione • Coprendofi la fuperficie interiore di que- 
fti vafi d'un fottil fuolo di (lagno, che è un mi- 
nerale piii glutinofo, e più fino , fi (luccaao tut- 
ti i meati del rame, e fi toglie a que'fali nitro- 
fi, che l'aria e l'acqua continuamente vi de- 
pongono, la maniera d'infinuarvifi . 

Il rame roflb, o di primo getto, s'affotti- 
glia fotto il martello quanto fi vuole , s'allun- 
ga, s'allarga , s'appiana , s'accartoccia, e s* 
affalda, e fe gli dà agevolmente qualunque 
forma fi brama. Ma Tufo più nobile, che fi fia 
fatto finora di quedo arrendevole, e fottiglie- 
vol metallo, fi è l'averlo foggettato al bulino, 
per intagliarvi ogni forra di figure, e per mol- 
tiplicare aireccefTo 1* opere più fingolari , e più 
rare degli fcultori , e pittori. Per dieci dop- 
pie, che può collare una femplice , e mifera 
copia d'un ritratto di Michelagnolo , o di Ti- 
ziano, fi poflono aver trecento copie perfette 
di quefti medefimi originali intagliati, ed im- 
preffi, le quali, a riferva de' colori , ci prefen- 
tano tutti i lineamenti, e tutte l'erpreffioni 
( che vale a dir tutto il merito ) de' loro cfcm- 
pj. S'è veduto talvolta il bulino a gareggiar col 
pennello : ed il Signor le Brun deve una parte 
della fua gloria a Gherardo Audran , e M. Co- 
chin ha date certe grazie, e certe vivezze alle 
fuc opere d'intaglio, ricavate da originali di- 
pinti. 
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pinti , che ne' medcfìmi originali non fi ravvi« 
(ano. Ma l'intaglio non è folamente desinato 
a copiare de' capi d'opere fatte da altri. Egli 
ferve eziandio a produrre inceffantemente de*- 
nuovi originali, che pofibn cITere di modello 
ad altrui . E ficcome non v' ha cofa , eh' abbia» 
tanto promoffo il profitto delle fcienze , quan- 
to l'invenzione de' caratteri di piombo, per 
cui fi multiplica il numero de' libri; cosinoli 
v'ha cofa, che abbia tanto arricchito, ed age* 
volato lo fiudio delle bell'arti, quanto Tinven* 
zion dell' intaglio in rame, per cui fi multipli* 
ca con poca Tpefa il numero de* modelli , e d' al- 
tre forte di utilifiime rapprefentazioni. 

Il rame giallo , che per la midura della cad- 
mia, o giallamina fi cangia in ottone, fi rende 
meno obbediente al martello, che al getto, co- 
landofi agevolmente in tutte le forme , che gli 
fi fon preparare , dove prende ad amuiTim tur- ; 
ci qucMineamenti , che vi fi vogliono imprime- 
re. Regge poi a tutti i martirj , che fuccefliva- 
mente le gli danno , nel ritoccarlo colla lima, ^ 
c col bulino: e ftroppicciandofi mille volte col- 
lo fmcriglio, o col fior di ftagno calcinato/ 
torna Tempre ad acquiftare il vago luftro dell'o- 
ro brunito. Così fé ne formano delle fiatue d*. i 
ogni grandezza ; e fi converte , ora in una cor- v 
nice adattata al contorno d' un armadio , ora in ^ 
un pendolo d'orologio, ora in un fafcio di pal- 
me , ora in un gruppo , o fcftone di foglie , ora in 
un mafcheron da fontana, ed in breve in ogni 

forta 



<ft^ Lo fmeriplio è una pietra minerale, o fpcixe di 
marcafTita , che macinata, in certi mulinelli d' acciaio fi ri- 

d'.ice in una minutìfllnia polvere, e lisivc a luftrarc i noar- » 
mi , e i metalli . 
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forta di g^lantcìie. E fjccome lì trova ìa cflfo- 
accoppiata alk docilità , per cui s' adatta a tui. 
l te le» forme, la {labilità , per cui refifte alla rug. 
-ginc e al tempo, così le ne fanno delle lampa* 
xie , delle lumiere , de' candelieri , e de pie- 
dcftalli d' ogni ragione . A motivo di quefta fua 
ìncorruuibiiità gli antichi Romani lo preferi- 
vano a tutti gli alcrL metalli , per comporne i 
portoni de* loro Tcmpj : e noi pur anche Tado- 
periamo fovenie- per formarne quelle magnifi- 
che balauftrate , che- coronano i letti de* noftri. 

[ Principi, ed i Cori nelle noftre Chicfe , L'Eu- 

I ropa non ha forfè in quello genere una manifat- 

• tura , dove fi veda accompagnata alla leggia- 
^ dria la magoificenaa con tanto vezio, e con 

tanta pompa , con quanta vedqnfi campeggia- 
re quelU due rare pai^ticolarità nel celebre can- 
delabro divifo in fette rami, della Badia di 
Remigio di- Reras, dove i popoli concorrono 
da ogni parto per vagheggiarlo , ed il cui pregio 

* foverchio grande fi meritò la cenfura di S. Ber- 

^ CO Apo- nardo * [a] 

ft 1?^.*„*? Deir ottone fi formano parimente le cornici 

l Abb.c.ia. de quadri , le ftanghctte delle pprte , le cer- 

< niere degli fcatolini , e tutti i pezzi delle fer. 

raturc faracincfche , tuttoché fieno piìi in ufci . 
preffo la nazione Alemanna , che preffo noi. 
Ma che dirò de'compafli, de* quadranti , de- 
gli fquadri, delle, ftecche , e de* traguardi geo. 
metrici? Che delle sfere armillari, delle buf- 
■: fole, degli aftrolabj , dc'mappamondi , e idi 

tutti gli altri ftrumenii geografici ed aftrono- 
mici? Che finalmente delle girelle, delle, ruo. 
te, e di tutti gli ordigni degli oriuolaj? La ma- 
teria di tutte quelle manifatture non è altro, 

che 
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Dialogo Quarto.. 151 
che ottone . Da q^ueft' ultimo cfcmplo argo- 
mentate quanto fia grande 1* eccellenza di quc* 
fto roetallo . Due o tre once d' ottone con pò» 
chi rocchetti d' acciajo formano dentro una pie*- 
cola caffettina , niente più fonda d'un dito, e 
niente più larga di due, una congerie di dugen-' 
to diverH ordigni, da cui ne rifulta uii^rolo-, 
gio da tafca, che batte l'ore, detto connune- 
mente di repecizione , dove i denti quafi invi- 
fibili di quelle minutiflìme , e lottiliflime ruo« 
te, tuttoché vengano inccffaptemente fregati- 
e agitati dagli accennati rocchetti di duro ac* 
ciajo , ciò non oHante camminalo giorno e 
nott,e fenza rompeiTi mai, e durano un a^reffan- 
tina , p, qn* ottantina d'anni a fervirci puntual-^ 
mente nella raoflra e nel fuono dell'ore, fen- 
za confumarfi , c fenza, interrompere un fol 
momento il lor cocfo^ ed avvifo. 

Se poi fj prenda, a mefcolpre una dofe di ra- j 
me con un'cgu^l dofe d'ottone, ne; rifulta un 
comporto di nuovo metallo, che porta il np- Il bronzo; 
me di bronzo, deHinato ad eternar la memo- 

' X . .111 .... 

ria dfcgli uomini illuftri , e degli av^venimenti,. 
più fegnalati . Si,. vedono tuttavia delle im- 
pronte qualificate in certe girelle orbiculari di 
quello meuHo, ?he. anticamente correvano per 
monete , e chq a lungo andare han prefo il • 
nome di medjagìic, principale ornamento del- 
le gallerie de curiofj, . J[^a ferie di quefte eru- g^<.^o *' 
dite girelle ajuta lo ftudip della ftoria molto moneta» 
più, che i libri ftcffi npn fannp, mentre pò- antiche, 
ne dinanzi agli occhi con uo ordine maravi- 
gliofo le prprpritc operazioni. Vi fi legge re-' 
golarmente turto ciò, eh' è accaduto di mano 
in mano ne'fecoli più remoti, celò, eh' è fe- 
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ikicfdcrni, e U^ ttoftrà 
^"^^^jU^RÌI giunca fi sbijgoctifee' a dover tl-V 
una ^molticudinc innuinerabile di nomi 
h0Srif a|5prende fenza fatica in una raccolta 
jjfrdinata di medaglie la ferie de^Confoli , dc« 
.^fljplip'adori ; e de* Regi co'i^# nomi» co^' 
Lenti t! e cotle lor geda , iti «tucUjr 
^fnifa ebt nel girare ioTeate', per ùnk 

5iiin 'Cit'ca<t0Àe , ìénghiaob ^ rafit;^urare i^qr/ 
ine delle flrade , il carartere degli abiranri , 
if lor nome, ed i loro meftieri. Ma b ftudio 
■ delie medaglie è come io ftudio delle mat^- 
«latiche, e delle liogue • Le cognizioni, ch^^ 
(filivi s^acqaiftaiìò (òn per fe liefle di po^ 
ttcile t, ^aclora Mn fian direué ad uir fine pitf 
riguardevole. A ictie ferve geòmemaaare Tu idP 
uha carta , fe la perfona nod vuoi rifoiverff^ 
a milurare il terreno ? A che vale lingua E** 
braica per chi non Vliolc ftudìarc la Bibbi* 
•facra ? CKe giova figaimeatc adunar la ferie 
^^^^'' '^deUe medaglie, fenta indirizzarla allo ftadit^ 
* deliar ftoria? Ctò èeréaineate farebbe m i^^tt!! 
ntalM oglàr Ibm di chiatrt , iitf l^oiTaSr 
ogni di il mazzo , fenza volere aprir Ottlla^ 
né entrare in verun luogo . ' ^ " - 

JPL2*1["* Ma la natura del bronzo fervè eziandio ai 
. ^ "illUftrare con piiì chiarezza gli Eroi , e ad e^eni' 
t j l^are l' imiiiàgini de* Monarchi i che d^Ua mom^ 
ci fòn tà&ti;, L'arce geèè^i iA«tat|i%^ 
tf^.^f pervènUtà a ricivW da nà folo peiaò di brott# 
so de^coloftii e delle datile a cavallo di fìgurS 
gigantefca , la cui magnifìcenza è in qualche 
^^^^2!' modo propcrrzionata alla grandioiicà delle piazL*. 
■^'•^• «i, dive fi foglion dirizzai^c, " 

^ Àg2ÌugnekiéeA<al bronzò iuiU^ttedlotnreiiofi' 
' ' ■ dì 
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Dialogo Q.UA RTO^ tp^ 
di Ragno, e d'antimonio , per maggiormente ^ 
conglutinarne le parti , e ilturarne tutti i 
meati, qucfto metallo ferve a gettar de' can- 
noni , de' morta) , ed infiniti altri attrezzi da 
guerra. Raddoppiandofi la dofe dello ftagno , . 
o fondendofi cento libbre di bronzo, con cin* 
quanta di fragno, il metallo divien piìi fonerò, 
e perciò fe ne formano delle campane, il cui 
rimbombo fi fente più da lungi del luon delle 
trombe. A tale oggetto furon prefcclte , per 
congregare co* loro cenni i fedeli difperfi , e ri- 
chiamurli alle facre funzioni , e per dettare col 
loro grato accordo un'innocente allegrezza 
nel cuore de' popoli in occafione di tutte le pub- 
bliche fette . 

Tutte le ofTervazìoni , che fi fon fatte in- 
torno alla natura di quetti metalli , e circa alla 
» maniera di raffinarli per mezzo delle lavande, 
e del fuoco fi poflbn riferire allo ttagno , ed il 
piombo . Lo ttagno confiderato nella fua ori- Lo ftagn* 
gine , altro non è, che un piombo bianco. ^>lpioa- 
Nell'uno e nell'altro fi ravvifa la medefima 
tenerezza , la medefima flettìbilità , e la me« 
defima gfavezza di pefo. Ma le qualità, e gli n metal, 
effetti loro fono diverfi^, fecondo che fi va me- lodi pfia- 
fcolando con altri metalli , efempigrazia col ra- 
me , coir ottone , o veramente con altre ma- «e 
terie minerali, come farebbe il Bisinur, ed il 
Zioch . ' . i 

La fperienza ci ha infegnato a regolare in 
varj modi quette mitture , per formarne un'in- 
finità di vafellami tutti diverfi . Ce ne fer- 
viamo principalmente a ftagnare U maggior ti rame 
parte de* vafi di rame; poiché fenza coprire fttgnaro. 
la lor fuperficie interiore di quetta materia 
Tom. VI. N fot. 



focuiff » e coftipfu f verrebboQo tutti ^ùaniil . 
La ad arruginirfi a generare , mediante T itt- 
ko^c'di '^^'^^^ d^l mero , una cuffia di verderame, 
ftagiio,che capac» di «vfudcMreolieoihi vL (ì.iiieccc.«Ml« 
di^roTii iuAnr/Uffi m1 meróirio a co. 

r^ch^f ' prirt k pHit ^KiiMM-é^H fptccU «Awcliè vi 
per ifpec- fi poflaB dipinger gli oggetti i là qdri coTa mi 
IfBfrn^ avverrebbe, fc la prcdccca coperta non arre- 
ftaffìe ia luce, e non la faceife riflettere vcrfo i 
medeCmi oggetti, che li riguardano in faccia* 
^rcndendofi analmente una porzione adegua* 
M di fii^lM»! c di'{M4ia|bo, ofeodmiofi iafic* 
rOMflMQr > ir M fiMrnubio dIeHt "caiivc jfar orga- 
d^ii^or"^ no, (Inxnento per vero di«e maravfgliofo , e 
gaot. più apprez2a:bile di tutti gli altri, poiché, ol- 
tre aireffcrvi il pieno dell'armonia, la perfe- 
veranza del Tuono , la varietà delie cbijivi ^ la 
divorfità Mk .voci » vale ijui efprimeve ad una 
)td ttoa fu tic le noie y e tmé le gratie /delk 
: .mufica ; eoo qiielk -medefiiitt imicicà »ÒM 
jr^. ; cui ce le rendono gli firumeori da orco ; ^ 
Gli Il piombo ridotto in piaflra , o (ia per meazo 

della fufioii^ , o fìa per Tingcgnofo ritrova- 

j^.uiz •• ì^^^^ guindolo» che lo Icarnite, tetwtm - 
. fQf:nMre degli acquidptti »:yer guidar l'eque 

^lo au^ iiih^^ de*ftu pcmf» f per coolervaill.; doU 
acqua. ;k {afce per difpodére, e prefervare k mura , 
^ ^ i folaj, ed i palchi j c finalmente delle teitoje, 
FIS^ P^*" «neotcn^c fempre pulite , e ftrettamcntc 
' concate^te. kr eomoieffiiriL. de' muramfoci, • 
farli durare qiiafi«.ia eterno. 
cantimi • Ma iqUel, che ronde ^ pjh pregiaUk ìm 
lUùuf^ nùfiiM del fionboedcBo ftj^no,è kfehbrk 
^ * ca de' cawtcf i dello ftampc^^er cui lì crea ia 
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brev'ora un'infinità d*efcmplari d'un medcfN 
mo libro, ed i quali fuccefliva mente fcompo» 
fti , c diftribuiti nelle fue caflette , fervono 
ad imprimere nuovi libri , diverfi da' prece, 
denti : invenzione per noi fortunata , men« 
tre ci pone fotto degli occhi tutto ciò, che i 
noftri antenati han penfato lu ciafcheduna ma- 
teria . 

Ora, che avete intefa in fuccinto la natura 
di tutti i metalli , ed il vario ufo, che de'me« 
defimi fi può fare, qual vi par, che fia queU 
lo, di cui debba farfi più capitale^ 

Cav, Chi non lo vede ? Dall' oro. agli altri 
metalli paffa altrettaata difFerensa, quanta dal 
Sole alle tenebre . 

< Prior. Io non intendo di togliepc all'oro ve» 
runa di quelle lodi, che già li ho date. Egli è Paralello 
indubitatamente il piU perfetto di tutti i me- 
talli . Non voglio nemmen, ritrattare quanto 
poc'anzi vi ho detto in commendazione degli 
altri. Ciafcuno h fornito di qualche preroga* 
ti va particolare, che il fende pregevole. Ma 
il ferro, eh' è il più vile, il più rozzo, il pih 
pieno di lega , il più fofco di colore , il più fogget- 
to ad arruginirfi di tutti, il ferro, dico, è reaU 
niente il più utile di quanti ne foao. Egli ha 
ima qualità , che vai per sè fola ad efaltarlo fo- 
pra ciafcuno de' precedenti . Egli è il più duro. Come II 
c'I più tenace di tutti : e fe u tuflS, quando è 
rovente , nell'acqua fredda , acquilla ancora 
maggior durezza, e diviene più efficace, c 
più attivo , e men foggecto ad arrugìairfi 
A cagione di queda fua gran durezza, e di < 
quella fua refiftcoza agli sforzi più poderofi ,' 
vien prefceUo comuaemeate da tutti per di- 

N 2 fcnfo- 
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fcnforc <Ic*noftii alberghi, e per ciilfodc de*' 
iioftri tefori • CoUegaodo tnfeparabilmente il 
legname alle pietre , ri^ra la perfona dagrin* 
iìiid de' venti 1% difende te madalk penecu* 
tiDiii deMudri • L'oro^ > te gemme non fiireb« 
bóno alcramence ficare ««e^noftii* alberghi, Te 
non veniffer guardare dal ferro. Egli iommi- 
.niftra a' navicanti , a* carradori , agli oriuo- 
laj, t a tutti 1 profeflbri dell* arti meccaniche e 
liberili gli ordigni ^eceffarj , per disfare^ per 
fidbbrìcafe » per tagliare i òcr fomirr,* per li* 
mare, per pitUai^^ e per dir nino ime. {airÀ» 
U, per fornirci di titni i comodi ,''cbè G defi- 
deraao in quella vita. A che varrebbe il trovar 
Toro, l'argento e gli altri metalli nelle mi« 
fiiere, fe non avcflìnio il ferro per lavorarli? 
CU v(»leflb prevalerfi dell* uno per' affeftar f el« 
tro, fi riptegherebbono. enlrambd, nè $*^otttr« 
rebbe l'intento;^! Yerro che li i^ominn 
tutti quanti , e li foggetta al fad volére^ fentt 
mai tndeboHrfì . Di tanti e tanti alimenti , di 
tanti mobili, e di tinte macchine accomodate 
al noftro fervigio, non ve n ha forfè men una 9' 
la quale non riconofca dal ferro la forma, pec^ 
cui n trova difpoftaa (ervirei. Il che effendi» 
CSM) I /fi può dire con ferità, che^r altri mém 
tali ci apportano del grandmatile; ma the del 
ferro ne abbiamo un'eftrcma' ncccffità. 

Cav. In fentire , che gli abitanti del nuo- 
y/o modo danno a'noflri viaggiatori una 
•opiofa quantità d*oro in baratto d*una faU 
ce, d*po* vangai d* mi beecaftrìop^ o di qaaU 
eh» àltro ameie di finto, li erne«a 4ioa voht 
per molto mammahiccbi , «onfiderando , che 
fi privavano d'un metallo, che cpQa tanto , per 
'l - ' acqui* 



I 



Dialogo Quarto^ 1^7 
acquidarne un'altro, che vai sì poco. Ma ora 
m'accorgo , che non fon punto fcempiati^ 
poiché il ferro rende lor quc' fcrvigi , che non 
pofTono ricavare dall'oro. 

Prlor. Da quanto finora s' è detto potete a- 
gevolmente raccorre , che l'uomo non può 
alzar gli occhi verfo il Cielo , ne muovere 
un paffo fopra la terra , né finalmente fmoc« 
tare il terreno , che da per tutto non trovi una 
moltitudine di tcfori, apparecchiati precifa* 
mente per lui . Per poco, ch'ei vi rifletta, 
ben conofce effer egli 1' oggetto d' una tenera 
providcnza, che fi è prefo il pcnfi ero di fov ve- 
nire a tutte le fue bifogne, di collocar da per 
CUCIO qualche argomento , onde occupar le fue 
mani , onde efercitar la fua induftria , e onde 
cattivarfi il fuo affetto . 

Ma queda ineffabile benevolenza , che così 
chiara apparifce ncli' eccellenti prerogative 
de' minerali , da lei piantati a prò nofìro fotto 
la terra, fpicca altrettanto nella giuda pro- 
porzione, ch'ella ha riposa fra la quantità re- 
fpettiva di qnefti metalli , e la mifura recipro- 
ca de' noflri bifogni . Se foffe ftaro in potere d* 
un uomo il creare tutti i metalli , e provveder- 
ne il genere umano , coflui avrebbe ficuramen- 
te allargata la mano piuttofto nell'oro , che 
nel ferro.. Avrebbe creduto d'illuftrare la fua 
liberalità, a difpenfar con economia il metal- 
lo più- vile, ed a fpandere con prodigalità il piti 
preziofo. Ma Iddio non ha fatto così . Sicco- 
me il merito principale dell'oro, ed il grand* 
^tile, che dal medefimo fi ritrae , dìriva dal» 
la fua rarità, così ce l'ha dato con economia: 
c quella ccoQomia , onde gì' ingrati fi la- 
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gnan nnto , è pòfitivameiit» ùo flOMNFIIjiK 
lo. 11 ferro all' incontro , per effcrc Utia ma*, 
terfa la più effcnzìale d' ogni altra per tutte le 
. oocòrrom del viver noftro, l'ha feminato con 
ht^ miii5')?Mr tOttt^éngoK della«corra , af^ 
finché te fitf foifaitw prowrfcre £0ii«a iMieii^ 
Così non fi rtvtHi <ic^ dori ftwi aHto *if^ j 
re ti' oftcnta2Ìonc , e la fui' liberali^ ncktùà» f 
de a far de* regali , che poffano recare uHai^- . 
lift gtotìa fllU' ittàiftò , che dona , ma un util fo- 
éfk c ifiaffidtcr alla |ttr(bÉa, cbt li^ riceve. ^ 
^^Sfi fé h PiWifcnia i- eke fé^pfc ve^lki # 
f^'del' geneti» «taata#'/ln€iliMftiafriliaYMi' 
mente la diftribuzioil alhf »lHiéii*l 

de' noftri bifogni, egli è e^ideìtie , che il; Voi.' 
>r. rerider comune quel che ha creduto di do- 
ver fare piU raro , farebbe Un pervertir tutto . 
- l i fflrt i ^W pa tura v ' '"'^ ' ^'«^ 

'^lEM:•Se^ coft-è| far Torò, uiSf» 

aeeantata, lltilo ìrkercinr net mènè»^ filli^ 

un dditto; • ' ; ' s ^ ' ,;;vi^. fil 
jPr/tfr. Nòn v*ha alcuna legge, nè fmtlifa» 
' té , né pòfiiiva , che c' interdica il far Vòroj 
focoìne lion V ha alcun decreto , per cui ci ven.» 
ga interdétto ii volai^ ^ ò il Viaggiar «ella Luim 

itÌ!t)offibaè^E ^^Jio fertili ffc'é-^ai t^W 

ficcdntare, che bn uomo grande,"^ nif pòvètO' 
in canna , effendo fiato alloggiato full' imbrui 
irir della fera per carità da un gentiluomo , il 
jtttr nome nofcl'mì fovvìeiie, refe in un attimo 
'hm lint tàtza d'oropotaUle la ^itae la fanità 
li T>adroiì deiràttiérgo già «OtiKoUdovSi diet 
oltre a ciò , clie K mHkfkbéiéfpìtt' 'oMi^* 
in oro paucchi pciazi di ftagno, e di piombo, 

'* * ' e che 
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Dialogo QuaIìto. ip9 
c che faceffe reRar iccantara colla Tua virtti tuc« 
ta la famiglia , e tutti i medici , che avean 
dato r infermo per ifpcdito. Ciò fatto s'andò 
con Dio, nè mai più fi lafciò vedere. Or que- 
fto fatto moftra che l'arte del far Toro non, 
è una chimera . 

Prior, Cotenc iftoric miracolofe trovan per La vanità 
tutto delle pcrfonc credule, che fe le bevono ; j^^jl^jj^^?^' 
e delie nazioni vanagloriole , che li dilettano phorum, 
d' appropriarfele . Non credo, che vi fia pacfe o 
nel mondo, il quale non s attnbuiica il lucceU poro/ 
fo di quel povero uomo, che voi dicefte. L'ho 
fentito raccontare a Roano con un'aria la piìi 
feria che mai dir fi poffa . Gi' Inglefi l'attribuì- 
fcono al lor Filalete, e tutti i chimici dcH'AU 
le magna l'appropriano alla lor nazione. Ma 
tanto è vera l' irtoria di cotcfto pellegrino , che 
fi contenta di morirfi di fame per ingraffar gli 
altri, quanto quella, che fi racconta per tut- 
te le bettole, d'una lampana d'ottone, e d* 
un piatto di terra cangiati in oro da un vian- 
dante , per pagare all'oftc lo fcotto . Quefti 
prodigi fono accaduti in tanti e tanti paefi, 
che ben fi vede non efferfi avverati in niflTu* 
no. Ma per far vedere la falfità di qucft' arte 
mi fervirò d'un femplice fempliciffimo razio- 
cinio. Coloro, che pafiano per macRri di quti. 
fta fcienxa ci danno ne' loro libri delle ricette 
molto facili , tanto per convertir in oro gli al- 
tri metalli, quanto per eftrarre con utile d^* 
metalli inferiori quelle fcagliette d'oro , che 
vi poflbn eficr diffeminaie. S'è tentato un mi- 
Hone di volte di praticare efattamente le loro 
ricette : ma fempre in vano . Ogni volta ci 
fiam trovati quafi a fegno d'arrivarvi , n}a 
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non vi fiamo mai arrivali : o Te alcuna volta $*è 
trovato qualche poco d*oro nel fondo del ero* 
giuolo , dove fi fia fufo qualche altra fpezie di 
merallo giutìa le regole della ricetta , il, profìc- 
ro è Rato Tempre minore della Tpefa : nè qucfìe 
medcfime regole han poi giovato in una nuova 
operazione confinile. Son già più Secoli, che 
molti Principi, e gran Signori con cento chi- 
amici di diverfe nazioni van cercando quefto 
gran Lapis Pòilofopborum^ I loro progreffi fo«> 
^fio ftati grandi(&mi , i tentativi infìniti : ma . 
non fi è venuto ancor a capo di ritrovarlo. I. 
più affidui, i più accorci, i plii ingegnofi , gli 
Ombergj mcdefimi vi han perduto, come con- 
feffano di bocca propria, il ranno e*l fapone, 
od han trovato turt' altro, che quel, che an- 
davano cercando. Se il fegreto di far Toro fofTc 
pofTibile a rinvcnirfi, certa cofa è, che in tan- 
ti milioni di prove , che fi fon fatte da quefto e 
quello, ciò, che non fi è potuto trovare a prin« 
ci pio , fi (arebbe finalmente trovato col tem» 
to, fe non altro, per accidente. Oltre di tan- 
ti feri tri , di tante differtazioni , di tante ri- 
cette, di tante fperienze , che fono fiate fat- 
te per arrivare a cangiar in oro i metalli , e ad 
efirarre da* metalli le vene dell* oro, fi polfon 
mofirarc a diro molte e molte pcrfone, che cer- 
cano: quefto gran Lapis Pbìlofophorum : ma non 
iì può dire, cofiui l'ha trovato. Che più? Se- 
cento anni di cerche e di ricerche non han pro- 
dótto alcun metodo, a cui poterfi attenere: c 
vedefi generilmente per tutto, che chi s'iiv 
triga in queft*arte, o rovina sè fieifo , o fa im» 
poverirc lutfi que'ricchi, che gli dan retta. 
La concbiuiioAC fi è, che, fc ccfloro pofiTedef» 
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Dialogo Quarto^ aoi 
fero un tal fegrcto, non avrcbbon bifogno di- 
ricorrere alla borfa de' ricchi* onde il dar fede 
a fimil forra di gente, o è una mera follìa, o 
almeno almeno un'imprudenza, ed una fem* 
plicità fenza pari . 

Si può bene, colla miriura di piìi minerali, o 
d'altro fimile , arrivar a formare un metallo 
di nuovo afperto, come il bifmut, il bronzo, 
il tombaco, il metallo di Principe ce. in quella 
guifa che unendo de' fructi fani , e di buona pa* 
fìa coll'acqua , o mcfcolando infieme diverft 
vini , fi può formare un liquore, che abbia unt 
fpezie di novità. Ma ficcome non fi farà mai 
della ficcera , nè de) vino , fenza l'ajuto de* 
pomi , o dell' uve , cosi non fi produrrà mai 
*artifizialmente il metallo dell'oro, fe non fi 
conofce la natura degli elementi , che lo com- 
pongono : dove pure fi conofcefTe ( il che è 
molto difficile) l'accozzare quefìi elementi, è 
un' opera , che trafcende la noftra poffa . 

Non fenza giufto motivo colui , che ha crea* 
li quefti metalli, c co' metalli tutti gli og- 
getti , che ci circondano , fi è compiaciuto 
di farcene fcntire l'utilità , ma s'è (degnato 
di darci un chiaro lume della loro natura • 
Se , oltre alla grazia di potercene prevale- 
re , ci avcffe accordata ancor quella di poter- 
li intimamente conofcere , avrebbe eccitata 
dentro di noi una perpetua diftrazione • In 
cambio di fcrviici dell'oro, avreffimo pen- 
fato a formarlo . Ciò , che Iddio ci ha rcfo 
preziofo , col difpenfarlp con parfimonia, fi 
farebbe renduto inutile , col multiplicarlo fo- 
verchiamente . Ed ecco pervertito tutto ii 
bell'ordine, ch'egli avea pofto nella natu- 
ra. 




t.- ft • M .1 ir j Mu'M mi 

ra. Egli ba voluto, che M fi ftneii Toro, qui- 
mfca Inargento , quinci fi cavin le pietre ^ 
' quiodi fi traggali k gemme, colà germogli una. 
punta y coflà moturin le uve , e così andata 
/ difcorrendo di tutte le produaiM^ «kUà tMf^r 

dt'fOMie' t fini «riinw Ibmafe iaKibUi, k 

j . g^BRiic, le frutte, renderebbe comuni ^ le ^cofe 

• pib rare 9 tuttoché manco bifognevoli ^ e rea* 
derf bbe rare le più vili , tuttoché neceifarie m^ 
I iUccoszerebbe i prìncipi , che bimiàm il vino^. 

I nè'Torrébbe afpettace^ che mtiMiS^ 4'^« 

L Ihriafipafcbbe hi ealciink ddia wm^ t prete» * 

I n9Èdo^ tnf^mUbè, Mh .ottnitt 6 fn^oe^ 

f liUte in cafìi propria tut^ti que' comodi, e tue* ^ 

té qucHe produEioài , che fono af&Ofe a una (la- 
girne, e ad un* dima determinato . Internato 
nelk cognizione del valore xiellm natura , e pe« 
^on 4i ditjponMi , wwpAfl^gttv voglia di chesi» 
cheflia ^ M «viebbt paeieiieti ^afpetcìre f! 
^ a-fimpo i che lo dk, uè ilTereigto di cM il 
ffiifiogiié. Sd'edt«»liftti tutti que' vincoli , che 
^ conciano V umana focietà . La terra farebbe 

tatta ripiena di fìlofofì folìtarj, e concentrati 
in sé fleffi, i quali, trovando tutto a piè pri, 
Movorrebbon dipender da altri ^ né ^fiiOy oè 
r Jim»etc aloQH 4frvigto do chiophiffilft i . Taitv^ 

èlfri-Ottfcoii' appUtiico al , propno ' 
/ * pktAMtttj à affatto immerfo nello ftudio deU 
i la natura i l*uoo non avrebbe altrimenti bifo* 

I dell'altro, e tutti ceffcrebbono di foccor* * 

Itrfi iGambievolmentt^ . Non vi farebbe pili 
occafione d'etetitar )a giuftisie> tii fetVirfi 
ietti, prudeou » di praticiMr'^ la. oiiieet^ocdia ^ 
* iH* nlfiifr-^ella fiircctoa ^ d* ufacc a niopo d 

•t. luogo 
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luogo la manfuetudine , o la demenza . la 
fomma una maggiore cftcnfionc di lumi ca- 
gionerebbe la totale edinzione delle morali 
virtiì) le quali applicate agli emergenti bifo* 
gni , fono, per così dire, il primo mobile, O 
l'anima della nòOra umana fòcietà* 

Cav. Dopo aver intcfa per bocca voftrt 1* 
immenfa ferie di que'tefori , che Iddio ha 
creati per ufo noftro , con foggettarli iiél xtfi^ 
po fleffo ad ogni rofìra requìfiriòne^ refto at- 
tonito, e di me fuora, a confjderare le innu- 
merabiìi grazie, ch'egli cì ha fitte ^ isè trovo 
alcun motivo di lamentarmi per quelle , che 
ci ha negate. Vedo, che la fua fómma behf- 
gnità merita la mia più viva riccnofccnza , c 
i miei pili diftinti ringraziamenti ^ non meno 
per quegli arcani , che il fuo faviflìmo accor- 
gimento ha giudicato bene di occultarmi , 
quanto per quc' regali , che la fua provvida 
mano s'è degnata di compartirmi . E beri s 
avvera ciò, che fu quefto propofito mi ricor* 
do d'aver letto in una raccolta di Rime, da* 
te in luce da un valentiflTimo Lirico del fe- 
rcolo trapalTato , Autore di quel Sonetto , che * 
dice : 



\ 




S ONE J T , 
1^ I7tf/ Médn i Figli con f stitfo a§eU9 - 

. Vn» $kt^ fu,i gin9Cfkif m rfuth fhvHr . 

£ mentre agli atti^ ai gemiti y alf afpettq - . ' 
^:,:if^ V0^ie intende sì diverfe c tante , ' . 
. quefii Ufi gUMrd^t a quei dijjfimft un dt^$$^ 

• • . . v ' . J. H' 
p$r nol-Pftimiim^ 4ik4' infinita . . • , 
> Ftf^ftf , e ^ii^y?! conforta e quei provvede , 

£ /e nitgn taifttr g^i^. • mfctd* 9 . 

' 'P ^ac'^tfr fingo ^ 9 nif »e^ar 
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Jra del Prior di Gioth^e 
Ckivafere del Broglio. ' 



SI.JQ. 



« 



TSOpo la voftra partena ^ «are mi- fi» 
XV meffo a ri eggere, cói^e voi ni prega, 
«e , »a raccolBi dì cune le oflèmzioni che fi 
^jTn ~««^««« iMono .Ih, Spetta. 

g«mp,«fu,o di compilare per voftro Audio. 
^ lettura m ha Yuggerito nuovi rifleifi, 

vTe '"T ' di far. 

Bine di quefto jticcOlo libretto. 
Jltolw : Givaliere mio caro , cf fiam più 
'Pphcaa a ponderare M^^m^ m^L 
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^o6 V Uso DELLO Spettacolo 
ricchezze , che ^ rifl^twe MI' ufo , che delle 
medefime fi vuol fare . I noftri' coUoquj fi foa 
^^gipci principalineajtc iatorno Alla defcrizio- 
AC ^egriMiumeraibiU bcniiìsj » che Icidio h« 
fparfi fopra di noi; e poco, o ^uafi nulla s^è 
detto deir intenzione, che htt avuta nel com- 
partirceli . Vagli^ la verità , non mi pento d' 
aver tenuft) un ilal mftodo ; ap^ , guanto piìi 
vi rifletto , hmto xi favviib piti ragionevole • 
L'autore della Datura non vuol moftrarfi a* 
mortali a faccia fcoperta : ma verfando fopra 
di loro un diluvio di grazie, gl'invua a riguar- 
dare incefTantemeote la .mano, onde piovono. 
Non è adunque contro l'intenzione di Dio,oè 
contro il buon ordine, il dare in prima un* oc- 
chiata alle noflre ricchezze. 
P«- (a) Che fon [cala al fattor, cIh ben V eflma^ 
(S. P^*^ P^^ rivolgerti a ringraziare la mano , che ce 
le dona. Ma, fe rafperto di tanti e tanti be« 
nefizj non ci guida a colui, che n' è l'autore, 
ci facciamo rei d'una vituperevole indifferen- 
za, o d'una didrazione poco meno peccami- 
nofa dell' enor midi mo vizio dell'ingratitudi- 
ne. Compiamo adunque l'opera incomincia- 
ta : e giacché abbiam rimirato il vago fpettaco- 
k) della natura , occupiamoci a contemplare 
più da vicino T intenzione del comun padre , e 
creatore dell' univerfo , il quale l'ha correda- 
ta di tanti tefori, e di tante bellezze. 

Se un Americano compraffe un orologio da 
tafca, e dopo avere diligentemente olTervati 
tutti i Tuoi moti, foffe arrivato a comprende- 
re la ftruttura de' rocchetti , e delle ruote , c 
la concatenazione di tutti gli ordigni, che lo 
compongoQo , fenza conofcerc ancora , nè la 

divi- 
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dividone del tempo , nè rufo, eh' ci ne deo 
fare , non farebb' egli più allo fcuro in ordine a 
queRa piccola macchinetta di quel che foffe un 
Europeo, il quale fc ne ferviffc ogni giorno per 
fapcr Tore, lenz' averne efaminata la teffitu* 
ra ? Or cosi appunto avvien di coloro , che 
profondandofi di giorno in giorno nella cogni- 
zione della floria naturale , tralafcian di efa* 
minare quel fine , che Iddio fi è propofto nel 
crear la natura . Quefto filofofo farebbe mcn 
virtuofo d'un uomo affatto idiota , ma però 
giudiziofo, il quale, fenza avere curiofamen* 
te (ludiata la combinazione delle parti deli'u» 
niverfo , adoraffe inceffancemente la mano, 
che fa muovere per amor fuo quefla macchina 
maravigliofa , e che fpande ad ognora fopra di 
e0^a le fue celeri benedizioni . Non bada dun« 
que aver raccolte le rarità , che fi generano in 
tutt'e quattro le parti del mondo; non bafta fa* 
. per il novero delle delle , nè le periodiche rc- 
voluzioni de* pianeti, nè il tempo precifo del 
ritorno delle comete : non bada aver col pro- 
• prio acume notomizzati gl'infetti, nè feruti- 
nata l'efìTenza degli elementi medeGmi . Con 
tutte quefle cognizioni , e fperienze , e con 
miir altre in appreffo, fi può elfere nondime- 
no profondamente ignoranti . Quefta gran mac- 
china deiruniverfo , che noi chiamiamo na- 
tura, è un orologio difmifurato e dragrande, 
le di cui molle continuamente lavorano per 
tutt' altro fine, che per moftrarci quel tanto 
che il puro filofofo. vi ravvifa . Quefii trapaffa 
la fua vita a fpeculare la (ìmmetria delle fi)^ 
molle, fenza pafìTare più avanti, a guifa del 
foprammcntovato Americano. Si ftudìa d' in- 
dovi- 



doviiiaK dò ; che non gK è permeflb 'iK 

faperc. , e che forfè è impoffibile a pene- 
trarfi; c poi trafcura di rinvenire ciò , che 
piìi importa ^ o per dir meglio V unici cofa , 
che imporca, cu>è l'ofo deU* orologio. 

Fermiamoci dunque »é ^efimiurc, xjnrt teà* 
'di lo fpetcacolo della natura • fo per me lo^ 
«-fadomigHeret • ano fpecehio , dove fi vede 
-dipinto rutt* altro, che il mcdefitno fpccchio, 
o veramente a un cnimma , che lotco le am- 
• bagi di fcurc cifre, cui ciprefenra, racchiude 
delle notizie, chi: pur beato chi lo dilbòpre! 
Qaefta, a clir vero ^ mi fembra una . delle «pth 
«ufte idee , che odi pofiimo (tf^cmiroe • La 
wde e la ragione cMnvttano onirafnente ad 
afcoltare il linguagf^io de' Cieli , della terra,^ 
c dell* univerfo tutto, (a) per ravvifare ne* 
loro accenti la predicazione della gloria di 
Dio , e a ricoQofcere per mez^o d^lle creactKtl^ 
> -vifibili gli attributi tovifibili del Creatoft^.* 
Coà, rafpecco. della nacttrà è una fpezie-'dt 
Tjcoleigia popolare, dove ognuno può appreà« 
djcre ciò, che alI*uom preme di fapere. 
-, Il primo ufo , che alcuni bsU* ingegni hitji 
creduto di dover fare di quefto fpettacolo , è fta« 
co di provare con eflb TefifteAza di Dio« Ma, 
Ima biafimar rinteutioDC di eatèft(mv| che 
<?(ÌMMV iiìge^nifi di compome dellè dtnàòftrya. 
/àatà regolan, dko, che (^) tutte le loro fati. 

• • che 

" • . ' • ■ . è , 

C a ) Cigli ensrrgnt glori am Dri, 4t tf fì M' ùtmnat jjjjj 
0nnanti»t firmtm'ntufn . P(al. X9. 
C b ) Invifihili» Dei ftr $é fus faB§ ftmi pc» Ep. «d 

9iiak^ fi if * & ao. • • ' 
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che fon totalmence fuperflue . Da quando in 
qua fi cava fuora un orologio, per provare che 
v'è un orologiaio? Chiunque vede u.ia bella 
macchioa , re(ìa iubito periuafo , che qualche 
autore ìndullriofo Tha fatta. Quelìe due idee 
fono talmente inleparabili , che non dee far- 
fi veruno sforzo per unirle ; e fc talun dubi- 
taffe , che l'orologio non avclTc un autore, 
che l'aveffe fatto , certa cofa è , che non vi 
farebbe chi voleffe perdere il tempo , per òu 
fimprimergli dalla mente una taf idea. I grof- 
fi volumi , che fon venuti alla luce, afidn di 
provare l'efiftenza di Dio , della quale ciaf- 
cuno è già peifuafo come della fua propria^, 
le cattedre, e le letture di Teologia, che fo- 
no f^ate fondate in certi paefi , per foftenere 
una sì fatta verità, eh' è un aflioma innega- 
bile , fono in certo modo ìngiuriofe non meno 
agli auditori, che a'ieitori medef'mi . Qaefti 
difcorG fon , fe non altro , geccati al vento , 
mentre fuppongono tanti ateifli quei , che non 
fono , o vengono indrizzati a pcrfone , che* 
non meritano che lor fi parli . 

Se la fabbrica di quedo mondo è un ritrat- 
to delle Perfezioni di Dio, l' ufo di tal Pittu- 
ra non è il provarne eh* ella ha Dio per Au- 
tore , ma bensi moQrarci la fua unità , la fua 
onnipotenza , la fua infinita fapienza , la fua 
^ifpotica libertà , la fua ineifabile amorevo- 
lezza, e la fua inefauda providenza . Quefto 
fpettacolo è una fcuola , che molto alletta, 
mentre c*inftruifce per mezzo degli occhi, 
e ci fa vedere la verità prima di (ludiarlai 
prefentandocela in an' aria la piii grazio- 
fa^ e la pHi atta a catcivarfi il noftro affetto 
T0m. VL O di 

f 



éi iftmp ^àmoStmmi %«cuUrcf« & tuo* 

I Priacip) l,* unità del Creatore fi manifetU vtfihìlmeni' 
^^J^ te agli occhi dcir uomo, per T unione , che egli 
ravviM ravvifa nelle parti della nacura , le eguali coni* 
dallo fpet- Mmon^ fgucordcroente un ibi ctltEa# Si fcuo« 
k^^l F» «Icnri |>er 1? iipt^ del fiat , a cur lé parti di 
^iMÌb tono fcM diifCte * e «i fi tnoOni .final* 
«lem ad tvidtiita, per runifoniiitl de' 
ni, par cui fi coRfcrvano, • 
Vmitk di Dove che noi volgiamo gli fguardi, ci fi pre* 
fenta airafpetto , o un qualche femplice «le- 
dallft coQ. meoiQy o Mn qualche corpo conapofta^ ilqual 
cat^nazio- prodoce ult affetto , tutto divcffo da' f ual dati'* 
uty^l ^^ ^> il. firn» Ila allumalo» ractwT 
ti dill a fpcgae ; ciò /che * un vajito ba ^lato , uii aU 
**5?^» tro il rifis^lda: e ciò, cheilSMe ha feccaro, lar 

ordinate a . . . «jt i^* a 

Armare uf» P'^gg** * imimiouce , Ma fUMc quclte opera- 
li tutto, %ioniy e miU' altre , avvegnaché ia apparenza 
^o^ coDtaaaÌ9 , q>Qporron però unitamene^ » 
foroMfe un fol tutto , ir'aoafofpltfcèì órlfoes* 












buifcooo con tanta eflicaeii alia fol 

di qudlo corpo, die h diffiilta d^on r^mbrofo- 
lo è capace di rovinare tutta k macchina , o di 
(ooncertarae la finunecria . E che fia la verità; 
fignrìan;v#€Ì^ ci» fia fooracta dalla oatora om 
delle ia^ PVQ^^ OTmo afpeito' manco eSenzia« 
lo di mice^aMlqpigraci^ il movo dell' anai dis 
de Mi cWamafr vam • Ecc» diifMtf il eomM|w 
ciò, ed eeoftfotta'Ia natofain difiwdine. Il aia* 
ce non è più navigabile: e iovan s'afpettaoo le 
rimefle, che pcimà^ci vcnivaDO da' climi (lranie« 
ri* Dall'altra parte i va^ri, cbe l'aMa»c U 
celdd vnflÉa» UBmmim dakU iHefioa , vom 

. ftaii. 




Della Natura. 2ti 
ftan colalsìi in alto quali fofpcfi, ed immobN 
li: e non trovando alcun vento, che col fuo 
loffio benigno li difperga per ogni parte, cef. 
fano di refrigerar le campagne , e gli abican- 
ti delle medefinie. Si b'ucian l'erbe, s'inari- 
difcono i frutti , raunjono gli aninnali , lan- 
guifcono pel foverchio alidore gli uomini 
fteffi y e lo fpcttacolo della natura diventa 
uno rpettacolo il più lugubre, ch^ mai dir fi 
poffa , 

Ma via , fupponghiamo , che in vece del 
vento ( giacché il vento è un capitale trop» 
po imporcante c troppo bifognevole per niil- 
le capi ) fu recifo dal corpo della natura un 
altro oieipbro , meno importante , o del qua» 
le ci paja che far fi poifa men cafo , Le- 
viamole, per moda d'cfempio, Targilla. Che 
nìai farà ? Ne feguirà rubitamente qn difor* 
dine, niente minore del precèderne « Perdu- 
ra r argilla , eccoci collo sforniti d'una taz^ 
teria,.chc «ppfdìa il fervìzio delia tavola, 
e della cucina a più di due terzi del gene- 
re tnnano ; e (juefto male , che non è pic- 
colo, verri accompagnato da un stltro di lun- 
ga mano maggióre . Non avremo allora più 
pozzi , non fontane , non fiumi ; e fe i va- 
pori, e le pioggie profe^uiranno tuttavia a 
circolare , la loro circolazione riufctr^ affat- 
to inutile é I vapori condenfatifi in nuvole , 
e rifoliitifi rn acqua caderanno fopra la ter- 
ra , e rrapafTando giù per le arene , fenza 
trovare al di fottq^ alcun ietto di creta te- 
nace , che arrefti la (or tendenza verfo del 
centro , difcenderanna nel cupo abiffo delle 
inootagne, c dtlle pianure, penetreranno nelle 

O % pìU 



più fonie vorigini tleUi terra , o il procie* 

cicranno diverie (Irade , per ritornarfene al 
n^arcy fcnz.' averci preftato vcrun fervigio. ' 

Se dunque è vero, che tutte le parti della 
natura fieno talmenre coUegate, e concatena te 
fra loro, che a guUà di tanti anelli vengono a 
fòrmacé uiia (ola catena , bea fi vede , cke V 
architetto ed il Cibbro delle medefin(ìe.è«Aato 
un Tolo. In fatti, fe ciafcuna aveffe amto oa 
autore particolare, ficchè il Sole foflc ftaro for#% 
mate da una tnept^ , e la terra da un'altra, 
quella ^ che aveffe pbfmato un corpo sì eccel- 
lente, e ù nobile^ com'è il Sole, oon-antb* 
voluto foggettarle a predare uà emaggio" 
cqàtinuo al globo tcrrtim, eh* è tieaepitt vi- 
le» Avverrebbe, come degli Dei d'Omero, che 
fi^mpre attaccan brighe fra loro. Per la qual co* 
fa evidentemente apparifce, che tutti gli ordi« 
giti, ond'èi compofta quella graotnacchina deli' 
univerfo, (odo ftali fabbricaci e* idifpo&Ma ua 
folo Dio, .e <)ie. pVi 1a ;coacaiafiaeioiie, eoa 
Oli la favia ftia .mente glif ha '.congegnati , e 
conncffi» che refecato da quella fabbrica na« 
ravioliofa un fol pezzo , una fola molla , 
un fol chiodo, Q gua(larieb|)e..mtto.. il com« 
pollo. . . t ...... » • , 

l*aiiirA<U n^d^ma verità ci fi ^eede.vie pib 

tik ma- fcnfibile, qmlpf fi;^ijQcct8|.coi»ieJisi.v9r]e par* 
é^n^^^^'tk ^^"^ natura tei^Qnp mtte quanta i un (o\ fi» 
d^l Hm, Concipflìachè,^ come mai potrcbbon clle- 
» c^^ tei>- no avere quella tendenza, e portarfi con tanti 

u*1lc|M«i ^^^^ diverfi ad un mcdefima fcopo, fe non ri- 
flelUqattt» conofccifferp la loro origine da un iglò autore, 
fa* In certo articolo d'una, inla letfara« ch'^o vi 

Utifà in npofta d' una g^ii^mi^p^^k^ T^^ 
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Della Nato kaI aij 

m\ d'avervi abbaftanza provato, che T uomo 
era lo fcopo, ed il centro di tutte le parti della 
natura. Vi feci vedere, che tolto l'uomo dal 
mondo, tutto il più bello di effo mondo non 
tenderebbe ad alcun fine. Nc'noftri fucceffivi 
trattenimenti v' ho pur anche moftrato , che 
tutte quelle ricchezze , c tefori , che compa- 
rifcono full'eftcrior della terra, e che fi celano 
nel di lei feno, (ono altrettante provvifioni de- 
sinate, e riferbarc apporta per lui. Or quefta 
cieOinazione , e quella unanime propenlìone, 
che fi ravvifa per tutto , è una riprova mol- 
to efficace dell'unità del medefimo benefatto« 
re . 

Una tal verità è fiata talor controverfa da 
certi poeti buffoni, e da cert* altri cervelli di 
poca leva , piii fciocchi ancora , e più fìolti de- 
gli fteili Poeti . Io non intendo di confutare le 
loro infane querele, ed i loro fcherni, forfè piìi 
degni di ri(o, che di confutazione. Se Iddio 
non s*ha potuta cattivare la loro volontà col- 
la piena delle fue grazie , non mette conto 
perder il tempo a guadagnare il loro intel- 
letto per mezzo delle ragioni . L' indentiti 
dell'intenzione, che fi ravvifa in tutti i fuoi 
benefìzi , è nn argomento affai chiaro del uni- 
tà del benefatttore . 

Nè qucfta unità in verun modo vacilla (co- 
me taluni han fallamenic creduto ) per lo fi- 
flema da certi ingegni ideato della pluralità de' 
mondi. Quand'anche foffe vero, come pre- 
tendono i partigiani di queflò nuovo fifte- 
ma, che i Pianeti folfcro altrettante terre il- 
luminate da un proprio Sole , e popolate da al- 
tri abitanti particolari I oche le Helle foffero »1- 
. O 3 crct- 



trcttanti foli , che illuminaifcro altri j^ianeti 
tbitati, altra illazione non ne verrebbe, fé noa 
die Iddio avelTe comunicata la fuaiapienza, e 
Ja fua gloria ad altre creature fimili a noi , 
e che la fua provvjdensa fi fùBc diffufii ne« 
gli abitaiifi. di. ckCccma An ^ €omt. fi 
roade ^và in quella noibm fopra di aoi« Ma 
jQon per quefìo farebbe mcn vero, che ciafcu* 
Ila delle predette sfere , che con tanta mae« 
ftria, con tanta corriipondenza , e con tane' 
ordine continaaoiente caaaaiinano « fenza dar* 

• fi yenifia impaoci* T una coli' atea ^ oònfbflcr 
so nfdce da una mèdefioia manoi « rcgplate da 
un mcdefimo diretcnfe. La moltitudine delle 
figure in un quadro non impcdifce , che quefto 

• quadro non fia ftato fatto per man d'un lolo : 
e la diverfità delle parti, che vengono a com- 
pone un armoniofo concerto, dà fempre me- 

• glié a cooofaese l'identità del nsaefim.i che 
colle ngók maravigliai dcirinta<ralatÌBra^ è 

• ftato folo a firlo^ -* 

Umtà dJ Ma r unità .del creatore fi ravvifa ancor 
Dio eoa- maggiormente nell* uniforme figura di tutte le 
^J!^.^ fpezic degli animali, e delle piante. Perpetu- 
forme fi- andofi ciafcuna fpeaie per tanti e taocifecoli co* 
gura con g)i Qeffi delineamenti , e eollemcriafiaile MlpcMi» 
no molti* » » "e foraa dire , che tutte quanta fono (tate 
pliemclò fermate fu di' uno fteflb modtilot e dall* identità 
fpczic'de- ^c^^ofo modello fi può agevolmente arguire 1' 
gli anima- unità del loro architetto. 

l«anil*"* Ma che dirò dell' uniforme maniera , cori C«i 
^ * tutte quefte fpeue sì innumerabili, e sì diver« 

fé, fi vanno fempre multipKcando.^ Senta fo. 

fifticlire fttlie opinioni , e fulle difpace de^iìlofo. 

fi, die .van cercando , ^omc poiTaano fecondar- 
• ; ' fi 
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fi le uova, ed i fcmi, fermiamoci a concera- J-'.""**^*^* 
, ' -v L I • Dio con- 

piare per un momento ciò , che le reiterate fermata 

fpcrienze ci han confermato per vero* dall* 

Tutti gli animali, principiando «1*^ P*ù pie- "^^^^ 

ciolo, e profcguendo fino al più grande, diri- con cui & 

van da un ^crmc, che in sè mcdcGrao li con* pcrp«f"»- 

teneva . Cosi le piante germoghan tutte da piante, e 

un piccol Teme, in cui ttovanfi incorporata tutti gli»-. 

(a). Se l'animale , nello fpuntare alla luce, 

vien fuora del germe bell'e formato, t forni- par.i.dial. 

eliantc alla madre , quefta madre fi chiama J^- 

^. . r • • r 1 r • Spettacolo* 

vivipara . Se poi vien fuora dentro un gulcio 

duro , e bìOondo che da noi dicefi uovo , que* 

fta madre porti il nome d'ovipara . Doven* 

do il germe , che fta racchiufo nell' uovo , 

perfiftere alquanto tempo in queflo medefu 

no ftato , prima di godere li luce , fi con* 

veniva corredarlo d'una vagina ben forte, e 

di figura ovata , per ripararlo dalla preffio. 

ne , ed inclemenza delTaria , finché fi foffe 

corroborato j ma una sì fatta precauiione, che 

nelle fpezic ovipare non fi potea trafandarCi 

vien tralafciata come fuperflua nelle vivipare. 

Qui la divcrfità medcfima dell' operare è una 

novella riprova ileli' unità dell* operante , il 

qual procura di cangiar metodo, qualor fi can* 

giano le circoftanze , provvedendo nell'una e 

nell'altra maniera al bifogao, o all' utilità de' 

fuoi parti • ' 

La naturale filofofia (a) nòti è ancor giunta a (j?^^- 

Icopnrc , e molto meno a mettere in chiaro ^c- 




lamente per 

vo «lipende d^l congiungimento d'un maiìchio 

04^ con 



ir5 L* Uso DELLO SPETTACOIO 

[ ' * con una femmioa . Or tucti quagli animali ^ 
che foo divifi in due ieflì « fon forniti , o di gain* 
be, o di piBDc; o pur d'elio per porcrfì fcam* 
(a^^Md. bifevoliiiettte ceKérCy e congiyngnerfi (^j. Me 
quegli, che .menaiio la lor vita fempre in un 
^ ' luogo partecipanò' deir uno .e* dell'altro fefli^; 
^ . ' .e fcnz' andar a cercare la lor compagnia , gene- | 
rano , c partorifcono la lor prole per sè mc- 
\' ' defimi. Tali fono le chiocciole marine, e di* 
* ' vers' altre canchiglie di fimil faiu • Tra gli 
' animali,. che albergano Topra' la terra, tali fi 
atde poter eflcfe tutte le eimid degli aranci « 
e de'fichty còn certi bruche, ì quali dopo aver 
ffoficchiati p?r qi'alche tempo le foglie d* una 
fpezie di quercia , detta da'nollri tavarcarè, 
o cocco delle iV^aldive, vi s'attaccano tenace* 
mente, e fi formano intomo intorno una bac* 
ca, donde " fi caira la cocciniglia • Or fé la rego* 
la generale per cui tutte le fpeaie dcttli ani* 
mali fi^no comunemente divife in due ie£Si fi 
trova quivi ca^igiata, receecfooe di ^uefta re« 
gola è f )ndaca fjlla loro impotenza di muovcr- 
ii , e d* andar a cercare la lor compagnia , ficco*^ 
me ancora fu di un tenore di vita particolare, 
dove la legge comune jK>n può a vejf luogo. L' 
nnifermitè dtlla^ i^M^t « l^^neceffilà dell* ce* 
ceM>ne fono ambedue^niia novellajapiova deli' 
nnitè del legislatore • 

Vcnphiamo ora alle piante. Tante migliaja 
*' di Iptzie (li piante, i cui diverfi dilineamenti 
,1'^ fono altrettanti modelU di ouov^ iavenaionc f 
, provano a maraviglia , coUà maniera Tempre 
'nniforme del loro.nafiBere^ e propaga^fi l' unità 
. del ìtkù creatore» Non ve n'hatiemi^en una, 
il- di cui Cerne iepolco in terra , o collocato 

V fra 
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D B t L A V jL r V fi À. IJf 
Ini certi fughi fropontoniti aI Aio éB^m^^ 
non fi fceonHdi , e non fonmintfifi al ptofl 
germe , vtrfo la. fiia eftremttk Ornato , i fiiài 
primieri alimenti . La coda di quefto genne^ 
che s'afcofìa alla fupcrficie del fcmc , quiR . 
in atto di fpuntar fuora la prima , è la vi^ 
gina della aidìce • JLa cefi» . Mh pianta « 



A. Loèo un grolTo cec« , il cni getne toraineta a fytm» Spitg$Zf9^ 
tare . a , U barbolina , o radicetu oafcente del dttto cece • irt dells 
b, 4a teOa della piaitta nafcfntc iooiftrata ira i due lobi» Figmm» 
9Ì iti MMiKata Ito due filetti » • lagancntit a » jj fim^ 

ève flava il filetto, dell'altro lobo, il qoak tallo m$ 
per far vedere con più chiarcEza le cofe . 

B. 11 germe d^una fava, fvelto, e feparato da' lobi , ào^ 
egli (lava kicaftrato . a , la radice , che principiava prima a 
(puntar fuora dal germe . b , le prima foglie della pianta 
■akeataf clia ftavano aeao&cciata catto i lobi , e che ièr« 
vono di»ciiOodia a tntte 1^ altre . c , c , i veftipj de*dua 
lesameniii^o Abiette» «oda il aWDa tiacfa i faai .alimai^ 
daMobi. 

C II germe d^ un cece divenuto oramai^ vigorofi» r t , la 
tadieedel detto gjerne • a» le figlie tuttavia tea«aii Mia^ ^ 
te da un'altra fi^ia fiù dina, f , ia.finya fcpiadjeiia alla 

ìalcia le foglie tenere . 

D„ Un granello di fnrtnenro « che già principia a ger» 
minare . z. La borfctta delle di lui radici , che fcaupas 
fuora prima di tutto . s> L* aftucdo delle fòglie , che Ipu»* 
fa* faceaifivaaMBte dal, germe , att.ehe vìen trattenuto, da 
un cerdoociao , clia tienlo attaccato aUa baciò dal avaaÉlii 
lo , onde egli trae il Tuo nutrimento . , ' 

E. il gern^e del fopraddetto granello , divenuto più v7« 
gorofo . 1 La radice principale del medefìmo germe , chf 
Icappa fuota^dal fuo faccliatto ; a, a» Ix due cadici late» 
■ali, clK'fiMiataaa eatnaate dalle loia bortee* 



Ift L'Uso DELLO Spettacolo' 
che fi» livolca airingiài e fi profonda nelP 
^eciorè^ del feme , M diftettde fct entro 
àn/T Irene ei»iUiri , o per dir roejglio fifb* 
jAi per cMf iticchbiida H prim fw 
lem • Me quando li ndice prieeipia ed eU 
lun^rfi , i fughi che ella riceve dal ter- 
irefio , la tirano a fiè , e sì la fanno abbaffa* 
«e-» Qiiefti medefimi fughi fpiogoni la tefla 
^ della 



F. Le radici fudcletté allungate) e crefeiute. 

G. L' aftuccio delle foglie , che comincia a fpuntat fuó* ^ 
M, td a ftrare il Tuo aiKiimemo da* fughi della terra • g« 

il gflicb del eranello, che pnaeipHi «d evmttrfi . v 
^ 1 , il» iti«iiMeM iHttccio kmmt y ad apcrie verte 
U roflta . Il , La frint'IbiMa » the qpeece mar dtl fue 
liVoglio • 

I. Il verde della pianti, che prirtcipia t tonparrre . r. 
n guicio dei panello totalmente arviztito . a. l'apertura 
>^ ikl pria» naiiMlto . t. la prima foglia , cht «uMiitia a 
ijfitiHAt e che ferve di mantello alia tenia, iptivi iene 
aenrtocciata , la quale fuceefìtvafliente a< rtcdiiude nna 
tana , dov*è internata l'ultima , che abbraccia la fpiga. 
Qucdt ièi figure di fonncato germinante poiibn gbvara a chi 
l^ge il Diàlogo 4. éd «ol. 4. dove fi tratta delle biade • 
\ ibuoto allo fpaaOM d^fmet ai laftigainmra-gU eta« 
fi fuddettt . 

t ÌC» Ul boccia del rovere fafciata cfleriofniente dì moire 
jùccole foglie difpoAe V una fu T altra a guifa degli embri- 
ei-^^otetti, • clelle fcaglie de* pelei . le , La cicatrice ri- 

mi^èii'émi .émiàt ù S Mmm eel ewfcMtAirttwaeifc. 

gnabo della foglia. ' 

L. La medefima dirpoftziode (x ravvìfa ilelle bocce de* 
(ùfini . Un ramtcello d*olmo fprigionarofì da tutri i tuoi 
invogli . a , a , a , iono le vere toglie delia piatta . b , b , 
b « .fa 'In Ibglie prepiinliolìe , o |^ dir onglb oaa fee- 
lia di ffuame , dove IkaihHM itnprigioeatè > i 0ììMtt$ 
le vere toglie additate «elle lettere , a , a , ^ • AUaa» 
thè Je faglie tFiM a» éÌ9mmM «igaieia » la §tt/k^ ptepara* 




Delia Natura- i.tf 

della piccola pianta ali' insù, dove gli umori 
aria I Mirmuandofi dall'alto 9Ì 'hMo nclhi 
medrfna, cooptnho miìaifiitoce i tenerla dt« 
ritta. • 

Ole fe maf qualche fpczie di pianta fi 
parte da quefta regola generale , come ad- 
diviene delle zucche , e delle viti « le qn4« 

' Il 
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tene , refe già inutili , fi ftcciso « a ft ne vanno in foU 
vere . 

M. La boccia ikll'ttbfeCMatt « a mkìia» • La bocci* ità 

fior» di queOo frutto « comincia a gercniiuirt vcrfo il nMfi( 
dK Giugno nel punto m ^ donde il gambo della foglia fi 
diilaccò l'Autunno antecedente . Que^ boccia fi trova ttH» 
tm IHMUenw MAtU , « copiru ét difcrf* IbgìiMiM • 
fcaglietfe ^ le qtfali « atl ^aiiM xIn la booila vtv- 
lo la ftatc , fi. vanno a poco a poco dilatando , e final* 
•lonte fi fpalancano pet af&tto. ultime foglie ^ che k'a«* 
cartocciano vario la cima , iènd U foglie dei fiore ; a 
.fic fi fpalancaw) a pnmmte . Vi fi ^fgc aitM «n eall- 
cetfo « cbe abbraeda par pi(l ficanasa le %Bi Mfioit 
tuttavia avviluppate « ' . * 

O. II caJicerto doppiò della gemma , 6 óccliio , «nd*>i 
per isbocciare il n»edefìmo fiore, il primo, cioè il più baf- 
fo^ ftrVe di cufiodia al fecondo , ad il fecdado neo ^apfe 
»ai 4 ft non ^«ando il fioft fi- Uova is iftato dì aavipamo 
alla luca con balia graaia . • 

I fiori di tutte le piante Torio dì per sè fleflTi altrettanfe 
iuftodic magnifiche d* altre parti più importanti , cioè dt' 
piuoli, e delle pagliuue o filaccichc granellofa^ chi iècoÉ- 
dano i gettii 4 . - • • 

, T. Il pinolo, • la fN#tMi dht 9m dfehftÉBt % M-«f- 

liegio, ec. ' ' 

Q. Il piuolo , e le pagliume del fior del pero . a , la 
pofituta del piuolo , che ri faglie a puifa d' una piccola co- 
lonnetta roaziocchìuta fbpra i ttiedtfimi fioti . La bafe di 
queiia colonnetta contiene li fementa^ e il capitello tntfl» 
foeclnvni tieeve > polveri graoetloiè dèlie pagliuzze circo* 
fiaiUÌ i tht kMkum ia taiM . ^r^i b i ì bì»ri*' 
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U ùm compofte di varj cralct mifliKif '«..iotfw 
jtuofi , che le coRringooo a fcrpeggiare , al 
difetto della loro naccheiza fupplifce la 

multiplicità de filamenti , degli uncinelli ; 
e de* raffi , per cui abbracciano ogni ammi- 
lifolo , che lor fi para davanti | per foll«» 
varfi. Così rientrano nella regola generale , e 
IjprigioDindofi , ed eievaodofi verfo il Cielo, 




tii « -che riiteckmo iu la cìru delie pfcdètte p;Lgiiu2.ze , e 
«eht fon fkaì S oMiiitHSmi f^ndUai , i quali ptrve- 
•Hi • nuitiirìtà 9 « gonfiati dal ctkls teiicano far «gli' 

intoroo fu* Ibprammenrovati piuoli » c « c « il tiro , ore 
,tifì«lor>o le fcmenze del pero , ed il contorno di^ eflTe , 
.•k'it la polpa dciit frutta • Quando ii ^emc ha ricevuta 
ia fi» ftnomk , la polpt 4iUji firMft , <lw tieopre , e 
Jo nutrifce , fi va ad ora aid m fortificando .* ed allora le 
.fe^ic dal fiore, le pagliuKae , e i piuoli divenuti già inu- 
tili fi feccano, e'fi difperdono. VedonA himm t^Hjgmwi'* 
viuite alla tefia di ciafcuna frutta. 

R. I fiori , che nafcono fuUa cima del grano turco > , 
.ditte alrneewilt grano cieUiario . x. due feglit lece» 
vate , chi Arvono di cuHodia alle det fiiflcgMafi • t. 

J[ii(ft^ ultime racchi udon nel loro feno tre pagliuzxe , o 
pighette , che lo()engono le polveri ^anelloft fitua-- 
te Tulle lor cime . Quivi non fi ravvila veruna troni* 
^ , o. caeale proponlcNwte a ricevere It dtltt polve» 
*al « «che caggiono dalla iòmmità delle prefate «p^iiie- 
ze. La tromba fi trova nel fondo dello fìeio , ora in 
un fito, ed ora in un altro, e quivi è, dove ftanno le fc- 
menze, e 4oTe fi generan le pannochie del grano turco, o 
grano ciciliano . Vedtfi la figura ael detto grano nel quar- 
j|e tono dal noftm Ipctticolo ^ dklogo quarto f :c vedali 
parimente la feparazìolii delle pagliiizze , e delle femcn- 
ze nella iìgHrar dei jpteOj poiU alì quarto itmne , (iialcfD 
iècondo . . 

Quefti pochi efcmpj ppifcti eflére fufficienti a dare una 
^fta idea della difjpofi»OBt di . qeeUe piante , dove U 




van* 



« 
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vanno a godere il benefizio dell* aria al pari 
^ir altre. ^ • ' ' « 

Tutte le piante terreflri tirano il loro fo* 
SèHiamtnto da i fughi del terreno , che penÀ 
tn aelte bh> radici , e dagli autori diell^aria} 
infiottano* nelle lor toglie • O 6a , dM 
quefli amori fermino colà dentro una circoli^ 
zion regolare, ficchè i fughi della terra fi foi* 
lévin dalle radici fu per le vene della pianta 
lìn alle foglie , e quivi fi perfezionino « e s' af* 
Ibttiglino , pei^ poi tornare gib pelhi fcorza , ó 
fra > per U fcorza, ed il legno nelle radici (il 
cke nofi^ verifimile^ o fla etk guelfa lóro eir* 
colazione s'effctrui* alremativàmente , fiotf 
chè, ora gli umori della terra fi follcvino co* 
luci olj fin alle toj^lie, ed ora gli umori dell* 
aria difcendano unitamente coU*aria^ e cot 
mro dalle foglie alle radici , per refrigerat^e 
da ca|:|» a, piedi, lé pianta (come ftet Anolte e& 
tterienàe fi può prova?re {a)y) l*opéftódne' CO Veg% 
è Tempre ili tutte la deffa» eé 11 ineii^^ « li^' by"* 
1* operante. ■ ' ' * " ' * *' M.Hales . 

In tutte fi ravvifa r indufiric Tua mano, fpe« 
^ialm^Ate per certa regolariffinaa precauzioi*- 
nt>^ ctfe 000 fi tcova omefla io alciina. Nofi 



4 



cuftocBa delle fcmente , e delle pagliuire fi trovano riu- 
nite-, m UQ medefìmo Tuo ^ o di quelle alnresì , ovt l# 
fti^fooit fon pofle in un Inogo , ìe la borfa delle ietnen- 
ze in un alèm » Turre le figire che ho raccolte in que-- 
(la Tavola fono prefe dalia grand* Opera di AUh'g^fo j che 
non ha molripl c^to i («mi MC.^ar f^Ce(ft » f^ìl 
per fàifi micndcre • ' , • * 



vedrete giammai « che «n» pUma naf w nf t 

fpuoti fuor del terreno fenza una fafcia, o cu* 
{(odia, che la ripari dall'intemperie dell' aria • 
^^liBUM ^an per 4^ic(z i due lohbi della fetneii» 
I ^ali alluogaiKlofi a gu^fa di due fqua« 
o b^ip fK^e 9 a'eiejUaidCs r accolli* 
Ugnano oficiofaaiaoce , bsc^i* i^ha diveaii* 
fe più v^orofe non abbiano piU bt(Qg«a 4el 
}or riparo ; ed altre , che non (bn corredate 
<}ciraJuto de' detti lobi , fpuptano colla tefta 
fincbiiiià dfirtrt^ ui| aftuccio , verfo la cimai 
aperta t o veraao^dCf * imbacucca^ (9 moìm 
bJjoc .aiaefbreiiK>la»ente accartocciale «d , 
voke Tim fu Taltra . te bocce, qòb 
de' rami, che de' fiori , e ii«*fr4ifci, fi^cooi» 
contengono in sè medefime la fperanta , o 
gli. embrioni delle piante future , fi trovai 
nfi anch'effe. pr^cDunite , e provviftc di fo- 
0MgUaa4 ripari . Noa ve a' ha oè fHW upz » 
,1$.. culaia iPqn fia fafciaca di varj^ paonkeUi» 
a/lprifKa d*i|ii%.fop^^ cMO^ififidita in 
diverfe foglie accoppiate Pana fuirallra a gui-V 
fa di taate fcaglie , proporzionate ad eden- 
dorfi , e allargarti, giuda l'eflenfione del ger- 
me, che crefceadp , per non efprre ti^tt' 
il), un tratto il lor preaiofo depofìro alla crii* 
drau deU'aria^ che potrebbelo far morire. 
Molte di' qutSt fcaglie fono per entro hoii-^ 
ginofe , o felpate , cioè fòderaté d*ttna 
ta peluifia , che k rende inipefletrabili al 
freddo • Alcurtc poi fi trovano impiaftriccia- 
te di certo glutine t o umoM;« appiccaticcio , 
che difende il picciòl germe dati' aria irmi* 
dir. Tutte &foline0ce ^ a (^nafi tutte ^ %iian» 
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do gli ftipici , i rami , od i frutti, non baa 
più bifogno del lor foccorfo , fi feccano . 

Il Teme altresì , che è quel , che perpetui 
tutte le piante , porta da per tutto un'im* 
pronta , per cui vi fi riconofce la mano à* un 
roedefinio artefice . E quantunque non pofik 
negarfì , che alcune fpezie di piante porti- 
no le lor pagliuzze , o filetti , colle lor poU 
veri granellofc fu di uno fìelo , ed i piuoli, 
dove rifiedono i fcmì fu di un altro : e che 
diverfe abbiano le lor pagliuzze , c il fac> 
chetto delle femenze fu di un medefìmo gam» 
bo , naa in differente fico : e che finalmente 
nella più parte le pagliuzze fiao fituate pre^ 
fo i piuoli delle femenze : contuttociò G può 
dire , che una sì fatta diverfità dirivi dalla 
difpotica libertà, e dalla fecondità delle mire 
d' un medefimo autore , ma non già dalla multi» 
plicità degli artefici . Concioffiachè in tutte le 
piante vedonfi a fpuntare da quel medefimo 
fito, dove conrcngonfi le femenze , ora deU 
le fetolc , ora degl' imbuti, ed ora de' fiocchi 
proporzionati a ricevere e ritenere le pol- 
veri grancHofc , che vi caggiono dalla fommit^ 
delle prefate pagliuzze , allorché s'aprono I4 
lor borfetre , o che vi fi lancian con impeto 4 
guifa d'un piccol fummo, allorché le mcdefi- 
me fcoppiano , o crepano. I filofofi han lun» 
go tempo fofidicato , e tuttavia van fdccn* 
do calvelli in aria per apporfi : ma non han mai 
indovinato , come quefte polveri granellofc 
poffan contribuire alla fecondità delle pian» 
te . Quefte polveri mifteriofe , rimirate col 
microfcvpio , comparifcono una congerie dt 



f Ubali. griiiMllitiivptr^' rotondi , psùatt 'ùH^ 
ci, e part* (l'.alfNi figuri* Ma chi può fa^e* 
te qua! fi» )a •deOiDa^i^pe 2. fiafaiia*.eU 

kao per avventtn'a alcrettaati .gertnì, che paf* 
fino pc* cannellini delle fuddette trombe , 0 
vadano fucocffivafnente a pofarfì fu la boc« 
À de facchcttini delle femeniie J E . quedi / 
cummAììoì ' fMOfu* cgMno tanto larghi i.xbe poft 
fm riceirark » e' ^anaandarle. finn, alla - -punia 
éBle fenmice. ? Si cxiotmebbe egli «ai i». 
qiie(ìe polveri uno fpirito, una quinteflfenza , 
o un umore vitale, atto a rendere quefti fé* 
où fecondi ì Dih confef&amola rchiettamen^ \ 
«e: qiKfto fiaoca. à un enimina » che nè 1*00» 
«bio , oè '4 microrcopio .9. «è la npflra fpeco» 
laki?a 'ha potpa deciferare^ t^alciamo dunqitt 
l«:.oooga<cuft tfoppp frllaci Uè ci poaghta* 
m&ja difputare, come fi dice da* latini , della 
kna caprina. Attenghiamoci a ciò., ch'è evU 
dente; e rodenghiacBO , che la riufcica del fe« 
«te dipende, in ogni e qualuoqu? fpeiie di 
pianta , daUa riii^i^ d^l fiove » Queflc dua 
poti fon propito fataa Tuaa par l'alm: « 
'giacché, é^à, il cafo , che fi pocefe- fc&prift 
il- fegreto (opracceonato in una fola fpezie di 
pianta, s'arriverebbe a fcoprirlo io tutte l*' 
altre generazioni , conchiudiamo fenza efitanza^ 
dwt ciò , che Ma jeife g^neralmgice fi vede» e 
ciò- che |tt/cffe generalnacnte fi .eì»Ia^ è un aip- 
gomcmb più che. ficuro della looo uniferaie 
Biarifactura ^ del loro uailbrme difi;gno, e deU' 
unità del lor divino architetto. r - , 
■ Oltre all'unità del creatore, che fi a v^^^fjj^^JH 

bei» fbi^SL in. «atto il «mplcfe daUeiue opa» 
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ft, quai piii d'ogni altro fra* Tuoi àttributi fa di 
sà moftra nelle medefime? Forfè i onnipoten- 
za? Forfè la fapienza? Forfè la libertà ? Forfè la 
bontà? Tutte quefìe doti vi fi vedono campeg** 
giare del pari * e l^afpetto delia natura ce le di« 
moftra infinite, come infinito è egli fteffo. Dall* 
unghia ( come fuol dirfi proverbialmente ) fi co. 
nofce il leone. Vediamo adunque da una folao. 
pera quanto fia grande la fua potenza • 

Diamo una femplice occhiata alla sfere ce* Ponnipo 
Icfti . Parte rifplcndono d' una luce non fua 4 
come la luna , e 1 pianeti , e parte- icintiilano provara 
d* una luce lor propria , come il Sole , e le ftel- ^'^^^^ ^P«f 
le. Il Sole , e le ftelle poffon bene occultarfi 
a* noftri occhi , ma non ceffar di rifplendere . La Gli aftri 
luna, con interporfi tra la terra ed il Sole, può J^^'^^^JiJq'^ 
rubare^ per uno momento l'afpetto di queftobeU 
Tadro, ma non eftinguerlo. La luce del Sole 
può bene per la fua refpettiva vicinanza adom* 
brare le ftelle, ma non ifpegn«re il lor lumi. l\ 
Sole e le ftelle fono altrettanti globi di fuoco , 
uguali forfè in grandezza, e corredati (icura* 
mente di pari lume . Se le ftelle , con oftante 
la lor ftramifurata diftanza rifpetto a noi, 
pur ci fi lafciano , allorché il Sol non le appan- 
na , apertamente vedere , fegno è , che la 
loro grandezza non è minore di quella dei 
Sole : e fe ci comparifcono sì minute , ciò 
diriva dalla loro eforbitante lontananza, e 
non dalla lor pofitiva picciolezza . Le ftel- 
le adunque fono altrettanti Soli , tenuti da 
noi difcofti per un intervallo inefplicabile , 
per difenderci da' loro ardori , feoza privar* 
ci della lor luce • Pofta una tal verità , 
cbe non fi può controvertere ; una- delle 
TQmo VI. P due 
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due ccmvien dire ieié^^o .dk 



me noi , le qo«^li partecif^f^ddtfa^lev KicevSe 

queftc rtcllc rifpUndono iafsu* alto uaicamente^j 
p^rooi, chi non ravvifain qucfta fttflfa difpoin 

ftj^^Wv^- fi*^'*^ del , «oftrp . 

€U|VD creatore ^Jk^uiltr lu* appcfe alla, geiiii 
volt^ de* Cicli nafte. luttpMiì ibiamtCp fmi 

fenza turbare coll'ecceflìva vivezza della loc ' 
ìupc la noftra quicrc ? Ma $\4le Ibno a!errc»> 
capri Soli delìinati ad illuaiiiifare< nel tempà^^ 
fìe^«.«hc $kdorn»n0 il nofho.globp itcOrefire^: 

Utieltt. bel Cielov «rdie a.cUsMa ìdi^éiAi AOnur. 
BOfmi ria lattea;» rinoktt» «ed^^iefoofìb , nm 
è alrroy ch^ uq gruppo di (klle y o di Soli, 
vie più difcodi* da noi , chi pon ammira nel» 
la loio innurperabile molti^ioc 4*rOQnipD€eii4L' 
tf ansino di Pbi, ckr ks^ fytàinéAiidìinmnìo? 
a, ^fHfiè via caiKÌ iMBdB:^ jnaafaiiAiKb-JaM 

WNUfe-? . fi ..' / i!^-^."i«r.vj^ '-'^'» 

Ma ia polenta del noftn» Dio non fi rro« 
in (kpitiU mai nelle fue op^c fe parata dalla fa- 
ta di Dio picnza, . Per ,j|aM>^Mfn«iiiiau> dr parf paU 
ravvifara fq^^ t dovoiH|u|i fi«WÌliiqi« ndelle g>ao A6m 
itolo Sai ,wjLn..Ìii^ft^ uA^lceMtiv'xh^^c' 

Qucflc fmifu(«tifBtnc sfere , i^ht mot veg. 
giamo aggirarfi in unti modt^diverfi d'ÌD« 
tQ^o a noi, ff>fio machine $i fodéroCf^^ ^ 
cht, ■ rim niniiiMi l#ff| ' ujFCor farcbbè xafécé 

di \8|PI|M llllMbitt/MStiL8l4«^Ìw«i&oM^ 
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quaffo. Ma non ofìante la loro mulciplicità e 
forza ftrargrande , profeguono regolarmente il 
lor corfo fenza cagionare, rrà. qui, nè altrove 
alterazione veruna • Sono sì ben compafface 
tutte le lor difìanze, e rutti i lor moti, ed è 
sì bene commenfurato il pefo e la velocità di 
ciafchcduna , che nìuno intoppo , e^ niuna for- 
za ftraniera {$uò traviarle dal lor regolare cam- 
n>ino. 

Il pefo deir aria ambiente, che del continuo 
CI fofpigne, e ci preme, par che ftia fenfipt'e 
in procinto di ftramazzarci per terra: mà ìe mol- 
le dell'aria interna, che fi refpìra, s'oppon-*- 
goDo con ugual forza alla preflBone dclT aria 
cfteina , e quefta lotta perpetua ci tiene in vi- 
ta; fenza che noi ce ne accorgiamo. ' 

Il mare rufirorgogliofo fuo flulTo par che vo# 
glia ogni giorno foverchiarc le rive, ed allaga- 
re il terreno: ma i minacciofi fuoi fìutti ven- 
gon tantofto fcdati dal fuo altrettanto refìuffo: 
e noi godiamo fenza alcun rifchio i cotidìani 
benefizi delle maree. 

li caldo della ftate ha i fuoi limiti ; ed il ri- 
gore del verno noti è illimitato. L'azione d'un 
niufcolo vien temperata dalla potenza d' un al- 
trT> mufcolo, non men nel corpo d'un piccol 
tarlo, che in quel d'un groffo elefante. In fom- 
ma tutta la natura è comporta di leve e di re- 
fiftenzc , di pefi , e òì concrappefi, o per dir 
meglio di forze oppofte, c feinpre intente adi- 
flruggerfi fra di loro : ma regolate da una fa- 
piénza infinita , la quale , guidandole effica- 
cemente e dolcemente tutte ad un fine, forra* 
di effe un armoniófo compoftd. 

'"Ma fe ncll' op$re della naturasi inamfeda aj^ 

...a f ^ pari* 
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p^rìfce U fapifou^ ( poteoi^ del Creatore, non.. 
LtfTirporì' n^eno cl||pci «i fi ravverà la fua dirpockt liberty 

vifataatle d^fMeafe vokce. E vaglia jl vere, qutlfcrza, : 
coi?*Silit ^"^^ rctìitcnzt piiò fraOo»narjo dall' ópei-are^' 
QKiic^ ^ Egli non è foggctto a feguire, neppur quelle re</ 
gole, ch'egli s* ha fatt^: e molro meno trova ' 
dureua De materiali , cb' ci matte in opera ; ^ 
Pare altresì, ch'egli fi fia compiaciuto d'eéibNf) 
cibare im libQiMlttà ; é dit aibl>ia ytvhittf 41 
bai dil^tp farla à^peggiare lÀllt Tua opere} 
tanto ha variata la loro interior tefficura, c i lo^i ' 
ro cfteriori ornamenti/ * * ' ' ' %\ 

Quando il riflufTo del mare vi permette dl^ 
paffcggiare fu le^^o^iere delki mik4aa,^ voi . 



k|ìt^||)Mf ptii &c<»l< nelle ^lk«it ttari^fjg 
fi. Ogni prtogenie ^^affomiglia in tutto jn tuttofi 
al fuo ftipitc,ed i parti fonp. altrettante copie d* 
ur\ medefimo originale. Ma oh quanti fono gli • 
otiginali ! ed oh guanto fpi^ nella varietà iwtc 
comprenri{)il|^:d|;iriOJft ye.uiailiuxielH la ilibtt* 

alloggio fff mcw^, d'«(Hif(udorie, o efcrementc^ t 
glutinoCo^, chp fi rappiglia ^d'intorno al ior cot'* 7 
pò. Sono, pe^ ì^4,dire^ raiiti^ ifiuratofi dwerf^.t 
^hfrlDoni^dgp^raiiOiie non émecj^Q^ ttatefiali!^i> 

. Tw>v<?W!f*bfjN^ delle -.cpacbiglle; e degr , 
infetti marifli^ ^he fe^za rpuov^rfi d' * 

un medefimo nto van tuttavia brancolando^ 
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muovendoli ed agitandoli a piìi potere. Qual- 
che fpirito mal confjgliato non mancherà di 
farvi fopra la fua ccnlura . Come ? ( dirà 
gli. ) A che fervono tante pambe , fe Tanì- 
male non dee camminare ? Ma ftolto ^ ch'e- 
gli è ! S*ei le miralTe con attenzione , ben 
vedrebbe non efTerc cileno gambe , ma bensì 
pìccole trombe, o fìaffili da batter l'acqua, 
per far venire alla volta loro il petrolio , od 
•altri fughi , che vi galleggiano , c nutricarfc- 
jie é Gli altri animali van quafi tutti a cer* 
care i proprj alimenti : quefti all'incontro 
voglion , che i proprj alimenti vengano a cer- 
car loro* » 

Ma non minore è la libertà, che Iddio è 
compiaciuto d'efercitare nella formazione de- 
gl'infetti rerreftri . Quelli j che ha decretato do- 
ver vivere alla verdura , non foggiornano alla ^i^j^^. 
rinfufa in ogni fpczie di verdura, ma fi ricO' pighi de 
verano regolarmente nel feno di certe piante 8»H*»» 
determinate , fenza ufcir fuora del lor confi- ^^^♦r ,« 
ne . E ficcome il fupremo voler di Dio ha af- Vallifoic- 
fegnara a ciafcuna fpezie la propria Ranta , co- ri della 
sì ha voluto, che ognuna fia corredata de'fuoi ^f^^^^^f^ 
ftrumenti particolari per fabbricarfela . Parte ed iltresì 
han ricevuta una lefma j per poter forare le fo- jj^^^*]!' 
glie delle querce, e fpremerne fuora una galla opere in 
(tf) , proporzionata ad alloggiare, e nutrire tut- foglio. 
. ta la loro famiglia. Parte fon corredate d' un ^*^vaUi4^* 
roncolino, e di due Teghe, atte a formare un ibid. 
folchetto su la fcorza del rof^jo(^), e fca va- 
re dentro di tffa delle cafelle , dove depor- 
re le proprie uova . Quefte non fan far al- 
fro , che avvolgerfi intorno al corpo una 
tenera foglicttina , (f) ed obbligarla per 

P 3 mex« 
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Àcf^'di v»rj fili a Qtcfi cosà pii|ift|ai,|ier fM|« 

mitmiP i Q^ìk fon deÌHii«ce a . bciicÀt ir 
iaic' bocce , o germogli delle piante » Alciiae 
lian da f^ar Tempre confìnate nel cuor delle fo« 
."glie • Altre han da vivereper entro le frutte, 
iÌN|pfpena della naiMM in.cafo.di ooiuravv^a* i 
(iMM«:Nè vi crediatei -che %iic* vermi « dkt 
ì fiUCcow dwittp k ^ttilis t ìiaffaiio . alcic^t 4K|- 
réóard dcftro Id^^ooiabo. im.fiiiciaUo,.: «tu* 
«teaofliachè, quand' anche poteflero contro la 
regola da Dio prefcritta verùr fuora dall'uovo 
./^uivi entro racchiulo « e fopporcare il calor 
dello (lomacoi ch( dev* effer per loro troppo 
• ^ .cccaftvdf ciò noli olbtn|B jitli|VÌ G pocrfMKH 
' Ho i^iiltipljcàae, dovcorfp-prifia caii^^ 
IB- ifi crilalidi^ e focceffivaniefié.ui* fH>fcbetP 
.farfalle, per poter generare* • ' / 
r " Qutfta difpotica autorità di Dio , che ha ' 
fceltc divcrfe piante per nutricarvi altrcitamet 
famiglie, e che foventc ha deftinata una lolft 
! . . ^ laaèta pUMifctm divcrfe fpezie d'^^td « ha 
' . voluto ptirjai}phc^prppagarUitt4M'i|^^ 
' ' * ^elle piante • Ella ne & nafcere molti e moUl 
,, * ' dentro i liquori . Un poco di farina , e di pa« 
' ' glia immerfa nell'acqua al fereno, trae a sè 
M hcnUcaine d*animaletti volatili , che van^o 
n.defiom k ljOfo,|ioyaiàdentrO f Pofda abban* 
' ; 4ibnaao r «cfua» per trasE;>riBiMrfi i» crifalidi, 
' . €• jilMMinetite. in^ i|io(diini , Quelli mofckbi 
acquatici fono per )o più sì minuti^ che Toc* j 
chio roftro non li difcerne . L'aria dev'cfferc 
.piena zeppa di tali infetti, per fervire di nu- 
icricneoto alle ^Iche^e agli altri infetti vola* 
^iy.ciM} r(tt«<piiir graffi, dovtndoryiHiai'e^ 
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fcrvir di pafcolo «gli ucccllcrti. Cosi l'uomo 
riceve ad ognora mille Tcrvigi sì dagli oggetti 
vifibili , come dagl'inviabili . Ma quel, che 
più fa vedere T autorevole indipendenza di Dio 
nelle lue opere , è il numero incomprenfibilc 
d'altri inietti diverfi , cui fa fuflifterc tra la fi. 
nopia, tra i gulci voti delle conchiglie, fra*l 
legno morrò, tra le pietre, c tra'medefimi 
marmi . Egli non ha voluto vedere lopra la ter. 
ta alcuna cofa , che foflc inutile. Per agevola- 
re a tutte queftc fpezie d'infetti raccelTo alla 
loro abitazione, ha corredati gli uni di nota- 
toj, gli altri di fucchicllini , quedi di raffi , c 
quelli d'altri ftrumenti proporzionati al loro 
fiato, e bifogno. Ne ha poi collegati in gran 
numero ne' corpi medefimi degli animali, do- 
ve taluni pafTano per tre flati diverfi , cioè 
di verme, di crifalide, e di farfalla , o di mo- 
fca, ed altrettali rimangono fempre per primo 
ftato di vermi , e fotto quefla forma fi vanno y*|^Cj^^^\* 
muliiplicando . Della prima fpezie fon quelli , ddi» eftro 
{a) che depongono i proprj parti tra la pelle de* buoi 
degli animali , o dentro le lor narici , ed altro- [J^^J^J^' 
ve, e che li fanno lovente dare in ifmanic e in autore de* 
furore. Delia feconda razza fon tutti i vermi ^f^^l 
ordinar) , che vivono dentro lo rtomaco o den- corpo u- 
tro le vifccre degli animali, (^) e che non fi mano, é 
partono mai di là , fia per fucchiarne gli umori cdir^f>cr-- 
fupcrflui j che rinnovandofì di giorno in gior- matici. 
no potrcbhon colla foverchia abbondanza pre- 
giudicare alla lor vita , o fia , per mantener 
lempre fluidi colla continua agitazione quefti 
niedtfimi umori , i quali altramente fi quaglic- 
rcbbono , c divcrrebbon foprabbonJcvoli , o 
pemicioli • 

P 4 
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Ma di^ dirò de}!» iitf^ùca autorità , 
cui ,ha varidta in tante e tante fornie la (Iruiiii» 
fa degli ìicoaUt 9 e degli altrii animali ì Qfiii^ 
te dimìnoziOni di taglie dallo finuo fioo al 

. colibrì! Quante variazioni di roftri, o di bec- 
chi dal palettone fino al morcuccello 1 (a) 
Quanta degradazione di for^e , e d' induftria 
dall' elefante al coniglio, o dal bufolo al lopo! 
di aninciali ^ MlMlrupcdi fono (POnounemett^i oo* 
4pcrtiilt pelo, oiali (mbUc iquaoioià del rinoo»» 
^nte d fa^ vedere, che Iddio pofta veftirli lU 
tramente • Gli uccelli fono guerniti general* 
niente di piume , e di penne ma il corpo pe* 
Jofo, e l'ali carMlaginofe del pipifìrello ci mo« 
(ìrano ad evidenza, che Iddio ha bputi abi^* 
d^iddb gHar gli uccelli io 00* atea fo^ia^ a farli vo- 
ftfvIfiMi lar bncà penoe^ : * « ^ 

uSohd^l ; ^^^^ ^ \ qotfta fibertk "oon i ciprie. 
k ntnm' ciofa . Egli non 1* efercita nè per oftentazione, 
/ ' nè per far pompa della fua autorevole padro- 
nanza. La fua bontà è la regola del fuo .vo^ 



la bonti Bodtà (dirà )uì forfè taku^o), creatami dilii^ 
fyiccz al- ^® d* infetti nocivi? Bontà produrre, per ma., 
neresì nella do d' cfcmpio quc' Vermi , che rodono di nafco« 



SeeT^nS de'noflri navilj, e li traforano da 

ti M^pa- ^^"^^ ^ banda prima di poterfena. accorgerei 



cm. 



renza Qo- Boi^tà , far regnare fpffSL la terra que' tarli , 
che rovinano le palizzate éft*pqfyi pigoool 
e i pak|iiftu(dt c le trav| delle noftio fisfifr 

ttì " * • ■ 

... *v i . ■ 



c'acn del colibrì • fW Af«. a* D/j/. a. 
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Prima di criticai^ le operazioni di Dio, con- 
vien comprendere le fue mire , quefti vermi 
divoratori del legno « ficcome ancor tutti gli 
altri animali colla diftruzione d' un corpo pre- 
parano la materia , che deve entrare nella 
compofizione d'un altro, e sì contribuifcono 
alla circolazione generale , che mantiene le 
operazioni , e le produzioni , il cui rinnova- 
mento ci è Tempre neccffario. Oltre di quello 
iìoe, che è vantaggiofo per la comun focietà, 
il verme roficchiatorc , col rendere gli Ollan- 
defi vigilanti, e ben cauti, arricchiice, o per 
dir meglio rìQora la Svezia , e gli abitanti del* 
le fpiagge del Mar Bianco . Se gli Ollandefi 
non fodero obbligati di calafatare continua- 
mente, e rinnovare di tempo in tempo i va- 
fcelli , e le palancate d'Amderdam, in v^no 
il Mofcovita, ed il Norvego raccoglierebbe la 
pece, che cola dalle fue pinete^ ed in vano il 
Svezzefe taglierebbe le querce , e gli abeti , 
onde abbondano le fue macchie. QueRo ver- 
me, tuttocchè paja molto nocivo, è però un 
forte legame, che (Irigne e mantiene il com- 
mercio fra quedi due popoli : e ficcome alcuni 
vermi contribuifcono in Amfterdam al profit- 
to di Stocolin , e d' Arcangelo , così altri in- 
fetti cooperano ne' paefi Settentrionali al van- 
taggio degli OUandefi , e danno loro motivo 
di fpedire continuamente colà il loro fale, le 
loro fpezierie , i loro aromati , e tutto ciò , 
che può prefervare dalle morficature degl' in- 
fetti, e impedire la corruzione del pefce, che 
in que' paefi fi mangia fovente in ifcambio di pa- 
ne . 

Ma non ci curiamo di rifpondere alle criti- 
che 



m&tmènm. Nad è òè giuftò , ^^iiiieiM^ 

«le f^uftifìcare le operazioni di Dio. Egli non 
•Iiaibi^no delle no{ìre apologie. La fua iapicn* 
c ts foa bontà fi -Manifetìano da per tutto 
mét^im «lame dt Ue fue opere non Mi <«€Ìii^c ot; . 

ihiii^Kiiftuwi i tìh Amm (Mk ^tMima .iM ^ 
«ilW mImuo^ t mm ^ alcm mMMfi^ per 
fifie loro. già notlfo pià ir«lce nello Tpeo» 
fMilo della natura , che V uomo era il fin poG* 
f ivo di tutte T-opere da Dio create, fenza cc- 
t|i|€4l$ie pur quelle», cb< ne compa)ono piti no- 

é i mA . Noi cfaimiiMno («imifv^iMiA ^ ci^<> 
ìihi 'MlknMie' dovitMie ^onuNfi • ime «^lie- 
éc^ .Ub# iMfclieraiUi lètto )! Mbitnife 41 oMitt 

ci dà quafi fempre moti d'efeftliiri qwrt e ht 
viith più laudcvoIe-dcU' indifferenza , e dclVo- 
dio. Iddio s'è prapoAo in turto ciò^ ch'egli 
4to farro i d'arricchirci ^ e infieme infieqne di 
eieieicarci, o iOruirct. Qttcita vewà $^ palpa* 
Wk hà fik iiifilgiio di proi^, fcOttMot 
émàAdi ponghiamo i otTerviria ; Quella èf^ia 
nofh'a vera fìloTòfia • Chi pretendeffe di rinw^ 
nire gli occulti arcani della fapienza di DionA 
ì» 6è$ opere , faticherebbe io vano. Il nollro 
iWaUttco non ha alt f ufficienti fer «oiafe.fant' 
ém. uìi pkcol -nmaif è «rpac» di 

•attCMlo^ é tota^il nmmmtÌAi^mmi$i^ 
mVmnmmi ingegno fì p€rtlt.'Ma^«Rt'P«(^ 
dire della contemplazione dclU fua infinii» 
bontà, che ha create per amor rioftro tante ma- 
raviglie « QueOa cmiremplazione ci fa dive- 
pk piiééHh; é h h'bù^ di Dio è>nfi- 
sita » ' noi pur poffiaioo confraccauibiarla 
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Quefta illimirazione d' afferro , c di grariiu- 
dine par che Iddio la richieda da noi cqn 
uiìa bramofia parricol^rc / concicflìachè , 
laddove non fi è degnare di fvclarci ciò ^ 
che conticnfi di più mirabile nella ftrurtu* 
ra delle fue opere , s* è prefo però il pcn- 
fiero di darci in effe a conofccrc fvclata- 
mcnte la Tua bontà . L' ignoranza della lo- 
ro interior teffiiura ci fa riguardare alcune 
cofe come fuperfiuc , ed altre quafi contra- 
-rie alla giuftizia . Ma la cognizione della 
fua bontà fcioglie le noftre difficoltà , c 
corregge i noftri abbagliamenti . Due o tre 
efemp) porranno in chiaro il mio fentimen* 
to . 

Tra le fpezic de* fiori fcempj , la di cui ^f'^b"^^ 
neceffità ci è già nota , fc ne trova una fpicca nel- 
quaniità numerofa di doppj ^ che non prò- \ opwc, 
ducono verun fcme . A che fervono ( dirà Sembrino 
taluno ) tanti apparecchi , per formar un affatto ^ 
fiore , che poi non fi può perpetuare ? AIcu* 

• I • • *r j I «1 r 1 . come la- 

ni botanici oHervando , che il nor doppio rcbbono i 
non è altro, che un compleffo di fiori fcem- fio" doppi- 
pj , che s'incorporan Tuno ncU* altro nel ve- ' 
nire fu di un medefimo ftelo , han creduto 
di aver fatta una bella (coperta s con prp- 
palare ^ che i fiori doppj ìon moflri • Ma 
chi può afcoltar fenza rifo una sì fatta j 
propofizionc ? Vaglia la verità , non fi tro- 
va nulla di moftruofo in un giacinto dop- 
pio. E nel garzuolo di un'anemone doppio 
dov'è la mofìruontà ? Dove in una rofa da 
cento foglie ? Eh , che tutte queftc prodi^- 
zioni fon regolari, tutte premeditate, tut- 
te perfette; ed il loro annuale rinafcimentp 
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ci fa vedere , che ne il cafo , nè lo fcortcertn 
della natura vi ha luogo , ma bensì la fapien- 
za, e il difcgno di Dio. Ma qucfto difegnoè 
♦ un nuovo argortiento di fua bontà , mentre egli 
tende a ricreare i noftri occhi . Si farebbe po- 
tuto credere, che T unico fine de' fiori foffedi 
generar le fcmenie , di multiplicare le pian»- 
tt? Ma troppo chiaro fi vede eflTcr eglino defti- 
nat! ad abbellire ad un' ora la no(\ra danza 
colla fimmetria della loro ftruitura ^ e colla 
•vaghezza de'Ior colori t tanto più che molti 
e molti di loro ftafcono , e fi multiplicano 
tegolarmcnte , feftz* avere altro merito , che 
lina bella modral L'immenfa bontà di Dio^ 
j , a guifa d' una tenera madre , fi compiace di 
Còntcfìtare intuftòe per tutto icari fuoi par- 
gdtetti , non difdegnandb di fchcrzarc , fenz* 
.' \, avvilirfi , con eflb loro , cdi contribuire a tut» 
ti i loro traftulli . 

la bonti La fua amorofa benevolenza fcioglie ancora 
4i pio fi un'altro nodo , che può paret piìi intrigato • 
•Itretì in I m perciocché , comfc può mai accordarfi colla 
^ae' de- ' giuOizi«. di Dio la creazione di certi animali, 
^^ri deftinati al macello ? Ognun confentc 

con pari- rr • 

kon ^iù «ncr neceflario amhiazzarli . Se il loro numc^ 
ingiuftì r» C mulriplicaffe , e fe fi lafciaffer vivere lun» 
«wBiancl- 8^ tempo ^ la terra diverrebbe inabitabile.Ma 
la pcrmif- che bifegiK) v' era di crearli, fe fi dovevano iti 
^iT^d^dà ammazzare? . . .. 

d^ammar. Chi fi lamenta di quefta difpofizionc > fi la- 
xare e ^enca del proprio bene , e a chi par duro . che 

mangiare ll* «i • «•'. . 

gli ani- *o«io abbia creati degli animali atti a nutnrct, 
«ali. ♦ t veftirci, deve altresì parer duro, ch'egli 
abbia provveduto a'noftri bifogni. Il bue non 
è folamente un nutrimento fodanziofo , ma 

1 un 
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un nutrimento, vivo, che va, e ritorna, e s* 
acquifla da per sè (leffo il Tuo vitto, e che vie* 
ne ìA buono accordo a facrifìcarfi , quando ce 
ne fa di bifogno. Egli dunque ci preda due 
gran fervigj . L' uomo fi vede circondato pee 
ognintorno di vcftimenti , e di viveri, che 
nafcono , e provengono da per loro , che fi. 
perfezionano fenza fuo diflurbo , o fenza 
dargli verun difagio. Gli animali, che lo ri<i 
vedono , che lo alimentano , e che gli ap«{ 
predano cento altri comodi , fon forniti di> 
denti per manicare , di (lomaco per digerii) • 
re , d'armi per difcnderfi, d'ali per volare,* 
dì piedi per camminare , e di noratojo per 
nuotare : ma tutti quelli itrumenti , e tut;e> ...j ,5 
queQe funzioni tendono finalmente a farli, 
capitare nelle fue mani. In fomma hanno tuc^, 
iÌnUO principio di moto e di vira, per confer*^ 
varfì fani e falvì, (ìntantQcchè a noi piaccia dij 
farne ufo, , . 

:*Iito'i^ueOi animali, (per altro benefki , )j[ 
potranno per avventura col troppo multipli- 
carlì;^ foverchiarc if noftri bìfogni, e per lare» 
fpctii va fcarfezza degli altri alimenti , cuilorpre* 
pftiFa la terra non trovare onde vivtre. Può 
eifere ancora , che redandò dopo la lor mortO> 
inlepolti^ infettino Taria. Ma no, che TAu»; 
tore della datura ha provvido abbondevoImen«> 
te a tutti quedi difordini. Egli ha allogati nellch 
macchie, nell'acqua, e lotto la terra certe* 
fpezie d' animali carnivori , che van ^ccimaiN.^^!*^^"^ 
do le dofe de' primi , e fpolpano tutti i cadaveri nivoci. 
de' fecondi . Si potrebbono propriamente 
chiamare cloache viventi o cimiterj anima- 
ti > mentre ricettano , ed ingojano tutto ciò , 

che 



Vsù wntff SnrrucoLO 
chcfi wova di lupcrfluo y o dr «ontaggidTo fopm 
k terrà. Chi ha date loro 'vùcìkmioBÌ sàtnricU. 
dblii' bpitfC0t^Ao'f che ì br fenrtgi^a^ebk'*. 

ilibgao 4le*«o|lll Ufe^. v 

hà miiiore ndcefiicà d'eiTei' cahora punico, o ìn^i 
(Wuìco , che ben fc^vito . Anai è per lui piìi rpc^r 
dienee l'aver motivo di cfo^tarfii .»itì' caute- 
Jaefi ) e di Aat vigiiante, per non Ihcorme inv 

... '^^ì fono ftati mai Tempre de' cervelli bisbcti» 
delle be- <^V'^ Itravaganti', i quali, in vece di dar lode 
all^iltiftmo per bomà', di'egU^ kaiiavilii^.* 
òbirtnéter feggem:irtruoi«#t tBr^e-•lelcMtirr 
d<lli«tlivep(b^ *§t fw nM|Rt I ^}goi«> "«lei) 
ìilrte Hiatf iÉ iiyi É|fe ìprtnawìtua , «clie'i^«òfti«r 

ererdta fopra éi Me. Trattano il fuo diminio 
^ i]^ .gli ammali d' ufurp^onc, c di tirannia;' C 

nèh. còoTenri di degi^adar sè medcfrmì, pa ia* 
; gf&ndire le » bcA^tf affpne «d actwlniwi il qà^^ 

MMftntfii4à*llÌ^oAr« a quatte loro propoli v- 

COI pòffiamo difporre a no* * 
• ftfo talentai' dii tutte le fpeaic degli ammali, 
. : I^ch' el4e fon pu»^^ lnac<*Hie,t» 1^^^^ 
• vare un }ai ctrtiAfilo per fiNiffìtì|toAe idééMte" 

a w fau i*e^ fritti ^rt^elta- produ^. Or che bi- 
fogoo ha egli «lai» di' filolbfa^e fu la natura 
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ino molto male, fé prinia d' arriGcarci a guar^ 
dar il Sole , dovedimo conofccre la fua eifen*» 
za : o fe avanti di ricoverarci fotto il coperto 
delle noO re caie doveffimo effer informiati deU 
la ref^ura interiore delie pietre , o fe Analmen- 
te , prima di fparger fopra la terra le paglie 
per ingralTarla, doveffimo aver contezza deU 
la natura delie medefime pglie . Non è adun^ 
quc neceffario indagare ^ual fia il principio 
della vita nelle beflie , per fervirci del lor, 
miniftcro, L'eflfcnza di qucfto principio nofit:. 
ci è meno occulta di quel che occulta ci Ha l^^ 
natura del Sole, delle pietre , e delle paglie» 
Il fondo di quefie cofc non può laperli , co- 
me dicefi da'fìiolofi , ab intra , Si concfce fo«, 
lamente dalia loro utilità , e per parlar colle? 
fcuole , a poderiori o aù extra : e Tattcnzio»^ 
ne , che T effer fupremo ha moftrata d* acco-> 
inodarle a'nofìri bifogni , e di multiplicarle- 
continuamcDte ^ è un cortraHegno evidente 
della facoltà , che ci ha data di prevalercene, 
li. pretendere di fpiegarc la natura del Sole, o La bontà 
deir anima delle btftie. è un- anfanare, come.^^ ^ 

. . ravvifa 

di cefi , in vano. Ciò, cht fe ne può dire, èreil'indu- 

lempre incerto ed impercettibile . JVJa dove.'*'!* ^5^'^ 
^ ... . ^ . . , , . ammali , o 

li proccuM di rinvenire l intenzione , e U 00^' r.cWz lì- 
tà di colui , che le muliiplica , e la natura di n irazione 
queMervigj, che ad ora ad ora ci predano , ^i* -^g^fj^'^ro 
lora s'arriva a fapere, fenza fatica, e quanto indufìria . 
ci bafìa, cioè , che T anima delle beftie è un^ 
principio di vita e dVinduQria , le di cui^ 
operazioni , e la di cui edertfione hannoi 
una perfetta proporzione colle noftre urgen- 
ze. : 5 . 

L' uomo , dopo aver faticato , ha bifogno 

di 
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di compagnia, c di ripofo. Ed ceco, ch'egli 
fi trova ai fiapco un animale pieno di brio,ma- 
nicrofo , affezionato , fedele , ed apparente- 
mente dotato d'ufo di ragione. Egli vuol ef-> 
fcr veftito , albergato , nudrito , e trafporta»( 
to da un luogo all' altro, Ed ecco, ch'eitro^s 
va prefTo di sè una truppa di divcrfi animali, 
che gli efibifcono tutti quefti fervigj , e fi mo« 
ftrano fempre pronti a' fuoi cenni . Quelli non 
fanno far altro , che vivere , ed obbedire . Ve- 
drafli talora una mandra di cento buoi d'una 
taglia moftruofa,che paffano da Parigi a Lon« 
dra, fenza mai traviare dal loro diritto cara* 
mino. La novità degli oggetti, e gli anfrat« 
ti de' fcntìeri parrebbe , che doveffero fcon- 
certarli. Ma a un piccol cenno d'un fanciuU 
lino , che ferve loro di guida , comprendono 
ciò che hanno a fare, e quale ftrada dcbbon te* 
nere. Or quefla loro docilità non moftra ad: 
evidenza la fegreta intenzione , che ce lì rcn* 
de foggetti ? 

Vero è, che, fe tutti gli animali , da cui 
può ritrarfi alcun utile , ci ftcflero fempre 
al fianco , ci fervirebbono piìi d' imbarazzo , 
che di comodo : e la natura dall'altro lato 
fi troverebbe in gran parte defolata , ed o- 
ziofa . Or perchè l' uomo poteiTc trovarli 
fpacciato , e tutto il fuo territorio popola- 
to, una grafi parte d'animali fu dotata d'in* 
clinazioni diverfe da quelle de' precedenti . I 
fecondi han genio di govemarfi da per sè ftef- 
fi. Il lor medefimo afpetto porta un'aria ^ 
indipendenza , e le lor maniere , fon tutte ru*f 
ftiche, agretti, e feroci. Quelli, che volano, 3^ 
t.' ^ _ , . feii* 
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fendono l'aria brulcamente , e con furia : c 
quei, che camminano, o brancolano lopra la 
terra, s'intanano nelle macchie , Ichivano il 
confontio dell'uomo, e cosi egli fi trova dili- 
berato dalla loro molefta converfazinnc, e dal- 
la pena di governarli. Dal che fi vede , efiervi 
un amorofo regolatore , che s'è compiaciuto 
di dividere gli animali in due nature, cj in due 
danze diverfe, colla mira di renderci gli uni e 
gli altri giovevoli, e falutari . Tanto gli (Cupi- 
di, quanto i manicrofi , tanto gli fnelli , quan« 
to i poltroni , tanto i docili , quanto i feroci 
ci portan fempre qualche utile; e la rufticicàe 
sfrenatezza degli uni merita co' noHri elogj la 
lìodra ammirazione al pari dell' affilìenza , e 
della piacevolezza degli altri. 

Ma quelU medefima bontà , che s*è com- 
piaciuta di variare a prò noflro la loro indu- 
fìria , s'è degnata pur anche di qualificare il 
fuo benefizio , con riftrignere quefta induftria 
dentro di certi limiti , fuor de' quali non fi 
è veduta ufcìre giammai : Ella è una fpezie 
di maraviglia, il vedere , che certi animali, 
che moftrano aver fentimento , che par , che 
s' intendano fra di loro , e che tengono un 
tenore di vita ingegnofo , e per dir così ra- 
gionevole, non perfezionino mai il loro me- 
todo , non faccian vedere alcuna propenfio- 
ne a render palefe la fioria della loro fpezie, 
non fi prendano alcun penfiero del fiftema del 
mondo, nè moftrino alcun fegno , o alcun* 
ombra di religione • S'e'foffer dotati di ra« 
ziocinio , certa cofa è , che fi ravviferebbo- 
no in loro tutte quede cofc . Ma quello ra- 
ziocinio non r hanno. Iddio ha dato loro quan- 
Tm. VL Q. to 
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to baftava , perchè Tuomo fofle fervito, c II 
terra popolata , e mente di più . L' uomo ha da ef« 
fere il lor fine » e T uomo cederebbe d' eflier fervi» 
IO, qaahm le beftic evefler V ufo della ngioDe, 
Okre di che, <e le beSie feffero : ragione» 
▼ali , tutta la natura farebbe in difordine. U 
corvo avrebbe in abominazione le carogne, 
di cui fi pafce . Il giovenco non vorrebbe por- 
tar il Sfìoffif a cui fi fottomette* Il cavallo lì 
fidmmbe, onta la briglia , cui (la fq|» 
getto. U cane non fi.contenucebbe d'mcoip 
zo di pan di femola, difpeDfatogli con ccono* 
mia; ma anderebbe a caccia di (alvaggma per 
nucricarfene, e, non per darla a mangiare ad 
altrui • 

Tutti gli animali in tal cafo crederebbono 
d'aver un giudo diritto alla libertà. La fola 
privaatooe deU'inieUetfo li foggetta alla fcbia» 
irìtii; PeOer eglino d)ilitati aiaper brealeii. 
ne cofe particolari , fenza ionoltrarfi più U ^ 
ridonda femprc in noftro utile, 
1 Sin qui io fpeccacolo nella natura ni', ha infe» 
gnaao a conofcere il mio creatore , • q»' hn 
snoftrata. la Aia unità, la fua onnipotente 

rtficenaa ^ la fua. difporica indipendenza , « 
fni' licita bontà . ONOpfendo. , che T a* 
lìiorolo Tuo cuore ha fottopofto lutto il crea- 
to al mio dominio , e eh' egli ha data alle 
belìie un'induflria limitata , e in tutto in rut- 
to, dtaecfa dalla mia ragione, la qual s*eftoUe 
lìa.ibpra f Cieli « nd arriva &i att'aiMr del 
«no eflert^ 

II ééidf Ma travo ^\ una difficoltà di lunga mano 
V^^* maeciore delle predette . I lumi , e le sra- 

lilà» sie.i4Ìitt.Iaaia diipeok ajil uoma qqa «canta hbe- 
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ralitk , fdnno dentro il mio cuore un'impref- 
fione indicibile . Ma tutto quel bene, eh* e« 
gli m'ha fatto, vien Tempre accompagnato dall* 
inquietudine, e dal defiderio. Per quante co- 
gnizioni poifa avere acquidate , bramo fem- 
prc d*acquiftarnc di più , e provo continua- 
mente un rammarico interno, in vedere la mia 
ragione racchiufa fra certi limiti. Sento den- 
tro tne ftcffo , che , quand'anche arrivaffi a 
po(Tedcre tutta la terra, fenza dovere fpartirc 
il mio dominio con altri, vorrei, e potrei frui- 
re una felicità piìi perfetta. Conofco fìnalmen» 
te , che per effcre appieno beato vi manca un 
de' capi principali , cioè la durazione » e la 
[labilità . Colui , che mi ricolma di gioja 
nel farmi vedere un baleno di verità , e che ri- 
fveglia nel mio fpirito un^ allegrezza «sì vi- 
va nel prcfcntarmi un bel fiore , c un frut- 
to preziofo , potrebbe indubitatamente ac- 
cordarmi un piacere infinitamente più gran- 
de , con rendermelo fempitcrno , Compren- 
do , che Iddio lo può fare ; ed ofo ancora 
fperarlo con gran fiducia . E' vero, che tutti 
gli uomini rouojono : ma tutti però nutrifco- 
no in petto le medelìme fperanze , che re- 
gnano in me : nè la morte comune ha mai 
potuto impedire, che tutte le nazioni non ab. 
biano afpirato a una futura felicità. Iddio non 
mette men fimmetria nella teffitura de' cor- 
pi , di quel che faccia nelle fuftanze fpiritua* 
li . Gli uni è l'altre dirivano da una mede- 
fima fapienza , e da una (^eda bontà . Egli 
non, fi prende traftuUo d' una povera fua crea- 
tura, nè aizza i fuoi ditìi con iftimoli lufirti 
ghicri, o con impreffioni gagliirde d'una feli* 

Q 2 cità, 
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cità , che poi non vuole accordarle. Ttirt^^ 
ciò, che Iddìoi indirizza ad UD fine, non ptA- 
far dì meno di non arrivarvi. 

Iddio ha dau Tjagilità a' noftri piedi , perchè 
jff^am camminare; e noi ci ferviamo del ior 
miaiRsro per trasferirci da un luogo di' altro. 
Iddio ha data aUe noftre diu la^effibilità, e U 
articolazione, perchè pofliamo pigliare ciò, cBa 
ci piace , e faiionarlo a npftro modo; c noi ci 
ferviamo di quefte dira per afferrare , e per la* 
Torar chcccliefia* iddio rifveglia in noi la fame» 
t la fete; e ael mcidefimo tempo ci pfefenta il 
cibo « e la bcvaoda per appj%are ameodim 
queSe voglie • Egli non pone a calò una re. 
ciproca proporzione tra due (oggetti , e in 
Confeguen?a, s'egli ha inferico di tutti i rem* 
pi 9 e «D tutti i pàeG nel cuor degli uomini un 
defiderio ìnfupefabile , forte e perreverante , 
d-effer più iU4imi<iaci» e pib felici, è forza di* 
re^ che quoda fete^K. nuovi Inmi^ e ^^uefta 
feme di nuove fforiune ha da .eftre un giova- 
no faiiata . Quello penfiero mi ricolma di 
giubilo, e lo ipettacolo della natura, che m* 
ha ormai difcoperti i primi fondamenti delia 
i^gioact. m'iovica a ^rcar tutti i tanti j 
fhe fimosproporziooM* a fermi lut^oroo fmt» 
t9 :l*eteroa>falicifà# • ^ . : * 
» ' ÀUr cogtìi^ne. de* primi «ttrìbuti A Dio ^ 
da noi già ravvifati nell'afpetlo dell* univerfo, 
refterebbe da aggiugfierc quella della fua gia- 
lUzia , e delia Tua provvidenza . Ma , per far 
ciò 9 convcrcphbe paffare .diUlo. fpettacoio f 
dfU« |MtH|»*.4i 'Saal«deUa legg^,*o^ -<leU« gr»« 
m • : No9 ;4WafftÌ8|M^ 4i gmwaT d'oflervmre 
iti pri^9 Dot '^Miireim particolare , oh* egli 
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ba colla rii^rltcione . La natura è la noflra pri« 
ma rivelatrice ^ Lcgghiamovi adunque tutto 
ciòcche può fervire di preparativo j.cdiprova^ 
alla Divina rivelacione* o^fto^^l / 

vflH rBbfti ci hàn conferma lamemorii dcl-> 
b creaitonù dtl Mondo colla promdla» étttìM mitt^ 
Meffia,c della vita- futura .1 tre priocipaliav* «J» 
vcnirocnti , che quefta tradixionc ci prta , Jnu 
fono la creazione di tutte le cofc , fatte pet^ 
ifpeziale voler di Dio, il diluvio. uni verfaleac* 
cadttio al 4«napo di Noè, e 1* incendio dtmt« 
u Él^terra,;<b#idtc;fegaireaU^ fine del moM 
ife; Grinfi^^4 ^ oppóne a quefte tre ve*\ 
riik deVvàoi fiAbemi , hanno attaccata la ri* 
velazione alla radice . Ma lo fpettacolo della 
natura , con ifrtlentirc tutti quelli fiftemi , €• 
con accordarfìin tutto e per tutto alla rivela* 
^kMé 9 rovina i. falfi pceieAi . deU' mfcdd* 

Nonè. mancato net mon& éà abbia prefa 

a divifard , che i Pianeti abbian potuto una 
volta elTere (lati altrettanti Soli , che quefti 
Soli fi fieno poi appannati , o ottenebrati per 
alcune sfoglie d' altri elementi piti groffolani 
iipplkacelì (b^a di cfii a guifa di erotte: e che 
a lalnofivp quei corpi luminofifien divenuti 
pachi f eh* è quatito dire ( fecondo loro) terre 
abitabili . L' avere ofTervatc alcune macchie 
nel Sole , e alcune iìeile dileguatefi dal noilro 
afpetto per nuotivi da noi non intefi ^ hanno 
Rvalorata iwa cala opinione . £11^ è venuta a 
poco a poco ad acqutftar fede i e finalmente 
a* è guadagnata il -cacamm d'affioma • Che ' 
piii? quafi che ìt' metamorfofi di quefti So* 
li cangiaci in pianeti foffero fiate vedute , 

3 e au« 
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e autorizzate da più teftimonj oculati |(i itnJ 
gono alla giornata da alcuni Filofofi per toft 
ceree , e per verità , come fi dice , di' facto . 
La terra , fecondo loro, non è altro, che una 
eòngerie di crofte, applioatefi a lungo atidàre 
rmabfttU' altra diotcm a un globo hitninoTo» 
eh» fave loto iK cenm.Ma qoellafilica afici^' 
tamente ripugna alla rivelazione , e moltcy 
poco s* accorda colle rqole naturali , e colla 
mta ragione* ' ' 

• Evn lina ^nan dirparttàyfra la confcrvaaid» 
fia iK tutte le pini dell* oniverfo*, « la creaaioi-' 
ne parcicalaM4^ ciafcbedima;} La eonfarvaaid* 
ne può bcMttfW ctfcbÉarfipef^'thmo èi 

te regole generali ,ftabilifc, e praticate da Dio 
can piena libertà, ed aurorirà.Ma la loro crea* 
aione , e la lor forma, parnealavc non può di« 
pàdcce dalli feoapUd regole del flftòto • La bel* 
leaza, la fimmetria, e la bonik > che ui cuh>' 
jCehedkittà:4Ì cfc fi mira , è doWata da' un 
atto fpezidle del ^okr di Dio^ che è com« 
piaciuto di collocarvela fin dal principio: e il 
dire, che un corpo luminofopoffa efTerfi tras* 
&M*mato per mezzo di varie • incrodacnve m 
•ria tèrra abitabile , o che un globo opacò ^ 
celiai* fifiiaamfi^ o iboflarfi ù fia petuto can* 
«ara in on còepo himtttckfe, iia tanto ckl 
umile, quanto che ima pietra per la coope« 
razione del moto diventi un uomo , ed un 
uomo fi cangi in albero . Quefte metamorfofi 
ikrebbono alla .pib «Ufpcrata toliarabili neiia 
fifica d'Ovidio 4 . • 

• Ma via ^ 'pettnettmm. pet : m moomtò a 
aoftoro, che non vogliono ravvMàre ndiacivifo 

\iQiìQ della natura 1' onaipafieDce mano di 

; . DiO^ 
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Dio,o che Tattrihuifcono tinicamentc al mo- 
to impreflb fin da principio nella materia , 
permettiamo dico a coftoro di formare a lor 
talento la terra in quella guifa , che fembia 
loro più propria. Provvediamoli di materia 
in abbondanza , prediamo a quefta materia un 
moto circolare, e durevole come a lor piace. 
Lafciamoli ancora ricorrere alle leggi del Car- 
tefio , o a quelle del Neuton . La terra ( fe- 
condo le loro idee ) è già beli' e fatta. Ma 
quefla terra è nuda nuda. Non vi ritrovo nè 
piante , nè animali. Per quante regole, e 
per quante combinazioni di moti mettanfi in 
opera , ella farà fempre una maflTa inutile , 
ed un orrido deferto. Se vi germoglia un fil 
d'erba fe vi brancola un picciol verme, 
convien ricorrere all'alta mano dì Dio, e con- 
felfarc alla fchietta , eh' eli' ha formati a un 
per uno i lor organi, e per un Atto fpeziale 
di fua volontà ha refi vegetabili quefti corpi. 
Ma fe il moto non può produrre gli anelli, 
nè le vene di qucfto verme, di quell'erba, 
di quella pianta, perchè vogliamo, ch'egli 
abbia formata e dilpofta la terra in maniera 
tale, che fi fia refa abitabile? Sapeva egli 
forfè proporzionare i differenti fuoli della mc- 
dcfima a' bifogni degli abitanti ? Aveva egli 
capacità d'alTcftarvi una giufta dofe d' aria , d' 
acqua, e di fuoco? Poteva egli col fuo giù- 
dizio fituarla in una didanza aggìudata rif- 
petto al globo folare, ficchè veniffe utilmente 
fcaldata da' fuoi benefici raggi , ma non riarfa, 
o bruciata ? Or fe le piante, e gli abitanti di 
quefta terra vi fono (lati introdotti per un pre- 
cifo c particolare decreto della fapienza divina, 

Q 4 come 
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coinè patii negarli, che queftn inedefima (k« 
pieiiza abbia preparata nella medefìma guifa 
agli uni e agli altri la ftanza» con adattarla, 
e conformarla a i loro bifogni particolari é S* 
ella fofTe comgofta giudi T idee di q^efU no» 
Ari fìlofofanti, vi fi vcdereèfbft ima compaga 
di vàrj ruoli) circoiarmeiice ' applicati V uno . 
sa l'altro,' fra i.^nali i pib gravi ^arebbon 
femprc piii proffimì al centro , e i piii leggie- 
ri di mano in mano più accorti alla perife- 
ria . Del reflo , non avendo alcun organo , ri* 
mai rebbe del tutto inutile » ed iafecottda « Noa 
vi farebbe allora un' atmosfera^ od-nn corpo 
ambiente , il ^ual potefle efercitm fopit di 
lei di ripicco , or la fotta della preffione , 
ed or 'la forza della tenfionc . La fua fuper- 
ficìe non farebbe altrimenti comporta di Aio- 
li diverfi , per poter fomentare , e &r nafccce 
qualunque forta di fcmi. I fali , e l'acque, 
che fon due coTe A neceffarie alla ^amdttk 
iti terreno f tm vi ffoverebbono verona 
conca , o cavità ^nde potcrvifi ricoverare 4 
Non vi farcbbon piìi montagne, che colle 
loro eminenze arrertafTero il corfo de' vapo» 
ri, e li ri manda (fero già per- le loto làflie 
ne- fiumi d«lle ^ianurè^: non fiA)K irenofii 
die valeffero a tntcrtenfre lo^ fèolo deli*ac> 
^«le nelle fontane / non letti di ghiaia che 
poieflet^ fofteneìw , e fermare le mcdefimc 
acque dentro le arene : non acque fotterra^< 
nee , le cui diverfe correnti raccoglieffero , 
e deponefifero quà e i ÙH, i bitumi, la 
fibbia, il limo, il vitriBoloi^il mercnriOy 
ti ì folfi, per poi formare coHa ter eoa* 
gme, e fermefitaiiqno Jà on' acqua minerà- 
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k , quà un bagno tiepido; quivi delle gemme; 
altrove delle pietre ^ ode' marmi, o forfè an« 
cor de' metalli. Il che effendo così, chi potrà 
Diai perfuaderfìy che una sì bella difpofìzione 
di parti , e tante concatenazioni operofe sì fu* 
periori alla noftra comune capacità , poflano 
efFettuarfi per una congerie di erode mafficce» 
che abbian fafciato, e appannato il luminofo 
globo del noftro Sole terrcftre? Eh che quella 
terra idealmente formata dalla bizzarria dc'fi- 
Ibfofì non farà buona da niente. Chiunque ha 
fior dì fcnnOj ben vede,che un apparato d'or- 
gani sì mirabile, ed una ferie di piante e d*a« 
nimali sì prodigiofa , che fulla terra campeg- 
gia, non è una crofìa, non un difetto , non 
un accidente della natura: ma bensì un effet- 
to della mano creatrice di Dio, ed una difpofi- 
zione piena di difegni , e di riguardi del fuo fu* 
premo volere. Ed ecco, che lo fpettacolo del- 
la natura è in tutto in tutto conforme alla rela« 
zione del gran Profeta Mosè. 

Veramente , dirà taluno , bifogncrebb'cf- 
fere molto mifcredenti a non accordare, che 
nella macchina di qucfto globo terrertrc fi trovi 
una fimmetria , una proporzione, ed un com- 
binamento d'effetti, che non può mai diriva- 
re dal femplice moto della materia. L'intellet- 
to fi trova incomparabilmente più pago a divx« 
farfi, chela luce, il mare, e la verdura della 
terra fieno ftati creati , e difpofti dal volere d'un 
Dio onnipotente* Ma refta molto pcrpleffo, in 
leggendo fui principio del Genefi come la luce 
fu creata prima del Sole, c come l'acque furon 
divife in due parti, Tuna delle quali reRò fu la 
terra , e T altra fui firmamento fcnza additarci 
in che Cto, Vo- 
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' Vogliono alcuni incerpctri , che Mosè abbU 
accomodato quel paffo ai bìTc^no degli Ebrei , 
omelie abbia avuto per ometto di rimuovere U 
popolD EbnùoB fbll^idolaUM degli Afb'i , e 
édUMmmi, i quilx adoraYM! Moloc « cioè \l 
Sòie, come Padre, ed autor' dellft kice;-e.4a 
<juclla degli Egizj, che onoravano alla divina 
Ifis , o Ifide, come madre, ed autrice delle 
piooge falntari , dell' efcrefceaze del NUo » e 
iMfofecoiifKfà: delia terra. | 

' lo BOB «fico, che. quel peflb di Mosè non 
iimclii le radici deliP«mfc/deU*A|^oi Motacria» 
mentre ci addita non eOerri al Moéo alcwi 
fonte di bellezza , o di beneficenza , il ^iiat 
non dirivi da Dio, o non fia ftato da lui collo» 
caio ncir ampio . £rdo della aalttra , Ma noa 
ciidb^ cke il meatoirato ficrneoce, (mr (irova.* 
fo'vaa di imporiaBtc !veriA»*ia tioarfead i«a 
SMUO teraiiae per b hìtoy o ad oot OiaiHO- 
gna politica: tanto più, che il feafa Letleralo 
concorda benifiicno colla Èfica^ o colla ragioa 
naturale • 

La crea- Incoauociamo di grana dalla luca* Vedefi 
zioiie deu chiaraiaeBte cke,' la kea afiftcva prilla del)a 
JiljlS'ttt»^ CMM^ Sok, e fleg)i aflri. Una a^ ktu 
E maio- propofiaione partii « pmio afpetto «n^ yacado(» 
le,^^lì • » riflettendovi fcriamente , fi troya 
•ibi, eflerè una palpabile verità. L'efTenza delU 
luce non confifte in quella fenfasLone , che 
DM fmriamo, allorché ci fi prefeoca no ^qual* 
ohe ,0mfo himiiiaib • . Egli è evidente , che >l 
ooi|K» ijuaMooTo ; precede la oaBia ionfìmoDc : 
aia k Mcnra dcte hce è una matcfìa ii»fioita« 
mente rottile , la qtial s'infinua fin alla retina 
d^li occhi nofiri, c vi dipigne tutti gU pgga^ 
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ti , elle vcngon a ferire direttamente nella 
mcdcfima , e tornano di ripicco alla volta no« 
ftra. La luce , prcfa in qucfto fenfo, è un cor* 
po totalmente diverfo , ed indipendente dal 
Sole, onde può bcniffimo cfiftere prima del 
Sole , fjccome di fatto ella efifte tanto in fua 
affenza , quanto in fua prefenza . Ella è difpcr» 
fa per tutto quanto Tuniverfo: Ella fi trova 
diffcminata in tutte le sfere, e quivi è , dov* 
ella fi comunica piìi che altrove : ella final- 
mente penetra fin nelle vifcere della terra , do- 
ve per comparire non ha bifogno, che d' un im- 
pulfo. La luce rifpctto a^noftri occhi è come 1* 
aria rifpetto alle noftre orecchie . L'aria po- 
trebbe chiamarfi il corpo del fuono . Or ficco- 
me^ ancorché non vi fia verun corpo fonoro, 
che la fpinga alla volta del noftro orecchio , el- ^^J^*/*^^"^^ 
la però non celfa d'efiftere, così la luce quan* poddfuo- 
tunque non ci fi moftri , o non percuota i noftri no , e 'l 
occhi, fe non fe quando alcun aftro, o alcun f^^PJJg'J*^' 
corpo luminofo la reflette vcrfo di noi , non 
cefla non per tanto d'efiftere, e d'abbracciare 
tutto quel campo fpaziofo , che paffa dal fir- 
mamento fino alla terra. Tutta la differenza, 
che v'ha tra'l fuono e la luce> confiftc in que- 
fto, che il corpo del fuono , effendo incompa- 
rabilmente più denfo di quel della luce , viene 
a noi con più lentezza , e la luce , con maggio» 
re velocità. Quindi è, che quando fi fcorgc 
da lungi un falegname, che col martello alla 
mano va conficcando un chiodo fur una tavo» 
la, non fi fcnte lo ftrépito del primo colpo, fe 
non dopo che ha nuovamente abbaflata la ma- 
no per replicare il fecondo, laddove It luce fi 
diffonde per ogni lato in breviffimo tempo; nè _.. 
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ù coda ha riteviiio 1* iiiil|>uiro , che ferUcfri no* 
fifi Jocàà* in kUjt minnii^frimi ^ feecMdo il 
cikofe del doHiflBmo NeiiftNi) 0ila «rrift dai» 
le ftelie fino alla terra» Quella iUknmt d*a» 
gilità, che palTa tra'l corpo della luce, e quel* 
lo del Tuono , fi rende fommamence fenfibile 
aeli* atto dello fparare uno fchioppo a campagna 
•pcftt»; Quando il cacciatore fcarica una fchiop* 
^etl||»9 ;Teflefi niaho prim la luct liella po4» 
Wfte attltBata di quel che 6 fe^ lo ftippifo 
delio fparo . ' \ 

Quindi è, che il corpo di luce efifte inde«^ 
pendentemente dal corpo luminofo , nè altro 
afpetta per darfi a vcder^^ fe non che una fpin» 
ta, che la invii alla volta noftra; eltramente 
bilognereb^ ' dire che ^totti i corai ittniÌQofi^ 
wne il Sole , le fampadè , » le taviUt» parw 
ttftflcro quefta luce , e la fcagliaflfero molto 
da lungi. La luce ^ che vien lanciata dal corpo 
luminofo 9 o cfifleva dentro quel corpo , o fuor 
di quel corpo. Il iiirr, ch'ella, efifteffe denti 
tfo qnd^corpo^ e wr àffmrdo * coiA^iQflKach^t 
fe litta icMlla ì che tììmùc itmm ma ,falf 
iMga y .% .lai^ chiqiiaAia piedi ^ pMoriife 
9 produceflTe una fudanza luminofa , la qua- 
le fo(fe capace d'ingombrare tutta la lala^ 
bifo^erebbe , che in quefla favilla, eh' è 
att -piccali, punto ) fi ooMUcoefle realmente 
un cori» .eftenfo cinquanta pià cnhicr > - Qe 
nbi MMi ^ede la fpmpocuone i Se: la laiitem 
oti^ . dbe V alluma filila tMre di Mel&na , riluf. 
ce per un. circuito di ventiquattro miglia alla 
larga, voi nón potete trovar uh punto in rutto 
quello recinto, onde l'occhio non veda qudla 
incdeficna lim, ficchè il corpo diefla «bbirno* 
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eia tutto qucfto fpazio di giro . Ma come mai 
una lampada di poche dita di larghezza potrà 
riempiere uo intervallo di ventiquattro miglia ? 
Provifj a nafcondere la lanterna: ceco fparita 
la luce • Tornifi di lì a un momento a cavar 
fuori, ecco ch'ella fi vede per tutto il circuito 
come prima. Dunque una nuova luce riempie» 
rà lo fteffo intervallo di ventiquattro miglia. 
Ma quanti intervalli di ventiquattro miglia 
dovrà abbracciare di mano in mano quefta fu- 
flanza luminofa nel decorfo di tutta una not- 
t€? e in confeguenza quanti parti trafmifurati 
fi conterranno nel piccol feno d'una lanterna? 
La cofa per vero dire, ha affatto affatto dell' 
incredibile . Vediamo ora quanto più natura- 
le fia i! dire, che ficcome il corpo dell'aria efì- 
fìe prima del corpo della campana , tutto- 
ché l'aria non rifuoni , fe la campana non 
la percuote , così il corpo della luce efi- 
Oe , dintorno al faro di MtrfTina , prima 
che vi fi pianti il fanale tuttoché non rifplen- 
da agli occhi de' marinari , che fi ritrova- 
no in que' contorni , fe non vien rifvc- 
gliata e fpinta alla volta loro dal fuoco, che 
s'appicca fui far della notte al fanale. Così 
adunque il Sole e le flelle fan di sè moftra in 
una lontananza impercettìbile , fenza parto* 
rire ìoceflantemente un corpo di luce sì ftrava- 
^ante , che va a riempiere tutto quel grande 
intervallo, che paffa dal firmamento alla ter- 
ra. Il corpo della luce, che Iddio ha interpo* 
fìo fra gli aftri e noi , affinché fpinto dalla lo- 
ro prefenza alla volta noflra ci faccia godere 
del loro afpetto , cfifteva prima della creazio- 
ne degli allrii £ Mgsà allorché diife, che il 

padre 



^14 .L* Uso Dello! Secttacoló^ 
^dft 4cÀifi luce fu lddÌQ4.e4K>n il Sole,» d^r 
li. corpo difUa Jote 6i fenttaco dìU'onoi|ioteii«e 
fua mallo prirtHi della craaEtoiie del Sole, che 

U fftcefle rifplendere fu di un emisfero y e della 
che la rifletcefle full' altro , non canto fi 
ajwaoaiodò al bUc^o id^l'Ifìraelià ^(u^nco alU 
fempHce verità* > 
Lt divi> Iiiofdioe poi alla dìviftoiie deU^aoqoei'.falw 
^uV"^* le el^aMfiiUe fe^bolCeleOi* e pme ebbif. 
face oel cupo fen delh terra , la Rùtìh di Mosh 
è in tucro concorde colla cotidiaoa efperienza • 
Tucce quell'acque, che trovanfi efpoftc al fc- 
reuo i vanno di . mano in nuoQ fcialaodò » • 
foema^do fiicceftvftaaente di mole. In fereoii» 
m dolina gioraact « calano fotf^ U sfertn del 
Sùifi un 4m foHice e da viMaggb ; e quindi fi 
pié congectarare quanta fia l'acqua , ch'efa. 
la ogni giorno dall' immenfa fuperfìcie del ma« 
re . La loro evaporazione non è mai canto 
grande, quanto, ne' lunghi giorni di fìare e. 
fmt ftUora fi rende OMO fenfibite^ che- in aU 
eoi tempi, Qstcft'aofue vtaiiaa tìuiiirfi fairnU 
to delParmosfittai a quelle , che VfraM per 
avanti » Ed ecco che fopra. di noi v'ha realmen* 
te , e perpetuamente dell' acque, avvegnaché 
la loro rarefasuone , che le fparpaglia , non ce 
le renda vifibili : e ficcooMS in efalaodo dai 
• §bbo terreftre, fi fublimano verfo le fik att« 
«qgKMM delfaiiav dove i volatili del cielo col 
len> volo aon giungoa mai , così pofTono ve« 
eacfemeoie ebiamarfi acque celedi, c acque fu* 
pa:iori.> ' 

^ Lirggefi fui principio del Genefi, che la fac 
«ia daUa terra, ftava nafcofa fono T abiffo dell' 
«cqub,^eìsh0 tilttto.abifle'iiiw ^oiBca:^ Uoh 
• "i priva. 
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priva . Pofcia Mosè ce la moftra tutta fcopcr- 
ta, per rafleftamento dell' acque inferiori, 
fermatcfi nelle cavità lor preparate per loro 
nido , e p^r la rollevazionc dell'acque fupe- 
riori , che fubito dopo la creazione del fuoco, 
o della luce fi dilpcrlero per le più alte regioni 
dell'aria . Diflì del fuoco , odella luce , ftantechè 
può provarfi, che il fuoco c la luce non fon due 
cofe diverfe. La quantità, e l'altezza di queft' 
acque rarefatte non è nota,fe non a Dio: ma 
la loro cfiftcnza vien confermata da molte pro- 
ve infallibili. £d ecco , che tanto la tìfica, 
quanto l'autorevole teflimonianza delle facrc 
carte unitamente ci moftrano effer fofpefo fui 
noQro capo , ed aggirarfi pel vaRo giro del Cie« 
lo un fecondo mare, apparecchiato da Dio per 
divenire un iRrumento di fecondità, o di de- 
folazione, di beneficenza, o di vendetta. 

L'acque fuperiori , di rarefatte, eh' eli' era- L» pofTiliI- 
no, han potuto beniffimo condenfarfi , e ab- dafdifuf 
badarfi, e riunirli alle inferiori. La loro quan» vto uni- 
tità era capace d'allagare un' altra volta la ter- vcrfalc. 
ra , e quello allagamento poteva effettuarli 
fenza crear nuove acque • Così 1' abbondanza , 
e l'efiftenza certiflìma dell'acque fuperiori c 
inferiori ci fan vedere la fiCca poflibilità del di- 
luvio univerfale. 

Alcuni intendenti d'idrografìa han prefo a . 
mifurare la profondità del letto del mare , per 
vedere, fc in tutto '1 feno del noftro globo ter» 
reftre fi conteneffe tant' acqua, che baflafTe a 
coprir le montagne y e prendendo per regola 
della lor fede la loro fìfìca , fono arrivati a de- 
cidere, che Iddio non può aver fatta una cofa 
perchè non arrivano a concepire, come la pof- 

la 
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fm ÈWtf fitta '« Ma Paomo , tutto che pofTa 

mifurar le fue terre, ed abbia facoltà di faperc 
pliant' olio tenga una zirla , o quanto vino 
mia botte, non ha però ricevuto un regolo 
^bt poffa moRrargli Taltezta deU-atmo^era^ 
|iè un piombino da fcandagliar^ la propoli* 
iÌA deU'aUffo • A che fcm ch' egli vada' 
cercando la quantità dell* acque del mare,' Ss 
non ne fa V edenfione ? Come può egli deci* 
dere, contro la rivelazion del Diluvio , che 
Tacque del mare non fofliero fufiicienti a 
fiQNrmarlo» fe fufo io Cielo ìre n^è diffemi^ 
nata una quantità p^r avvco tura maggiore», 
che giufo in tetta ^ A' che vale fioafinente 
il dedurre a forza di fpeculativa Timpoffibi- 
lità del diluvio, mentre vi fono mille me- 
morie , e mille contraffegni , che mofirano 
ad evidenza c&r egli pofitivanence avve» 
unto ? » 

(4f } Per tutto il circuito del noftio gkibo 
temfbet d ndrifble e oell^ MSaiù^ oomo 

nd 

• ( ... 

~ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

C a ) Vedi k reltztoni de* viaggiatori , e fpezialineiitt 

del Miflbn ; le memorie dell'accademia delle fcienze <iaafi 
W ciafcun anno ; il compoidio Inglefe delle tranfaz. fìiofof. 

. ^ "P- ** wioenUi , h raccolta del Cav. 
VftlliTiiMn mtiliillia, ii^ wr^' mmémi , «C» fu* MMit- 

ft trovano • la teoria della terra di Tommaiò 

Burnet ; il faggio di M. Wodward • Al ch« fi 

^ aggiugnere la taftimonianza d' Erodoto , di 

«tttateo ♦di, SoUu^ , e di Pomponio Mela , 

^q^ak fotti &m|o amìoBC di t^i^ui^ del 
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Deìia Naturila* ify 
nei ttitfo della ferri» ferva , A nelle montai 
gne , coim selle cave fotierranee , trovaoG:^ 
ad ogni fratto de'fuoli interi di cooche mari*^ 

ne, parte di varie fpezie, e parte d'una me* 
defima generazione , de denti di pefce , de* 
pefci inceri, deli' uova di pefce impietrito, e 
delle piante maritime ^ pietrificate , a ìocor« 
fiorate dentro le pietre . In una parola non fi. 
vede altfOy'tlie fpoglie, lafctaie quivi ad ogni, 
paflb'dal mare. Òr chi può aver vefe diflemi^ 
nate, fe non un allagamento univerfale , 

Alcuni filolofi fpeculatìvi fi lon divifati di 
dover ricorrere alle alluvioni , a' vulcani ^ e. 
ad aUri accidenti , di cui la Storia Sacra boq^ 
h verun niotto. Ma i.fifici pih credibili, cioì( 
i moratorifi cavatori dello miniere,. ed i vsagi. 
giatori oculati non tanno attribuire io fpargi* 
mento di tanti e tanti corpi marini fepolti ad 
ogni tratto fotterra , fe non al difordine inter- 
venuto nella natura nell' univerfale diluvio,: 
E ine^lhÉ^ che adattarfi al fen* 

ttmèncò comune ^ fi vaono ideando diverfi acci« 
denti iMurrid^ri, che non concludon poi nul^ 
la, gl'idioti fenza Ciré tanti arzigogoli , e fan* 
ti cartelli in aria per apporfi , arguifcono natu* 
Talmente , e concordemente effere fiate quefie 
fpoglie marine difperfe per tutta quanta la ter* 
ra dall'acque del. diluvio, defcrittoci nel fàut 
nto libw deHìinafitdal: Profeta Moaè. . . 

QneAe materie pietrificate , (ebbene ii^ntU 
li in apparenza , fono in foftanza altrettante 
lingue loquaci , il cui linguaggio s' intende 
dalle perfone piìi rozze , e piii idiote; e per 
dir tutto in una parola fono reliquie da Dio la* 
fciaud per meaom d*iin calo il pik,«emora* 
2^. W. E bile ; 



%il 1*' Spettacolo 
bile elle tocaduc© nel mondo , acciacchè . 
fervano ad «tìttnticaw la aprk 4i Mosè , co- 
me le medaglie anticht Cervo» 84 amorttW . 

la ftoria Romana , ■ ^ * i- ^ ' 

Ma qui, Cavaliere mio caro, vi verrà torte 
Cterioficà di fapw , come i' acqua del mare ab. 
bià potato portare fu le pendici delle monta- 
gne quelle michiglie, che non nuotano, e ia 
confeguenza non veagonó mai a*«aUa.;# come, 
feppellire parecchie braccia foiterra CCrtl CpC-^ 
pi, che vivevano dentro il mare. ' 

Purckè fi voglia ftar attaccati alla (tona del 
diUvio BWverfale autorizzata dalla penna di 
Moàè , «oofcwMfte dalla tradiwoe di tutte le 
i^oi del Ittòndo, e anienticata dal pura 
dettame della nawfa , ooo mi fyt^ a^wio 
fcrupolo d' avventurare una m» eongcttiira in» 
torno alla maniera , onde può cffcre addivenu- 
to un tal fatto • Una fcmplice congettura noa 
ba- débito di reggere alla prova delie obbiezio- 
ni; EHa potrdbbe trovarfi faiia; ma l|k faa fai- 
fif è fiott ha 6ttu A hactir a terra la ycjAA 4^ 
fucceffo; perciocché iddio«tpuò effettuare tur* 
cofa in mille miìionì di modi, che noi non |H>t» 
Tpotefi fiam penetrare. Prendete adunque ciò, ch'io 
conghiet- y| ^fgg^ in quefto propofito , per un'ipotefi pu- 
mlfcwl ramcotf eoftgbÌ€t««rale da non fervi fopra uno 
Amento IMHo' fondaineala. EUa vi fervili^ fe nonal- 
tro , di reijiala per maggiormente, «pnofeere il 
irn/r' modellò del «oftro f^fao , e vi qualche 
tempo del l^mc per rinvenire le fue rivoluzioni aoniialii 
g^"; e cotidiane d' intorno al Sole . 

Ciò, che la Scrittura ci efpqne intorno alle 
« «ircoftànte delF unìvérfale diluvio , fi riftri. 
I^ne a ^ueftc jjochr pmikotaiià , aioè che a 

^. li 
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fpalmtaWMo lè caceratiedcl .Cido , e che fi ru^ 
pei^ i recetmeoli del grande abiifo/ che l'acque 
s alzarono quindici cubiti Tulle pendici delle • 
pib elevate montagne, e che ceffaco il diluvio 
apparve in Ciclo V arco baleno in fegno di pa- 
ce , e di ficurena per additarci , che una sì . 
finta inoiidnjolie noti farebbe feguita mai pili; 
e che finaliDcnie Ui vita deli* uomo divemie 
molto piii breve , cb'ellf poo era ipn^n^i 
diluvio ♦ 

La tradizione di tutti i popoli della terra ci ' 
ha confervara la meinoria di'qHefio diluvio^c. 
d'una fola famiglià, die fu prefervau dalge- 
serale limifii^gio, perchè deftin^ta a propaga* 
re il genere umapo • La medefima iradìzioiic 
cfternata dagli ferirti degli antichi poeti (a) 
ci moQra , come tutta la terra godeva una voU 
ta una perpetua primavera , che gli uomini s* 
lrf>ttiaroBO dcUa prppria feliciti ^ e furono tul- 
li mianti i(liRi.egati*e the b terra fu ripopola- 
ta da |Ki» iroeva gencraaìoiic di aiiifaeori , 
COI fifa fb' molto pib breve /e foggetta ad ui^a 
perpetua alternazione di ftagioni . Non v'ha 
nazione nel mondo, la qual non convenga ef- 
ierfi fucceflivamente diminuita la datura dell* 
uoiiio, e a- poco a poco deteriorata la fua com* 
plefiaBc. QueSa g^erale perfua(iva era. ancu 
mmututt fendatft »1 fiitto: e 8*è perpecuau & 
Bo a*dV noflri, tuctochè la viti degli uomini 
abbia prefo da tungo tempo in qua una conli- 
fknza appreffo ^ poco .uniforme. 

m ' • t ■ » ' I ■ Ili I I ' ■ 

C a ) Vedi l' Iliade d' Omero , l'Eneide e» Virg. e fpe- 
laiaimente la fuaGeorgica verfo la (ine del s«li^»OVf<dÌBI|> 
Sciiiett & ttmfMs venia f (nm 
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La natura, la (loria facra , e It- mdBskMlt 
univerfalc concorrono unitamente a moftrarci 
k reliquie , lafciaie dall' acque del diluvio in 
ratrt/ìa terra abitata . Concorrono parimente 
« darci de' cont raflegni chiarilfimi d* una cado» 
ré e d*'un rovelctiuiieiico di terre rivpliitè itoi 
adoflfo dell'altra , che fconvo^do tatto il 
globo mcfcolò alla riofufa in più luoghi le pian» 
te terreftri , roffa degli animali , i frantumi 
de' metalli , e le manifatture degli uomini, 
colle conchiglie , coi denti di varj pcfci » e colV 
altre produsiooi dd mare« ^ 

Cft fuppoRo 9 tentiamo Te Ci poffibile di 
combinare rotte * quefte circofRaote colla mio 
congettura, per vedere s'ella può ftare a mar- 
tello . Quantunque la terra foffe comporta ; 
prima del diluvio ( come lo è di prefente ) di 
Vèr) fiioli foprappofti l'uno all' altro «di mon» 
ri» di villr, di piaoorei di ranoao^e d' ac^ue 
o di mari ( effendo qoefte parti tutte ^aonte 
eflenaiali, e necdbrie aUt^confervoaiooe deU^ 
uomo ) pur nondimeno la fua pofitura era for- 
fè diffimile al di lei ftaro prefente. La fua at- 
mosfera, o il fuo Cielo differiva in quakho 
parte dall'odierno fuo afpefto . Iddio y che 
cangiò la duraxion^ della vita deU''iiomOy potè 
cangiane altreal rantico dato dtUi di 4iit^ ahi* 
razione; (tf) e & Ptetm ci perfuacte «mder^ 
io nella fua Piftola i* al c. 5. v. 6, e 7. dicendo^ 
che il mondo antico peti nelT acque, e che i 
nuovi Cieli, « la nuo^ra- terra fon rilèrbati al 
I11600 del giorno. finale. 

Fi. 



(a) O TÓTf xó<rfjL9( ùìtm imyoi^Mffdms éhu>^ero , 

a* c j. & 7» 
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Figuriamoci , che la terra , prima del diluvio, 
defcriveffe attorno al Sole il Tuo cerchio an* 
jiuale, o la Tua orbita ovale , fenza inclinare 
il Tuo affé pili da una banda , che dall' altra fui 
piano di queQa orbita. 

Supponghiamo altresì, che quefta terra, ef- 
fendo deflinata ad alloggiare degli abitanti, che 
dovean vivere lungo tempo , e multiplicarfi 
ccceffivamentc , avcfle la fua fupcrficie piìi fpa- 
ziofa di quella del mare * e che il mare per dar 
agli uomini maggior agio , foffe in parte fco« 
petto, ed in parte nafcofo , o inabitato fot- 
terra , di modo che vi folTero in qua e'n là delle 
raunanze d'acque, o de' mari diverfi, i quali 
venifTero tutti a metter foce d'accordo in un'a- 
bifìfo profondo (a) . Sembra , che la Scrittura 
voglia additarci quefta fuppofta difpofizionc , 
mentre ella chiama (ù) V adunamento deli* 
acque profondo abidOjC dà alle d'i lei diverfe 
congregazioni il nome di mari , come fe i mari 
folTer più d'uno. Da quefte due fuppofizioni , 
che non s'oppongono nè alla ftoria , nè alla fi- 
fica , dirivano naturalmente tutte le circo- 
fìanze , che noi troviamo accolte nella Scrit- 
tura , nella tradizione degli antichi, e nella 
pofitura prefcnte del mondo. 

Imperciocché, quando ^ T affé della terra 

R 3 non 



3 ) CortfiregMtioHet sqtttrttm , Ha/jamift , ideft msrìfis • 
b ) Tbeom Rabbai , ideft ab/ffut profunds . 



« V affé d» un globo è una litìea che lo traver- 
ik da un capo all' altto , come un ago che 
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non fofle Rato per* avanci tnclinaco al piam» 

della fua orbita annuale , avrebbe prefentato 
continuamente il fuo equatóre alla faccia del 
Sole. Tutti i boi climi ( a riferva di quel che 
r^ava Del cuore della zona torrida ) (arcbbo« 
fio fiati temperati « Il giorno e la notte avreb« 
txm dorato ugualmente dodici ore : Paria fa- 
rebbe ftata Tempre ferena , e la primavera per* 
petua . Il Sole , e la luna non avrebbon man- 
calo di regolare il corfo dell' anno con cangia- 
meaci fenfìbili ^ fcnza diverfificar le ftagioni • 
La ccrra , ag^irandofi d'incorno al Sole , e 
compiendo il uio giro in un anno, fi farebbe 
trovata fucceftvamente fott* tut^e dodici i fé- 
gni del Zodiaco. Arrivata fotto la libbra avreb- 
be veduto il Sole in ariete, ed inoltratafi fino 
al fegno dello Scorpione , avrebbe mirato il 
Sole nel Tauro. La revoluzione , che il Sole 
•apparentenàente faceva in un anno, la luna T 
avrebbe fatta realmente ogni mefe vLe file &c« 
ce y ó i fttoi quarti G liirebbonò rinnuòvati ^ co* 
tné fanno al prefente; e così i dne luminari, 
che prcfiedono fuao al giorno, l'altro alla 
xiotce, avrebbon fervito al genere umano di 
regola per fìffare^ la durazione dell' anno , de* 
mcfi, e de' giorni 4 . •» ' 

L'uomo, perfeveràndo nello (tato deirin* 
Mcenza, avrebbe portau di luogo in luogo le 
pian- 



Jfle per mezzo un melarancio . U terra girando fu que- 
«a linea , porta ed aUMflk di mano in mano tutti i 
Juoi punti ut h€^ àl^Jétt . Novi fedendo noi il 

^iia al Sole , e pofcia allonraftandoccne , noi «udì- 
«hiamo , che il Sole e tutto il Cielo gtrtiio attori di 



Digilized by Google 



Della Natura. lé^ 
^piante roiracolofc, che Iddio gli avea prepara* 
/c nel paradiio terreftre, e la terra farebbe (la« 
pia per lui un. continuo giardino di deltEie : lad- 
^doye ora in pena del Tuo peccato ella prova gli 
effetti della maledizione da Dio modatak 
per ragion Aia. EGliaio rcrom peccatore del 
Paradiio terrcflre , fu coflretro a coltivarla co' 
fuoi fudorij e il fuo inceflante lavoro princi- 
piò fin d'allora a venir contrariare dall' efubf* 
tanta dellf fpine , e de'rpvi^che da per tutto 
la ricoprivano . Ma Qccooif I4 minaccia della 
morte, da iddio ifi^imi» ad Adamo , non eb« 
be effetto, fe non lungo tempo dopo, così la 
maledizione , che Iddio diede alla terra , non 
fu adempiuta follennementc , fe non nel tempo 
del diluvio «EUa iin alloca avea con fervalo il 
fuo primiero vigore, c le grasie della giove«« 
^ch ; non era ancora nè cavernofa, nè crepola- 
ta, come divenne dopo il diluvio; non vi a*io« 
(ìnuavano tante bolle d'aria , che foffer capaci 
.col rarefarfi per entro il (uo feno , di sfiatare 
con erapito , e di fcattar con gran fracaffo'. IJ 
.atmosfera (^(jàj^mpf^ tran^l^illa* Un dolce zef- 
fìro, fufcirato pfr ogni parte all' appreffarfi 
Tflel Sole , dileguava ^utti i vapori , che fi follj;- 
vavan dal mare ^ t li rif<riveva in rugiade ^ fem* 
pre abbondanti , e fcmprc novelle . Quefti va- 
pori alccndevano in tempo di giorno lu in alto; 
^ingombravano tutto .lo fpazio dell'atmosfera, 
.e quivi, per (U(io fi condcniavano , per ricadere 
^iucceiTivamestf i|i tempo di: notte (opra (a 
tra, refriger8fid^;^T^9larineQte.h» pianfe , e ru 
:€olmando cotidjsi'oàiMate; le . fontane, ed i 6vh 
mi di nuove acque . L' aria ^ non venendo .tur- 
.l^aca dail^^ Im^ìs fcoife de' ver^i , «ra. femprtf 

R 4 * fere- 
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*fcrcDa » /e non menava nè piogge, nè cuirliiiify 
«è gragnuole, nh tuoni. E quantunque tucte 
-quette meteore, rifpctto allo ftato prefente 
della natura ; non fi poflan chiamare inutili , 
cpntuttociò r antico mondo non provava le lo- 
ro fuDefle confeguenze ^ nè i loro fpavencoii i 
fenomeni • 

Attefa quella uniforme temperie dell'aria 
gli alberi fi manteneano fempre verdi; e fi 
•trovavano ad un'ora coperti di frutti , dì fiori, 
»di bocce, e di foglie. Predavano all'uomo 
delle raccolte Tempre nuove , e gliene prepara» 
-vano nel tempo ftcffo delle future. L'abbon- 
danza era continua , mentre non veniva in 
'<«lcun tempo interrotta, 

L' aria temperata non potea far di meno di 
-non influire benignamente nella vita dell' uo- 
-tno, e di non renderla^affai piìi lunga. Una 
fola cofa trasfigurava la terra ; ed era l'iniqui- 
tà de'fuoi abitanti. Trovandofi ruomo in 
un' abbondanza sì grande, non penfava ad al« 
tro, che a darfi bel teknpo, ed a sfogare ì fuoi 
sfrenati capricci . Tutta la natura col ricolmar- 1 
lo di beni , gli dava mille motivi, di ringrazia, 
re il fuo fupremo benefattore , e di coltivar la j 
pietà. Ma gli porgeva nel tempo ftcflTo occa- i 
(ione d' abufarfi di quelli medeCmi beni , e lo 
poneva in iftato di diventare più diflblntO| e 
.più iniquo . Il penfier della mone bntana , ed 
a cui colpi non doveva prOTare, fe non in capo 
A piii fecoli , non arrivaW a diflurbare i fuoi 
«malvagi difegni . Ella non gli veniva annun- 
ziata , nè dalle voci dc'tuoni , nè dalle percof- 
fe de' fulmini , nè dall' intemperie delle Aagio- 
ni, nfe da verun' altra tribolatione falutarr, 

eia. 



Digitized by Google 



O 2 L t N A T a A A. %SS 

rGiafamo fi ilava in preda air iniquità fcnza 
frenò 9' fensa findcrefii e fenza ritegino. 
por riparo a un tal male, non vi voleva di me* 

no , che un generale fov verri mento di tutta 
quanta la natura. Iddìo non ù contentò di per- 
cuotere colla poffente Tua verga i primi abitan* 
ti della terrg) ma voUt pur anche punire la tef« 
fa mededma , con ^«lutare la primiera di* 
fpofiftione dell' aria delle Ragioni • Cosi 
egli refe la vita dell'uomo pib breve, pih fi« 
ticofa ) e più tribolata . Non mife fubito in 
opera quel rimedio, che fi rìchiedea, per tron- 
car la radice dell'umana malvagità : ma tolfe 
air uomo la maniera di bogare le fue sfrenate 
paffioai con quella licenia |. e con qÌèUI;4Ml|^ 
chetza» con cui le fauiitno a foei antenati* 
Or qual ripiego vogliainiò noi dirti ch'egli 
preodefTe per effettuare un così fatto difegno? 
Inclinò una femplice linea della terra , e tanto 
gli badò per far mutar faccia a tutta la natura. 
Prefc rafie di %iii^',|^)obO| e lo piegò un co^ 



t V'- 
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I 

ttrtM in un snno ntl girstr^ ci''elU /«, ghjls 
i* Ipotefi M Gtlih» t ^imwnù si Sth • 



A. . A. A. A . II piano del cerchio , od orbita ova- ^ • 
tt , cui la terra defcrive nel cor^ò d' un anno intero , . ^f*^*^ 
Uri gmm 4'mlwao il Sole . Oltie al corlb ecclittico ^'^jff ^ 
ed annutlè 9 Ja tm» ha un altro moto circolare , ^9éf$pÈtém 
coridiano , per cui aggirandofi d'inforno al Aio aflé, 
prefenfa di mano in nano un nUovo punto all' afpetto 
dei Soie . Queflo giro ella il fa cotidianamente nel de- 
corfo di venti quattr'ore . Per meglio concepirlo, figu« 
fiaiMci y d». una palla <tt legno , o di bmuuJo 
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tal poco verfo le flclle del Nord, e sì perverti 
tutto r ordine dell' univerfo , cangiando affat- 
to affatto r appetto de Cicli , e la giacitura del. 
<a:is.rìc'. la medefima terra (a). Con abbaffarc il fuo 
|Pf^p;*;affe, obbligò l'equatore a rimirare il Sole per 
* isbieco, e confcguentemente fece provare tut- 
ta la forza de'focofi fuoi raggi ad un emisfero, 



caminìni addiritto fu di un piano ben lifcio : queOa pal- 
la , oltre al trafcorrerc tutto quel piano da un capo ali* 
altro , defcriverà un continuo circolo d* intorno a fe fteC- 
ià , abbacando , c follcvando ad ora ad ora tutti i 
punti della fua fuperficic orbicularc . Or così appunto 
I 11 globo terreftrc , nel trafcorrcre V ecclittica , defcnvc 

/ in venti quattr* ore un altro cerchio d' intorno a sè ftcf- 

fo ; e quefto è il fuo moro diurno . 

Per Ja qual cofa , allorché il globo terreftrc è giun- 
to fotto la coftellazionc , che chiamali il capricorno, 
addiviene chfi gli abitanti della terra vedano il Sole 
fotto la coftellazionc oppofta alla precedente , la qual 
vien nomata dagli aftronomi il cancro , c che quando 
è giunto fotto il fegnd dell* ariete prefenti fuoi abi- 
tatori l*afpetto della libbra . Ed ecco , che la terra 
▼a moftrando ogni giorno un nuovo punto al globo fo- 
Jarc, il quale fecondo quefto fiftcma , i^a fcnrpre fermo. 
, Le rivoluzioni , che gli antichi aftronomi , ed i fegua- 

ci del fiftema di Ticone attribuifcono al Sole , pofTono 
attribuirfi tutte quante alla terra , e quando Ci dice, 
che il Sol fi leva , o tramonta , C\ deve intendere, che 
la terra falca , o difcenda . ' 

B. L'afle della terra. Quefta è una linea , che paf- r 
fa per le centro del globo terreftre , e va a termina- ; 
re diretramente in due punti fra loro oppofti della di 
lei fuperficic . Se V affé della terra fode perpendicolare 
al piano A A A A della fua orbita, o ecclirrica , fenza ' 
- iiiclinare più da una parte , che dall^ altra, la metà del 
i iuo equatore D rimirerebbe duettameote la lancia del 

Soie , 
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ttitkMm Vàkto perpetiameiifee gelato «V'Qaii^ 
di cbbono òrigtfie le ccAipaiaoiii , k l are&gio» 

nic tutte le f<;o(re dell'aria. Quindi le furie it* 
venti, e degli fcioni . Quindi le agitazioni dell* 
atmosfera ; e quindi i turbini , le procelle , e 
gli fcuatimeoci della terra* I Venti a'infinuaro- 
M tra l'acque deU'abiffo ^ e tra le catcnttt, 

dio 



Sole, e i*altm metà gli voteiMt la Mm^, * M 
confegueBM non 1» vedrebbe • Per la qual coft , 
Icrivendo ogni giorno un moto orbicolare d' inmmo al 
fuo affé , tutti gli abitatori della terra godcrebbono tut- 
ti i giorni dell'anno l' afpetto del Sole per dodici ose 
tontinue > e per altrettanto intervallo iacebbod fsvà éd- 
laiJwi lóce . • • ^ . 

Ma poOo , «ÌM 1* alTe B deik tem ooit fia ftrom^ 
dicolare C i" ^^^^^ *g'^ è ^ al piano dcHa 

fba orbita , e clie la fua eiìrcmirà , legnata colla lettera 
B i e fituata ibtto il tropico del capricorno , il trovi 
inclinara per veatitrc gradi • meno veriò il Nontf.» 
dove il Sde lefta alla banda , l'equatore D della tma 
fi troverà ventitré gradi e meiao più abbaffo della di- 
rezione diametrale del Sole i e in confeguenza il «>r- 
po folarc Comparirà fotto il tropico del ^ cancro in fac- 
cia in faccia al punto E ventitre gradi • «ew ' W 
de»* e^natwe «etreOM S e ti ia «m» profegucodo 
in queOa medefioift flMfii à foo giro d'intorno al Sole, 
prefentecà focoeffivameate tutti i fuoi punti al globo 
folare in un» Irafitura ventitre gradi e mezzo più baf- 
fa dcir equatore . 11 perchè fembrcrà , che il Sole tra- 
paffi per tutti quefti punti « e descriva il* tiapieo 4iA 

esicva 4 - 

La tefta , ptofegdendo il Tuo cammino verfo Parie- 
te verrà invertita in qualchedun de' fuoi punti , che fi 
trovano fituati tra '1 tropico del cancro , e l'equatore, 
direttamente da' raggi iòlari : ed allora, parrà, elw 



tiff 1' Ugo ©«LUI SlrtTAO§W 
che le oopriTtoo . L* acque fupcriori ^ coMOI* 
fatcfi pc* loro urti , ftrofcìarono fu la terra a 
correnti. Si fpalancarono le catterà ttc del Cic- 
Jo ; c la tcnm agiraca Sa una fcoffa univcrfalc fi 
:fiDMÉÌiò Tono i piodi dc'fiioi pcrverfi abitanti, 
fi pR>&3iidò dentro 1* acque ioCeriori . I recec* 



' • grawk 



quivi 



il Sole deferiva un nuovo cercliio paralello air equatore • 
Così parimente , auando la terra (àrà arrivata 
iIbctD r ariete , vedrà li Soie ia libbra i e ficccmie 
il te aflt trovetà allon kt wa fitOixioDe pa- 
aalMi a qnelia , in cui fi trovava ttt jndl pa- 
na , coti ferberà Io fteflb profpetto di pnma » 
lènza inclinare nè da una parte nè dall'altra , e 
/caza guardare il Sole a fcbimbefcb . 1 raggi (b- 
lact andranno a ferÌK direttamente P «quatoca 
aKveftte , e prefentiodo foceefBtaaKnte tutti Ì 
:^iMti di quefb cerchio alla hcàm del Sole , pK» 
rà , che il medefimo Sole trafcorra per tutti que- 
fiì punti , o paflì fulla tetta di tutti gii abitanti 
dell' equatore • Pervenuta in ca^ a tre mefi fot- 
ta la coHilkBioiw M caino , vidiè U Sole fiic- 
to il tropico del capticorno « ed jadinando Umr 
pre il (uo aflè per 1* intevallo di ventitre E^adi 
e mezzo ver(b le ftclle del Nord , verrà a di tor- 
narlo per queiU banda altrettanto dall* alpetto 
.4el Sole , quanto 1* inclina per la parte oppofta 
«■db di cflb • locliaaMb adunque per la i^e 
oppofta veMitie «radi e .awEO w(b . il globo (ò- 
lùe , i raggi del Sole verranno a cadere diretta- 
mente nel punto F , podo ventitre gradi al di 
ibcto deir equatore : laddove a* ei non pendefle , 
o inelmaflc più da una parte ci» dell* altra, ver^ 
rebbono tutti a fedii nei punto D. Allora gli 
abitanti dell* Emisfero auftrale avranno la ftate , 
e gli abitanti dell* Emisfero fettentrioniiie avran- 
1^ X inverno • Nel decodfo de' ere meii fuQcefli^vi 

la 
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qmvi entro rmhiiire, a mifiim che k «oHe 
ferrtftri motolaTana abaflb , e fi fonniei^* 

vano,venivan lanciate in alto, e fi follevavano 
verfo ii Cielo. Dal concorfo dell'acque fupe- 
riori, ed inferiori» nacque un diluvio uni- 
▼ar&ki e la.tcm ne rimaCc tiiica ^iMuita alfaip 



la terra prefcnferi al Sole ciafcun di que' punti , 
che Ibno interpoli tra F , e D, ed erponcndo nel- 
la fua cotidkna revoluiione fopra fé ftcfla una ièri* àà$ 
pomi c^Nmeiite dUbnti dalPcqwlMC «Ut fitfcki cM 
Soie , pttii , ab* il Sole àérn/n va ccadbb pnaUd» 

10 ail*equarocf-» 

La terra finalmente , ttovandofi fituata fotto U 
libbra , e non inclinando il Tuo affé , nè da una 
parte , aè dall' altra , rifpetto al Solt , rlcMè 
dkettaflienfe i faol raegì (vi fo i|WMn • U 
che IbrmerK' 1^ «^iifaiOttD MI» primafem , ù 
linouovan^enro dell' anno . * La fola inclinaziont 
di queft^ aflfe . della terra al piano della fua orbi^ 
ta C purché fi concepilca fenpre Umile , c tepn^ 
paralelU a . Heift ) è MtaM a ftadcr n^om 
della dtverfità delle Aa^ioni . La difaguglianza 
de' giorni dipende altresì dalla medefima inclina- 
zione deir arfe terreftre , e dalla maniera , onde 
y orizzonte di ciafcun popolo fe^a il cerc hio , che 

11 Soie p«e che deferiva ogni ^inci dfintoiiuv «i» 
terra » 

L*-orÌEaOfltt è" wà cerdiì» uMmo 9 «he fignitt- 
cat in lingua tìoilra terminatore , perciocché la 
fua periferia termina la noftra vifta . Per con^ 
prendere la fua natura , conyien fupporre , «« 
«oi ci troviamo nei centro di quefto «efCBi© 9 . • 
che in tutto il pi*» di effo non vi fia venia» 
impadioMotO ^ Il qoal ne tolga l' affetto di cw- 
tottanta gradi , cioè a dire della metà del globo 
Celefte , e fimilmente ci afconda V altra metà del 
Cielo f o deli' Emisfero iofeùoie • Se noi ci pmr 



tf/o VVwo mto Stbttìuboio * 

li Sole, €i i mici ^ della cui opm Iddio sAf* 

gnato s'eri prcvalfo per annegare la terra, fcr- 
vrrono a Dio placato d'cfficaciffimi mezzi per 



qwe ^ e reftiluì «1 noftro globo la Tua primiem 
tnidità.* Ptite iie% f«ccerrfr jpcr entro ie* i|oragi« 
ni foccemnèe, « parte ne loUeyò , e ne diQptr* 



t'uma preflb l' equatore « il nortro orizzonte che ab- 
braccu ol^ranta %t»di da una parte , ed altrettanti 
étUfiàtm , ta Mtobstniinec a ttmmaif ne' poli , cio^ 
«elle due eftranitè dell*afle terreftre , poidiè quefte duf 
cArenicà fono novanta {^radt diftanti dal piano dell'equa* 
tare . Il cerchio , che il ^ole apparentemente de(criverà 
{oprai di noi , farà fegato in due parti uguali dal 
ilMlro orizLonte ; dimodoché il mireremo per dodici ore 
ébotilim , ti, altri àoéìd cn Ùumn ma vaderto • 
A mifotii , ch« ia tana V apdrà inaolctiBda nel cammino 
della Tua orbita annuale , ci pari » di vdlflre il Sole 
cangiato di ftto , e ch^ei deferiva ogni giorno de^ nuo- 
vi cerchi pafalelii aii' eqiiatore . Ma tutti ^u^„ carchi | 
cBMq pvrpemficoiMcjita piantati ^fal nofea» odtzoQte» 
IflDU dichinare nè da mia pafta* al daff alt» ^ vet- 
lanno ie^ri in due parti uguali , ficcoolt regnatore; 
conciofTiachè il noftro orizzonte , che va a terramare n^ 
due poli , ii taglia tutti pel mezzo , come del 
medefimo equa<^'^re% Se noi lafciam l* equatore» il. tut* 
aa .mita Itccìa t - a- deva "aoi c* iMolitUnK» laaa *«eo* 
aiaa eH gtadi verlò il pitte» il utim otinonte nan ter» 
mina più ncf punto polare ^ ma refta venti gradi più 
abboffo , ed aMoia turti <jue' cerchi , che il Sol de- 
icrive , vciigon legati in due porzioni ineguali . Quan- 
éo, il Soie (i tn»va al di qu4 deU* equatore , ia por- 
sba èri 6»> carehio ^ mafggiora ^1 di <bpia delPoria- 
•aOntc , cke al di fotto « ad i giorni fono più lunghi 
delle notti . Similmente , ouando il Sole è al di li 
dcii*equaiote« la porziooe dai cerchio » ch'ali defcrive, 
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fe per le regioni dell' atmosfera . L' afle della . 
terra rimafe da allora in qua incUpaco ventitré ' 
gradi verio il Nord, ed ella, prefentando al. 
raggio diretto del Sole varj punti de) tuo equa* 
tore in una lontanaota Tempre diverfa, il ri* 
mira ogni giorno per lo decorfo d' un intero fe« 
meftre in un profpetto fcmpre novello , e così 
fa per gli altri /ei mefi , che la medefima im« 
piega , per « fornire V altra metà dell' annuale 
Aio giro. La varietà delle ftagioni , e le vicen«' 
de irregolari dell'aria cagionarono neceffaria* 
mente ua' alterazione notabile nella tempe* 

ratura 



t 



> « è 

é minore fiiII*(^xzÌMite, che lòtto , e li 'lé MtH 'ÌA^ 
rie più lunghe orgldmi . ' 

Che fe la . terni aon vnciin&ffe il Tuo «(Te al pianò 
della fna orbita ma prefentaflc confinuamente il fuo 
e.juarnre alla dirirtura del Sole ^ non feguirebbe ncffuno 
de' iop addetri cangiamenti. Tal dovev'e0(ere la. di^$zio* 
ne cieli* a(fe cerreftr* laoMizi ai ^avio , eofto. che Ja 
terra ' godeffe allora una perpetua ed imiveriar prTmavera , 
cor e pare roter{i rapiorevolmente arguire , t. dalla lun- 
ghezza ( ella vira de' primi «omini ; 2. dalle memorie a 
noi laiciatc dagli fcritti degli antichi poeti ; dalie fo- 
glie , dalle bocce', e dalle Ihitttf * pàfificate , che ft 
trùifano di trarcD hi tratto nel «oAto gUi» «temAre» 
clua^tti coiitmflègiiì una perpetua prhnavera, e d'un 
ccntmovo auti^nno , che gli uomini di quc' tempi unita- 
naente ,nr>devano . Que'^a congettura non ripugna i^ 
conto alcuno , . ne aMo^mi della religione la quale at« 
tribui/ce tutte le operazioni dell' uni ve.-r#» al foie Dio, 
nè alle regole della buona fifica , ette ha pei oggetto 
ài dimoftràre gli effetti più padigìofi dffUa m»iu^ fVe 
«ie feicìiiffiat 9 c (ènplicifluBe ». 



ratura del corpo ttiiunio, e gli abbreviinm h 
vita. I Nipoti di Noè profeguirono tuttavia 
per alquante generazioni a partecipare del vi- 

Sorofo temperamento de' lor geoitori : ma in« 
ebolendoG « poco a poco il vigore del corpo 
14to» prtTeMi ftoaimeim una complcflione , 
ed iMiÉ' darev^lesM propordonati Alle in- 
fluenze dciraria, ed* alla nuova temperie del 
loro ambiente . E ficcome i difcendenti d' un 
nerboruto Pruffiano, dopo avere ftanziato per 
gualche fecolo nelle contrade della Laponia, 
non mancano di partecipare della nacora del 
ifttovò clima « e di diventare in tutto in tutto 
Laponi , così i poderi di Noè refpirande una 
nuova aria , e ritrovandofi a foggiornare fotto 
un nuovo Cielo , degradarono di mano in ma- 
dalla robufte^za del primiero lor effercj c 
diventarono cagionevoli al par di noi. 

Venghiamo ora aU' altre confeguenze del di- 
hivio^ tenendo fempre per guida la ftoria di 
M<Mfè /eà i veftigj , che (6^ rimali d'un 4 nie« 
morabile avvenimento nella natura • 

Allor che Iddio, col mutar di fito l'affc ter- 
reftre , fcofle T aria , e fprofoodò le parti e(le« 
riori dèlia terra, chi può ridire qual fofie lo 
sbigoctineotO'de'figMuoli di Noè, in vedere 
un caAfpatlHNiio A portentofo nel loro abita» 
colo ì In vece di ravvifarvi le folite valli deli- 
ziofe, e le colline tuttora coperte di verdura, 
non vi trovarono, appena fmontati dall'arca 
( che G fermò fulle montagne d' Armenia ) fe 
non delle grotte , e delle rupi , difperfe ^ua e 
alla rinfufa , fecondo che T univerfal terre- 
moro le avea fpaccat e , ed apèrte • La *niag> 
gipr parcc delle montagne moftravan rorrida 

ffalla 
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fpalle tutte coperte di nevi, o di foltiflime neb- 
bie. L'afpctto del Cielo dovette anch* egli colla 
fua novità ricolmarli di terrore , Quantunque 
volte tornava ad annuvolarfi ( ficcomc i nuvoli 
eran già ftati i forieri del preceduto diluvio ) 
doveva metterli in una fiera colternazione , e 
rinnuovare nel loro cuore il trapalato Ipaven- 
to . Ma quale improvvifa allegrezza dovea de- 
fìarfi nel loro interno, allorché il Sole verfo la 
fera trapafifava co' raggi fuoi gli ofcuri veli ,onde 
l'aria era ftata ottenebrata, e dipigneva fuH'ul- 
lime gocce della nuvola fuggitiva (a) un arco 
maeftofo , e vagamente liftato di più vivaci co- 
lori ? La novità di quefto magnifico oggetto , che ^ 
non appariva fe non fui ceffar delle piogge, e 
delle tempere, divenne un contrafTegno natu- 
rale della lor ceffazione, ed era per loro quafi 
un araldo di pace. Gl'interpreti della Scrittura, 
fili fuppofto,che l'arco baleno non fia men anti- 
co della terra, van mendicando mille pretefti, 
per giuftificare Mosè dell'ufo , ch'ei fa di quell' 
Iride , Ma qui il Profeta non ha bi fogno d' apolo- 
gia . Egli ci prefenta queftp fenomeno come un 
oggetto non più veduto; e s'egli non era com- 
parfo mai per avanti, fegnoè che la pioggia era 
altresì una meteora del tutto nuova : e fe nuova 
nel mondo antico era qucfla meteora, la mia 
congettura s'accoda molto alla verità. 

Supporto , eh' ella Ga ben fondata , e che la fu- 
perficie della terra antica per una fcoITa uni* 
Tom, VL S. ver. 

C») L'arco baleno vwn generato da (jueì raggi folari , 
elle penetrando dentro le gocce d' usa nuvola , poflbno 
quivi riffetterfi in irodo tale , che pervengano ali* oc- 
chio dello Tpettatorc piantato fra il Sole , e quefte poc- 
ce - Ogni rpettatore vede un arco divcrfo dsi quel del com- 
pagno. 
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venale fi fia fconceriata, c fovverra ^ ragion vuo« 
lC| che in tutta 4a natura Q rawifin de contrai* t 
(égni d' un tai cangiameli , e che i tufilì del 
AH», ddtofabbiai « éciiU> cacca, o di tutte l'alti^ 
statme fuctochir inacflfefohnènte diftefi' Kni^ 
fdpra V$ktto giuAa il ftio primo modello , fi tRK. 
vin però tutti alterati, affaldati , eia varj luoghi 
crepati , ed aventi con tutto il loro difordipe Ip, 
fembianze del lor primiero modello, 

I Cfli^da adunque la fuperficie del nodro 
globi» originalmenve corapoila di var) ftioli di 
teita ftilct f d^altM bftt A pictstéiira, tutti 
^pw^ffwli di' terre frale dovettero* d»lU fcofla 
dei terremoto da noi iuppolìo un cotal poco 
avvallare, e in qualche luogo affo (far 0 a moda 
di piramidi , come & vede coauioemence in* 
eervroire in tutte le osHerie terrine , quaudot 
fit'f n f ^ Èé 0^ 9m-lhat poi , uon poteodofi .)Hp 

H' imm^mitm^ piesei»; , piM 

dòfvettero romperfi , parte islogara , id am« 
iffonticarfi , parte iticlinarfi al piano dell' oriz* 
?tonte , e parte diftenderli in linea parallela fo« 
pra il medefimo piano fcoo&do la natura e 41» 
iporitit)toe de' Aioli teiricct y da cui veuivtao 

appuim è- avvenuto • Si 
^ed^o^ dli' «ter tutni' dbife lunghe . jceteoD di 
4a«iìtagne , M '!# quaii le pib eminenti no« 
|on altro, che duri maflì di pietre rotte, fpo- 
gliate affatto vcrfo le bande di terra j e trova n. 
tiofi pur anche lunga Itf fpìa^ ^felle nionc*> 
gae de* pavimenti^ pietrnfi , e che vanno Tempro 
alla china, e fqgatmx fe a (i t ilmcae» il tew ek» 
klìvio, Quefte pietre Aron fonnite innant:! 
àih$9ì9 dalle correnti dell* acque, e dafle arene 
|tiae8rcvQljmcntc livellate ^ c jpiantatc. in Uoiea 
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parallela. Che ie alla giornata fi vedono fìnuo- 
fc, o pofte a declivio, ciò certamente procede 
dallo icomcnovinrìento del terreno, che ferviva 
loro di bafe, inclinatofì per la fcofla dei ter., 
rtmoto. A Icavarc la terra delle pianure , ci 
fi prefentano da per tutto de' pavimenti pie- 
tiofi manco declivi de' precedenti , ofia, per- 
chè molti fi fon formati dopo il diluvio, o fia 
perchè quefti fuoli eran diftefi fono il terre» 
no in linea orrizzontale . Ma tutti quelìi pavi- 
menti , avvegnaché polli in pianura , vanno 
però declinando, e abbatfando finché fian giun- 
ti ai profondo del mare , come fi vede collo 
fcandaglio. Il terreno di tutte rifoleè verfo 
ì\ mezzo pili elevato che dalle bande ; nò 
ccffa mai d'avvallare, fintantoché fia arriva- 
to nel cupo feno del mare : chiaro legno di 
precedente rovina . L' Italia è tutta quanta 
partita in coral guifa dagli Apennini , il cui 
terreno comincia dalle pendici a difcender 
fino alle falde , e dalle falde va tuttavia 
declinando alla volta de' due mari contigui. 
Le Cordiliere fanno lo fìelTo effetto nel 
Perii , le Apache nel Meffico , altre cate- 
ne di monti lungo le fpiagge del Brafile ; ed 
altre fimi4i lungo quelle dell' Affrica, edell'Afia • 
2 Attefo quefto declivio generale della fu* 
perficie terreftre , che va mai fempre avvallan- 
io^ fintantoché due gran lame di monti ven- 
gano a formare col lor declivio una valle , i' 
acque rimafe fotto del globo han dovuto necef- 
fariamente ricoverarfi ne' luoghi più badi. In 
fai cafo verfo la terra ferma dcbbon trovarli 
dell' Ifole più grandi , e più frequenti , che ver- 
fo il mezzo del mare , ove il terreno è più fonr^ 

S * / do'. 
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do. Lo che agevolmente ippanfte w^. 
fociioDC dei globo tcrreftre . Così l IlOiC Aell 
aictpelago fon gli avanzi del terreno fpaccato, 
cht'priina univa la Grecia colla Turchia A fi a- 
tfetvXIosk rifolc del medittwr^peo fon le rcli- 
oiOe dtll» •€« Affofi&WMifi era l' Europa , c^la 
Barberia : c coà fBit ler, AvilU • « Caribi, 
fono i rcfidui del terreno, chc . cony ug^ncv*. 
ima volta le due Americhe. 

3 Stante la fopraddeita premeva, ne viene 
in confeguenaa , che i letti delle cave, e deU^ 
k miniifn'^ «to^vuior in mo^ti luoghi fpez; 
mfr, ed alcose di team Jn . tratto coprirfi di 
varie mifturc, rovinaM W fiDjfrt.fc» qnal co- 
fa vien confermata dalle iriawopi 4i tutti eo* 
loro , ckfi han vilitau le. c^ve e, le minic- 

- 4 Co^ l'acque del mare , guadagnando le 
fiMofith |)iù pftOÌMde del globo terreftrc fon^ 
miginte di fiWf td han ì^ióm nel)' antico fot 
ktco, che è quel terreno, ci|é im el^|irelÌM9^ 
abitiamo , tutte quell' alghe , tutti que' pefci , e 
lutte quelle conchiglie , che vi fi trovano ^ad 
ora ad ora con tanto nodro ftupore. - 

\h\ s Codia wra.abicata.da' primi uonaini, 
paialwnte i colli , ed. i monti han dovutp 
ìtt ikqIxì Jnaghi nel for gencndc fubiffiunento , 
eonfaederG, e^frarailUiMM^^^ tutte ^;1« 
le piante, ed animali marittimi t elle fi para^ 
fono loro dinanzi « (Quindi. b^Ano avuta;| origini 



ne 
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ne rutti que' giunchi, tutti quc' mofchi, e tut<* 
te quell'alghe pietrificate , che trovanfi ad ogni 
tratto qualche fcflTanta , ed ottanta piedi ripo- 
ne fotterra, e quindi pure quc* calcinacci , que* 
carboni, que' metalli lavorati, e quei fpaziofi 
Aioli di nicchi, dove di diverfa, e dove della 
medefima IpeEÌe, Tutti quefti nicchi ammaffa- 
tiG in varie riprcfe, giufta le fcoffe, onde ve* 
nivano urtati nel generale diluvio, fi fono fuf- 
feguentemente pietrificali a forza d'acqua, di 
melma, e di fabbia infinuatafi , ed incorporarafi 
nel loro feno. La prova di quefto fatto può age« 
volmentc vederfi in molte e moire cave, poco 
lontane dalla Città di Parigi • 

6 (4) S'è trovato fu di una punta delTalpi» 
la più eminente, e la più fterile di tutte l'altre 
un grofliffimo albero capivoltato, e perfetta» 
mente confervato . Si fon trovati pur anche fot- 
terra neir Ifole confinanti col Nord ( ove a ma- 
Id (lento fuol nafccrc qualche filetto di mofco ) 
degli alberi trafmifurati di diverfe generazio- 
ni. Quefie due fmgolarità, che pajono a prima 
Vida impoffibili) fono effetti naturalismi, e da 
con farfene maraviglia. L'alpi spennine, e 1* 
Ifole deferte del Nord, non erano prima del dì* 
luvio sì fterili , come lo fono al prcfente. La 
perpetua primavera , e la fecondità della terra 
era allora univcrfale / e fe il Sole fcaldava a 
que' tempi gli ftcfli climi, che più s' accodano 
al Nord, fa d'uopo confefTarc, che raffe della 
terra cangiando pofitura gli abbia pofti in una 
fituazionc , mal guardata dal Sole, e in confo- 

S 3 gucn- 

.p .---— ■ Il ■ ■ ■ m 

■ (a) V. la raccolta de* corpi mirini, e fe mciii. ddl'Ac- 
. «af). Wodward a naturai hiftory of tU caith* - 
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guenza meno atta a renderli fertili : e fe la ci^^ 
ma dell'alpi produceva una volta degli alberi 
iBolto grofii, la loro prcfeme fierilità non può 
pfocediere da altra cagione, che da una fcoflk 
fremcnda , cht k abbia sfornite della lor terra; 
t 7 Fer coiifénfu deil* altre prove , le quali con« 
eorrono ùfiitamente a render la mia conghtet- 
tura vcrifimilc , addurrò un' oflervazionc co* 
Riuniffima, fempliciffimai ed efpofta agli oc^ 
chi del mondo tutto « 

Si trovano ad ogni paflb delle valli incef* 
pofte ffia dde colliao, era pib fcofécfe, e or« 
«ancQ. Le (anse dall'una 1^ T altra colKna vè- 
donfi corredate dfuna ftelTa quantità di fuoli^ 
cdm porti dalla medefima materia , ed aventi 
una fteffa grofifezza * Le valli altresì , che fono 
interpone fra amendue le colline » ferbano uno 
órdine, sì rifpett^ al numeto de'fuoli * co* 
me in ordine alte loro grofletik^ e fallarci .1^1 
.che chiaramente appartfce, che k traHe inter» 
ftiedk 'è una Pittura, o uno fpaccò intravvenu- 
to a quefti fuoH interrotti, che j^rima forma* 
vano un fuol continuo < 

Potrei , s' io voleffi , in confermazion del mio 
aiTunto, farvi oflervare neglt^emUemi degli £• 
g}zj, nelle meniorie degl' Indiani , hélle* ttv^e 
^*Giccf, e naaffime in quella d*^Eri£lofno, il 
«gMin penfiero , che fr fon prefi gli antichi di 
confcrvar la memoria del difordine cagionata 
alla terra dalle fcoffe de' venti, e dalla fattura 
della fua fuperficie . Ma quefltt^ ritldizioni ci 
^ilungherabbòno troppo dalla natura* Vi baffi 
fol di fapere, che eùtib ciò, che fi ravVifa neir 
ftfieriòre, e nell'interiore della terra, viene ad 
.autcdtitire Je mede/ime verità, che ci addita 

Ma' 
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Mosè. V ho promeffo di farvi ancora oflcrvarc 
nello fpcttacolo della natura gli apparati dell' 
incendio univcrfale, che deve un giorno di* 
ftruggerc gli clementi del noftro globo, e can- 
siarc la faccia della noftra prefcntc abitazione (a^S Pc*** 
(a). Eccomi adunque alla prova* ' 

L'eterno Creatore fin dal principio del mon* 
do va impiegando diverfi agenti naturali per 
effettuare i Tuoi Divini difegni. S' è già fcrvito 
de' venti , e dell'acque, per fubiffare T antica 
terra , e per punire con un diluvio univerfale i 
fuoi perverfi abitanti. Si fervirà pur anche del 
fuoco per diftruggere la nuova terra, e per du 
fterminare la nuova razza malvagia degli abi- 
tanti , che la contaminano . Mi giova il cre- 
dere, che in vece di creare un nuovo fuoco, 
voglia fervirfi di quel medcfimo , che attual- 
mente fi trova nella natura . Quefto fuoco fta 
.fcmpre in procinto d'efeguire i fuoi ordini. Egli 
già è accefo fui noQro capo , e fotto i noftri pie- 
di . Ma ficcomc i primi uomini , fenza avvertire 
quell'acque , che fovraQavaiìo alla loro abita- 
zione , ne a quelle , ch'eran fepolte dentro le vi- 
fcere della terra, faceanfi beffe dell'imminente 
xliluvio, lor prefagiio dal Patriarca Noè , cosi 
noi non veggendo quel fuoco , che ci circonda 
per ogn intorno,afcoltiamo colla medefimà in- 
differenza il preragio deirincendio univerfale , 
xhe dee feguìrc alla fine del mondo. ^ ^ 

Tutta però la natura è realmente ripiena d 
un fuoca attiviffimo, il quale vicn raffrenato 
dall'onnipotente mano di Dio,(ìnchè fia giunto 
quer tempo , ch'ei debbe fare il fuo colpo. La 
luce, che occupa tutto lo fpazio intermedio tra 
le ftellc, tra'l Sole, e tra noi, ci moftra ad evi- 

S 4 .d^a. . 



denta , che noi ci timjaiDO ciicofcitd ÌÉC uh 
vano mare di fuòcò. La diverfa manierft , con 

cui vien portato alla volta noOra, ci fa provare 
delle fenfazioni divcrfe, tuttoché dìrivanti da 
^•«ina medeiìina fonie. Poruto Tulle noftre mem- 
4)ra da un moto irregolare, e confufo» ci ri* 
fcalda. Portato dirc^ttamente alla volta de^ 
òcchi ncAri, c'illumina. Refleffo direttameli 
te^ ma debolmente (tf) dal difco lunare , e^ii^ 
lumina fenza fcaldarci . Fortemente raccolto 
(^) ne' fuochi d'uno fpecchio , o d*una lente 
'concava, illumina, e brucia tutto ciò, che fe 
gli pone a rimpetto. La Tua quantità è cagio* 
ne della Tua feraa ; e la diverfità degrimpulfi, 
eh* egli riceve, picduce in noi diveiie imprefc 
fionì , o renfazioni particolari, applicatevi 
unicamente eia Dio. ■ 

QùtQo elemento s\ podcrofo, e sì attivo fi 
trova difleminato abbondevoliffimamente pec 
Paria , fu la fuperfìcie dei noftro globose fin ne« 
gP intimi penetrali djtlla terra* Gli alberi ^<hc 
'la ricoprono , ne fon tatti pregni ; il gratfo de^ 
gli 'ammali, ch'ella ttutrifce^n'è pieno.* « i bitu- 
mi , gli oli , i folfi , i carboni terricci, e le zolle 
combuftibili , chiamate dagli Ollandcfi col no- 
me di tourbe , cui la medefima racchiude- nel 
proprio interno, ne fono foprabbondanteaMn» 
té fòrnìti . Egli fi fa feptiit ne' bagni dell' acque 
calde, e jpTiit apertamente ci. S moftra ne*TiiW 
caiii, e ne* mongibellì , U cui ' Corsa , e il cui 

( a ) li tondo della luna . 

Xb) I fuochi degli (pecchi unor; , o delle lenti di 
• crKtalIo , fono que' punti , ove i raggi vengono a ri«- 
niriì io una terta diilanza dello fpecciiio, che li ti- 

flette, o ddia tate chi ii nm^ • 
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luOM^ ia ve^ di dinùiiuire) va piuctofto-di 
^<NM ta giorno crefcendo. Egli s'acklaa alca» 
ne vcdre iiÀeU*tria in mille moidi TpaveDCcvoU^ 
e ci annamia , ora colla' caduta de* firimiiiif 
ora col folgorar del baleno, ed ora con varie 
flrifce di materie allumate , il formidabile deli' 
incendio univerfale. La vivacità e T eftcnfìooe 
di qiicfti fuochi mccce terrore nòn menp fig|ii 
nomini , che agli animali • Gli animali piii co» 
dardi at lofb afpétiD af aggirano, come ferfen* 
nati , ed i pib generofi a'acCdfvaecian per temu 
L'intere nazioni ne rimangon cofternate. Gli 
(ìefTì Monarchi diventano pufillanimi, e rico* 
nofcono a fronte di effi la propria infufficien* 
za . In (bmma tutto il genere umano cocfeffa 
colla fua interna: im^ttietudine la gran poflan- 
ta ài quello fuoco^^che divoramtto ciò, ch'egli 
tocca ; fi abigottifce in vedere il progreffo di 
queOe fiamme ^ contro le quali non v'è dlfefa'e 
vien forzato dal Tuo medefimo sbigottimento a 
predar fede, non ch'altro di padaggio , ali'an* 
nunzio deli' incendio univerfale , tuttoché, 
qnatidVi gode pacificamente de' funi piacerifil 
tenga fom per fiavola. * - > 

n< fuoco fi trovai ahtMmdevelmcnte dilpetii 
fo nella natura , che l'acqua medefima n' è ri* 
piena. Allorché il fuoco l'abbandona , fi cofìi* 
pa , e fi gela , e quand' ei torna a inveftirla di- 
ventali fluida e raretatta . Ma tanto è &Ub, che 
l' acqua- fia . hiitiica del &oco ( come communi 
AMUte fi crede ) che ansi l'impedifce -talvolt» 
di operare , perchè ella. flMdefiaa» fé ne impo& 
feda , e s'invola con eflTo lui fuH'ali dell'aria ra« 
refatta. Ella non fpegne il fuoco, fe non perchè 
l'afforbc in «à (Uffa y ad è a riguardo di lui, co> 

me 
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V me li fpugna a rigtiardo dell'acqua. La fpugiia 
aottJii Dè odio,ttà AAcipatia coli' elemento dell* 
iC^iM ; «e lirrac^ ftH'appreffarfi della Tpugna^ 
(fiaSasif h ragioM fi è ^ percbè V noe s'infinua 
|HBr «DM i tklPiitrfl. Cori il 61000 fptrifce 
«■* «pprdffarfi dell* acqua , non perchè paffi lìrft 
loro awerfione veruna: ma perchè il fuoco s'in* 
fimia , e s'invifcera nella mcdefiraa acqua / di 
■lodo fi fpò dire , che l'acqiie del osare oceano 
fio» OH «are di &oco; mmast «on (i doioo 
dne gocce d'acqua conreMo^ io qoati Àon ri» 
àMioloooo fai prcfpno Andicà dt ^ooldie feto» 
tiUa di fuoco quivi entro raeohmfa. Elkaxne 
la fpugna , e gli corpi porofi fi forbono T ac- 
qua , e non la lafciano fcorrer via , così Tac^ 
qua raccoglie nel pDOj^ feno Ixkatfliito del 
fiiKO) 0 il none-^inoi fanhrigjoito.» •pench*>ci 

' U 'fooco odonqiM domino do fot ttiin^« Por 
to l to adoporo la fua poflente energia ^ od i po« 

derofi fuoi sforzi: ma la fua attività non riefce 
ugualmente efficace per tutto « Per prevalere 
lilla forza, che gU mùAc^ o airoctfottìve de'anr» 
pi , che Io cattivano, ha bifogno di qjookhe im« 
fol<b*a Ciè| che io liioc|to di jtieim^cli^nt 
«Oli ìmiÉeb'booo a finoò^eio^tilooi la AmpU* 
ce mano d' un fanciulletto è capace di ribaU 
tarlo. Così il fuoco ù ila talvolta tranquillop 
ed inopcrofo in un corpo, dove (ì trova impri- 
HiooiCo , fiflitaotf»d)è k fuo 4ttiivit4. congit^pca 
m fotlta di ptii iparckaUe omc^ooae g)i £mifO 
émfm io fuo coMOe« Tutte qpefto somme» 
«èiili* lÉttiorilo A 'fiioeo, che ci circ^odano 
fbr ogn* intorno, fono alttertantì nicnici, che 
4ofpisaao alla àx&s\xiime dal oodro comune 
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al)itacolo,e che^per venire a un tal pa(ro,non a« 
fpettano altro,chc il feraplice cenno di D:o,ch« 
doni loro la permiffione di coliegarfi. Un favio 
gentile , prevedendo col fuo naturale talento 
<^uefto pencolo, diceva, che fra tutti i miracoli 
della terra, il più porteniofo fj era ,chc poteflc 
paffarc un fol giorno , lenza che la natura ri- 
maneffe tutta quanta abbruciata (a). 

Or voi vedete , Cavaliere mio caro, che lo 
fpettacolo della natura contribuifce in qualche 
parte alla promozione della pietà , e che fa an- 
cora giuftizia con cento publiche tcftimonian- 
zc aHc verità rivelateci dalle facre carte . Dal 
ohe potete vifibilmenie comprendere qual fia 
il vero merito, e quale il legittimo ufo, che far 
fi dee di quefto Spettacolo. Se V uomo è T unica 
creatura i che poffa qui in terra conofccre, ama- 
re , e lodare il fuo fupremo Creatore , per poi 
fruirlo fu in Ciclo : e ie tutto ciò , che Iddio ha 
Creato dintorno a noi , ci ferve di fcorta , per 
condurci a lui fteffo , voi ben vedete , che tutte 
le cognizioni , che noi pofliamo acquiftare , do- 
ve non fieno dirette a lui ^ fono vane . Per quan- 
to Tuomo s'affatichi di ftudiar la natura , il fuo 
ftudio, qualor non prenda di mira il Tuo Dio, è 
un divertimento del tutto inutile, o per dir me- 
glio , un biafimevole perditempo, il quale non 
può produrre, che vanagloria, che incertezza, 
che abbagli. L'averla teda invafata di tutte le 
particolarità della natura , fenza ravviiarne 1* 
autore: il conofcere tutti i bcncfìzj , eh' egli ci 



(a) Exctdit profeto omnié mif$tuÌM ullum fuij[i dittn, 
in quo non cunBs confiagr§rcnt * 
Flia. bill. nar. Ub. 2. 
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fa fenza diventare pih pii , e piìi grati è un imi* 
tare certi avarbni ^ che non conofcon l* ufo ^ 
che l'uom dee far del denaro j e delle fuppcl» 
Iettili, o terti ricchi di cattivo gufto, che ac* 
cumulali maflerìzie fopra tnafferizie) e biffitU 
ktdli fopra fuppeHetiiii^ facendo delb lo» ok. 
fa una- fttagnifica gtiardarobba^ fcnta' £iperi il 
perchè . Molte perfone ftudian l'idoria nata* 
tale per pura erudizione : molti altri s'applira» 
no a quello fttìdìo, per pdteìrO ingerire nelle 
fUrpute de' letterati; alenili per pocer formare 
una bella galleria J « la piti panrte per procaci 
eiarfi- oo piacévole paffatempo nell'ere o»iofa « 
Ma oneli^ Aire sì timieate troppo ahi! troppo 
Ivvilllbooo untale ftudio. Lo fpctt a colo della 
natura è deftirato ad un fine molto più nobile» 
Egli tende a rettificare i noftri cuori, e ad in- 
fpirarci uo amorofo rifpetto verfo T autore de* 
noftri beni. Iddio, ton i^rger^ ia belleaza 
fu tutte le fae creaturo-^ ha vohito atletcare i 
Aoiiri oechi! ma col fnlniMarci le lóro utili* 
ti I «d occultarci aii un' ora ia loro ftrurtwra , 
ed il loro inrero artificio^ ci ha dato chiara» 
inente a vedere^ che fua intenzione non è di 
ricolmare il noftro rpirito di cognizioni ^ ma 
bensì il noftro cuore di gratitudine» Studiai^ 
tb'h Oorìa naturale^ 6 viene ad invcAigar la 
MIM d^ funi regali ) e quanto pib ci andiamo 
Sooolmildo in quefio (ludio^ tanto piii difco- 
prianio là quantità, e la qualità de bencfizj , 
«h'cgU ci ha fatti. Ma il faperc quel, che «'è 
jicevuto, e mai non dare nn' occhiata alla ma» 
iu>9,che ci benefica, è un efler dotto, ed tn« 
grato. noiire cogniiiont fono in tal caf^ 
più d^gnc di Uafimo de di lode , qualora non 

/ vca* 
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Della Natura: iA| 
ventino tccompagnate dalla pietà^e dalli & 
có^drcfnza,. Il cuòAi dcU*iioiiio occaiia éJt 
jmik&mo «oiAo quel poib , «he Paomó. oc?^ 
cupa oalla natura , L'aggregato della naturi ' 
farebbe un aggregato del tutto inutile, e fen- 
za difegno , Te non vi fo(Te V uomo , che ne po« 
teffc far ufo: c raggrmtto dell' uomo farebbe 
un compòfio vano, e^ippérfluo^ fc non vi fbd 
fe uà cuoce 9 che lo rendcfle opecofo • Tocco 
io knnma fi rifaifbe al cuor dell' nomo, e il 
cuor deiruomo dee riferirfi tutto a Dio* Con 
ch« mi fonfcrmo ec« 



Fine 4ét Tom9 Stfio^ 



I 

\ . J ^ . ' t • ' . 

f ^ • • I 

• 7 



« 



f 



I N D I CE 

AlFABlTrCO DELLE MATERIE 
. OwtOMite JA quefto ^$efto Tomo dello 

ABafb deili fcohar^. pag. 144, 
Accia jo. 158 • ^ 

Acido. 7p . ' 

Acqua regia, 16^ 

Acquidottiy o doccioni di ftagno ie di piom* 

bo colato. 1^4 

o calore eÀionofo, e foffoance, 
Agata, pietra preziofa, niezcò trafpireotei 

e chiazzata di varj colori. 1057 
Aggio fopra il marco deli' oro ^ e dfir ar« 

geuto. 179. 
Aggio fopra 'l' pefo dell'oro', e delPargento^ $1^6 
Alabaftro , fpeiie di marmo finiffino ,^ e ri* 

lucente, itp. 
Alcali. 79 

Allume , fpezie di Tale io pietra fomigliaa^ 
te al criftallo, 74 • ■ . 

Allume di piuma, 110 

Allume Romano. 75 

Allume di i^ccà. iv/, 

Annatifta, fpezie di pietra proiofa* 108 . 

Ambra gialla • Lat. /ffc^mirfff , vel ele&rttm , 6z 

Ambra grigia , fpezie di bitume odorifero, c 
balfamico. 6^ 

Amianto, fpezie di pietra partecipante dcUa 
natura dell'allume di puoiat xio 

Aoi* 

I 
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Dell fi M m r e n i B. m^'. 

At^Ima delle bedie* . v 
Animali cpcxiivoii o divotalon Mfe cm id^^ 

altri ammali, \_ 
Aquilooè , 0 mrajo , ^mm ftcttncrboife, iem^ 

to àitratnente tramontana ,29 ' 
Arena, o fabbia , fpczie di terra graneUo&i^ 

faflbfa, e foluta. 91 . • ;i 

Argento , metallo iiohilé di color bianc^r^ 

riluceote* 185 
Argento di copiglia . f^i; Come fi raflbii 

Come fi pnvi. ««♦ Suo marca. i69 • 

Argento baffo, 171 

Argilla, fpezic di terra tegnente, edenfa, di 

. cui fi fanno le ftoviglie. 98 Sue utilità. 01 
Se ne formano dallo ftovigUa|0| a daflo^ mi» 
Tuario diverfi vafi e figure 9 che cooTotidace 

». colfttOco6rqKÌoM ÌBàlicrabili» M. Se ne 
fermino delle porcellane, ivi. Se ne formio 

. dr* vafi , e delle ftoviglie di majolica , rvt.Sc ne 
formano degli embrici , de' mattoni , e de' cpp* 
pi , e delle zirle. ec. loi Se ne formanò delle 

. licwigUcy c da^ boccali ^ .ed ailti vafi ordipiÌ> 
rj« m. 

Aria, I DifferteBione ineonioalla nfttw»yeAe£ 
fimi dtir aria.. 6 Sua ftiidttè. i Sua graviti^ i % 
-Sui forza ciaftica. 10 fuoi fenomeni, fui. Sua 

^ attività in ottrarre i vapori unitamente col 
fuoco, ivi. Equilibrio della prefTtoiie dell' aria 
ambiente y e della tenfione dell'aria in lyna^ 
che fi fcTpini . E' il veicolo degli- odori i ode* 
fuons. }9 Fa vegetare, e ercTcefo le piante, o 
gli animali » 3 1 Fa refpirar gli animali . 32 Nu* 
trifce con effile piante, ivi, E'invifibilc; e 
perchè . 43 E' cagione delk rcfleffioni , C 

• iarc£i«iooi della iuoe» 44 * 

• • ' Ar« 



iSS Indice 
Armadio i degli olj, e bitumi fotterranei,.^ 
Annidio fcemdo , dc.ùàx foffili. 6$ 
Anntdio teno^ «teUe terre fiiffili • pt 
ArTeoieo, fpwf ^ auaoi^ vcoencQ, e cor«. 

roGvo ' 77 " 
Arte vetraria. 8l 
Arce del forniciajo. loo 
dello (lovigiiajo. loi 
dell'orefice. 475 
^1 giojelliere. imim 
dd rica Attore, m.* 
dell'indoratore, /vi. 
del battiloro, lyó 

del filatore, o tiratore dell'oro, lyf 
— dell* intagliatore in rame. 188 
Asfalto , fpezie dì bitume* ^ 
Aftri luminoG, cioè il &>le, e le delle. X2p 
Aftfoiti, o (tellé marioe pietrificate, i^o 
Auftrò , nome di vento , clie loffia <la mezza 
giorno, 

B 

BAlafdo rpesìe di pietra prezioCiy « mfpfti 
rentc delia natura del nibino* 107 
Baleno o lampo; meteora nota, tp 
Berillo , fpezie di pietra preziofa , o trafpa* 

rence di colore mavì , o azzurrino. 108 
Bifinut, fpezie metallo compofto. Ipz. 
Bitumi . <5o . 

Boii||| d' Iddio nvvifata nello Spettacolo della 
natura. 231 Lamedefima fi rarvifain queÙc 
mèdefime parti della natura , che fembran fu* 
peiflue. 235 La medetima fi rawifa in altre dif- 
pofizioni , che pajono affatto ingiufte. z^ó La 
medeGma fi rawifa negli animali, e nella me^ 
defima limitazione della loco . indHftria • ^3511 

Boi^ 
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Delle Materie. 28^ 

Borrace, materia , che fi trova nelle miniera 

dell'oro, dcU' argento » e del rwe. 77 
Brine», 17 

Bronco, fpesie di metallo compofto. ipi Se ne 
fermano delle inonetei che, quando fono an» 
fiche , chiamanfi comunemente medaglie . ivi 
Se ne formano delle Ratue d*ogni grandez* 
za. ip3 Se ne formano de' cannoni, de^i^or* 
taj, ed altri pesai d'artiglieria, ivi. \ 

C 

CAgtone , ed origine de^Ii fcioni , detti altra* 
mente remolini , fpezie di venti , che (Irò* 
fciano abba(To a guifa di vortici • 20 
Calciti , fpezie di minerale , che trovali pref* 

fo le miniere del rame, yó 
Cali, fpeùe d* erba » delle c« ceneri fi failvot 
Ito. 80 

Onfbra , fpezie di gommad'on'alberOt cheA 

nell'Indichi 
Canne degli organi. 1^4 
Cannocchiale , o telofcopio , detto volgar* 

mente del Galileo, po' 
Cannoni, mortaj, ed altri penai 4* artiglieria 

fermati di bronzo colato . ip% 
Cartrto iff materia A diamanri , e di gemme 

preziofe come fi prenda. 106 la materia d* 

oro come fi prendà. i6i 
Caratteri delle ftamperie. Ip4 
Carbonchio » pietra preziofa ^ partecipante 

della nafora del rubina. 107 ' 
Gaftoro. tfj 

Cave delle pietre presiofe , e delle inette co- 
muni. 10^ . 7 
Ghcloniti, cioè denti di pefce pietrificati, iip 
Tm$ VL t Chic- 
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CÌMcciii9« 9 Aoviglic, jp -vaTellftiiù di nvi^ca» 

^ 100 • ■ ^ • 

Chicchere, ftoviglie , c VftfiplUmi di porcdW 

Tì2* ivi , . . ' ' 

Colcotar , fpeiie di vitriuolo roffo , che ha 

virtii dì ftagnare il fangue . j6 
Colmo «dorfo dei«liciati Kamoi .0 LzU d^r* 

firn* 139 , 
< Colonne' di fariMlo Sj^^M9 • I4} 
Conche marine picmncace. 13$ 
Concordia tra la ftoria naturale , e la ftoria 

facra. ^45 

Confezion giacintina , tenuta preflb il coipuoc 
de* medici per ima medicina .i^rroborance» 

Corniola, fpezie di {Hccra preuoGa» npo era- 
f^renc*, di* efior cwiicióo. 108 

Corno d'ammone. izp 

Corfo delle nuvole, 16 ^ 

Creazione delta luce precedente all,a crca^ 

zione del Sole, c degli ailri«, a$o* J . 
CiefNiicolr matrurilM 9 e vefpertini , 45 
Creta di coi li forn^o M Aoviglie. ips*^ 
CriMito (tfclra preziofii , e trafparente ^ 

colore giallognolo, 108 » v 
Criftalio, fpezie di pietra nobile, imitante il 
i color del dii^oìante . QueRa pietra è tra le 
. preziofe la più cornane 4^ ttt^ie^ 108 Game 

li formi il CfifUllo. n$. \. .. # 

5- ^- * . D . : , , 

DAnaro in materia d'ayrgeAi;^^ come fi 
preiida. 

Dendrofori, cioè piante pietrificate, 

Pente di certo moftro marino pftfrifÌGato-«f il 

V fuai a^afliMoi^t* «Un f»Ai^d'iii)<&crni» • 

v V: . per-' 
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' perdòfvifli c^uto h go^M del fulnme.^^ 

• clic tÉÌ9 dal Ciclo. 129 

Deiiderìo all' uomo naturale dell' immortalità • 

• 142 *" • • 
Diamante, e pietra preziofa, più nobile, piii 

rara, e piii prcggiata di tuttele gtojje. .105 

Sue macchie , %i6 Suo calato ^ co«e .li 

preddak ivi^ 
Diaipro y fpezìe di pietra preziofa , parteci« 

pante della natura dell'agata. lop 
Differenza , che paffa tra '1 nitro , e'I falnitro . yt 
Diluvio laaiveriale fidcamente pofltbik • 25$ 
DifìertazioQc intorno alla iiaiwia , c fcBomcni 

deiraria« 4 • • m 

iKnfioiic dclr acque, parte nomate fiiperiori^ 

e parte inferiori, od abifli. 254 
Divifionc delle pietre minerali. 104 
Puraiioae del tuono onde diavi, ip 

B 

I;j*CcHffi del Sole. 2i$ 
EoUMti , cioè ricci marini pictri6cati., i %Z 
Efletti dcUr rìAeffioni e refraziom della loce • 44 

Effetto della polvere d' archibufo , detta poU 

vere tonante. 72 
Elettricità d'alcune pietre. I17 
. E^ilibria -della^ tenuooe f c pcrbaipnc dell^ 

• aria, \ 

ECilazioni dcll'ao^oc^rdettie tolg^rmente Va* 
poli. it$ 

Etefie, fpezie di venti foavi. 
Etimologia della parola moneta. 179 , 
Euro , fpezie di vento orientale « 2.7 

,E • • • ■ " . . 

FAbbriche dlircrrc , compofte 4i pì$tf9 > 
comòicfle iflfièms. 135 '4 . 

T z Fe. 
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FcSotecDi dìvcrfi dell* aria . 1 1 Altri fenomeni 
generati dàU' cfala^ionldciracque, o vapori, 

iFerro, fpeiie di metallo uciHlBmo ; c ncccf- 

fariffimo. 195 . 
Ferro in verga. 15$ 

Ferro, quando è fonduto, quanto coRi il miglia* 
Jo, prima che fia purgato dalla fuafcoria. 

Ferro fonduto, e purgato dalia fua fcoria quan- 
to corti il migUajo , prima di lavolarlo. 15^, 

Fluidità deir aria . £ 

Fondamenta de* feiiciati delle vie militari de* 
Romani, * . ' 

Formazioni delle picrre. iii 

delle medefime per mezzo di varie 
glie applicate l'una fopra l'altra., nj f 
della pietra lavagna, m * 
— delle pietre per mezzo di varie pallot- 
toline agglomerate, ttó 

delle medefimc per mezzo di varie fu- 



(lanze tonglutinate l'une coli* altre, m 
— delle pietre figurate, 

di certa pietra di Firenze , ove V uom fi 
lufìnga di vedere de' cartelli , e delle fabbri- 
che rovinate tuttoché realmente non vi fi 
ravvifi veruna di querte cofe. ijx 
Forpello, ove fondefi il ferro, • . . ' 
^Foffezla elartica dell* aria. la - 
Foflili. 54 

Fucina, ove ricuocefi »! ferro. 15^ ^ 
Fulmine , 1^ » , ' 

- . Q : 

GEnerazione delle pietre . 1 1 1 
GcATo , come fi formi . i lò Di che fi a com« \ 
porto, ivL Come torni a indurirfi. ivi. ^• 
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Giacinto» fpczie df picin Mbik» c Mfpé* 
reme.' %oj 

Giacctp . Lar * Gagates^ vd hpk Tkrmms^ {pém 
ztt di bitume mefcolaco di varie fcagliecu 
di ferro, » . • ; 

Gioiellieri . , 17S 

Gioflbpetrc ,^ fuftanze pietrificate , faUaomtt 
credute lingue di ferpeati cangiate in ^c» 

ónioato, fpezie di pietra preziofa, imitante 

il color di rubino. 107 , i 

Gragnuola, o grandine. 18 , ' 

Gravità, o pefo dell' aria. iw. . , 

Iodio, auioce, de-furbiiii» delle pfeCelle , e 
de*ne^bi. %% 

Immagini d* uomini ili uflrl fcolpite i.n pie» 

tra, od in marmo. 145 
Imprefe, e mcQioirijp anti^b^.i^^c^f^tc in pie>^ 

tra 9 od in marmot • fvt-. . . 
Indoratori , ed indorabire djhr^f JjjS 
làtagliatocit f4 intagli in Ì«gÉe. jSl 
Interim, della terre ^ ; S4 »... 
Invetriate .82 

Invenzione de' muramenti . 135 

Ipotefi conghier turale intorno ^1 c^^mea« 

IO della dìrpoGzion delU leiya- ìànvn^ 

auto el feii^x>. .dM diluvio « is'é . 
Iride , fpczie < di pietra preiiofa di " diverfi 

colori , detta altramente occhio di g^tta • 

108 V.. la I10U (#} • 

LAcrima batavica, coafidente in una .pellot« 
toiioa di vetro t .dove è-iocaftmtp un li»- 
go caoBcUo paiiAeoie di VfCio.-87 

T 3 Lafln* 



Lampi, é baleni. i£ • . 

Lapislazzalo , o lapislazzari , pietra nobile 
•di colore azzurro, fparfa per lo più di 

» vene d' oro . 108 - ^ 

Lapis ph'ilofopborum , o (la fegreto di formar 
l'oro . igg Vanità dei fopraddctto fegre- 
'to. ivi* ^ ì 

Latta. 158 

Lavagna fpezie di pietra, comporta di varie 
' cialde applicate l'una full' altra. 122 
Lavatojo , o truogolo dove purgaG il ferro . r 
Lavori di majolica diretti da Madama di 
Vilcrè * £2 

Lettera del Prior di Gionvalle al Cavaliere del 
Brogliò) , concernente T ufo , che far fi dee 
dello fpcttacolo della natura, zof 

Libertà , e difpotica autorità di Dio ravvifata 
nello fpettacolo della natura» ziS 

Limo, fango, o melma , fpezie di terra mol- 
le, e paluftre. pt 

MAcchie de* diamanti. tiS ' - * 

Maniera d'imbianchire il fai nero. 6^ 
Majolica. p£ 

Maraviglie della rcfleffione e rcfrazione del- 
la luce. 45 

Manifatture attenenti all'arte vetraria. 81 

Marcaflita fpezie di mezzo minerale , com- 
porto di folfi, di fali, e di fuftanze me- 
talliche. 184 r . < , ' 

Marino, fpezie di vento occidentale, det- 
to altramente ponente • 2S 
. Marmo, ito ■ , - 

Martello ftragrandc , onde purgafi il ferro 
dalla fua fcabbia, dopo cflTcr fonduto • 15^ 
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Dei LE Materie* ipj 
Zino, ipi 

Memorie degli ivveoimemi anilidii fcolpite 
in pìeMi o in marmo* 143 

Metallo dj principe ♦ 
Microfcopio. 

Miniere, onde fi cavano i mecalli* i$0 
Miniere di ferro, ivi. 

Mongibelli / o vulcfini , inezie di mimerei 
o vomgiiu iB fuoco., che fgorgailo dallo 
terra, 15 Loro utilità. 23 

Marchio, Ipezie d* olio balfamico, che fi ge« 
nera nell'anoilema della CiaueUa« .<$j 

N . 

NAfta, fpeaie di Ufume^ cke Im k pMO 
prieck d'ardere iiell'ao|aa^ 
Nebbie,. 'o'ttebbiooi« 16 . 

Neve . 17 ' 

Nitro. 70 differenza, che pafla dal nitro al 

falnitro. 71 , , 

Nuvole agitale da' venti, 

' O 

OCciuak det OalUeo , detto attranitiiii 
cannoochiaie , -o telefoofio. $j/ 

Occhiali per ajutarc le ville deboli • pO 
Occhio di gatta , fpezie di pietra prexiofa 

diveriiunence colorata a guifi dell'arco 

baleno, e nomata perciò Iride* |08 
Oìj e bicmnr, fptzk di ffitìiiyif 
Olio petrolio. Lat« PeMkum . 
Onice , fpezie di pietra preziola | nort. tti* 

fparentc. 108 
Onnipotenza di Dio ravviiata nello fpefCa* 

colo, della nacttra « %%$ : ' 

Origine del vento, aa- ; * 

T 4 Oro» 
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Oro , ' metallo prmofii, die ttonS - 0|i ià 

granelli, e ora in pietra. lÓQ 
Oro in granelli, ivi. 

Oro in pietra. i6i Come fi fepari dalle 
fuftaoze eterogenee • ivi. Coai^ fi purìfi« 
chi , o C raffini . \6z Cotae itmUfi ot>* 
brino f dofe quel che diecfi. aio.. detto* 
kn . Come fi provi • i6ì $m mtfCD 
pvt , 

Oro baffo, o oro di lega. 171 171 
Oro lavorato per man degli orefici» 1.75 
Oro collegato da giojellim colle, gauw 9 

ó pietre preziofe. «tri« . ^ 

'Oro nlato. 17P 

Oro macinato, e fpolverizzato per iodorar 
checchcffia . 17Ó 

Oro battuto , e ridotto in fottiliffime sfo- 
glie , per indorar checcbeffia • Faci* 
li tà con ipur s* affotùgHia.:. fcaro^ee»» ivi ^ 

Orpimento* TI * . • 

F' 

PAdiglioni , o trabacche dì pelli , ove i 
primi uomini fi ricoveravano prima 
deir invenzione delle caie- aurate.* aj4 
Paralello de* metalli. 1^5 ^ ^• 

faggio della luce per Taria dalPacnoafim 

alla ferra. 45 
Pennacchi; o tremolanti di vetro filato. 

84 ■ ' . . .* . . ' . 
Fefo dell'aria. 1% ' ; 

Petrolio , fpezie di bitume ^ che irafiula dal 

concavo delle grotte. Si, 
Pianeti , o gloU luminofi « «he aon rifpba» 

dóno <fi luce propria» 224 ; 
•r'^ * \' ^ Pian. 
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Delle Materie.^ 197 
Piante pietrificate , dctijte ^a* naturali Dcxu 

drofbri. 1^ ^-'^ ^ 
Pietre di differenti qualità» che fi trovano nek 

le cave. 104 . ci. 
Pietre prcziofc. 104 

Pietre prcziofe trafparenti* 104 , > * 
Pietre ordinarie. iÓ8 

Pietre presiofe mezz'opache, e mezzo trafpa^ 

renti, e tutte opachi. loS 
Pietre figurate . 109 

Pietre pomici* iiOi -Ill-b • ; 

Pietre da fabbricare. lòp y 

Pietre fabbionofe. lop ,\ 

Pietre, onde formafi il ge0b. I14 ^ 

Pietre focaje« 109 J 

Pietre lavagne, e finopi*. 

Pietre dotate di virtìi elettrica, lig 

Pietre aquiline .120 

Pietre tenere , o pietre morte .ivi. . . 

Pietre ordinarie improntate di varie figure* 

Pietre figurate di Firenze» ija 

Pietré preziofe, intagliate , le quali fervono 

per figilli. 154 . 
Piogge, 

Piogge minute , e piogge grofiTe , dette altra» 
mente aquazzoni. lS Rinforzo delle mcdci* 
Cme . 20. • ./ . ^ 

Piombo. 

Polvere d' archibufò , detta altramente polve- 
re tonante. ^ V.alla nota {a) Effetto, ed 
attività della medefima • rvi' * 

Porcellana, pp ■ 

PofTibilità naturale del diluvio. 1$5 

Principi della fede ravvifati nello fpettaeo* 



SpS I ft D I C 1. 

lo della natura, no 
Proporiione del pcfo dell'oro a quel dell' ar. 

gcnto. ; 
Proporzione del predio dell* oro a qacl dell 

argento, /vi. * " 

Prova dell* argento . làA 
Prova dell* oro . . * 

R Affinamento dell'oro per metto dcH'an-' 
timonio. 161 • ' ' 

Raffinamento dell' oro per raezto del folima* 

Raffinamento dell'oro per ^tto dell'acqua 
forte, ivié 

Raffinamento dell'orò pcf metto dell'acqua 
regia . ivi • * . 

Raffinatojo del ferro. 1^ 

Rame ^ fpetie di metallo ^ naturalmente di 
Color roffo. lÈà 

Rame di primo g^tto* ivi. 

Rame giallo^ o rame alchimiato ^ detto voi* 
garmente ottone, o oricalco. 187 

Rame intagliato. i£B 

Rame (lagnato, - . - 

Refleffione della luce . 44 

Refratione delia medefìma . 45 Effetti mata* 
viglioiì delle refleffioni , e refrationi della 
luce. ^ Loro utilità, ivi. 

Remolini , fpetie di venti furiofi ^ che preci- 
pitano dall' alto al baffo a modo di vortici , 

detti volgarmente feloni. 20 Loro origine. 

• • • • ■ . . 

tvi , ' j • . 

Refpiratione degli atvmali. H ■ ' ■ ' 

Rim- 
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Riiiibogiko replicato del tuono . . 
Kinforeato dàlU pio^i». io , . 
Rifcolo di cui fi forma te wicrc fjpcnc di fian- 
ca nomata foda , onde fiDrmafi U irttfO% 8o 

Rifigallo, o fandracca. 77 . 
Rovaio, fpezic di vento Settentrionale , detto 
. ìAmmeutt borea, aquilone, e wamootaji 

ba. aj^ . 
Rubino^ 107 ^ 



s 



Abbia , ftezie di terramagra , areaoià, * 
i Coluta . 01 Varie utilità , che fi trag^no 
daUa medefima. ^4 RettiBca le terre lavo 
nri»e foyeichio tegnenti, crttofe, o palu. 
Ori . iw . ConWiiU i murtmenti . Conio- 
lìda le ftoviglie,ediv»fidicre»,od«ml. 
la . 06 Serve a far de' rigagnoli , ove «»ee IW» 
; l'acqua, ed altri recettacoli pef flOnWe» 
V«rh. «7 Serve a coBitnettere inBeme le me. 
né «d i tmàà . ivi . Serve a luftrare 1 metalli. 

• joj. Smt M PmUìm Wtti gli amen da cucina, 
ed ogni inami* pili foidida.it»* Smeajlu. 

ftrare i vetri. 97 Serve a fonnarf » Jttrt»,» 

redole da paffeggiare. - ^ 

S»k «nno^aco, ipezie di ragia, cM mw» 

da una nianta, nomata ferula. 78 
Sile «Mi», e fale deHe faline, di cui a fc^ 

viamo t ewidir, le vivande. 6p 
Salgemma , fpezie di fai foffile* luoda.^f ^r»; 

fpareote ^ guifa delle gemme, cJ« C cm 

• pelle montagne della Catalogna , dellt W 
lonU, deU» Jetlìa, e dell' India. Lai..***- 

SaU «nSe*Me. <J4Manien tf imbiaoch'rc 
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i fall bnini deUt faUne . e delPlìeiiie 
fc. ^9 

Salnitm. 70 JUi die differifca il (almtro ^dal ni» 
tro. 71 

Sapienza infinita di Dio ravvtfiiCft nello .fpetta* 

«olo della natirt« 
Salidratca, comf)t>(izioiie minerale, che di« 

cefi altramente rifigallo .77 
Saponaja, erba, che s'adopera da' purgatori , 

per purgar le lane . 9^ 
- Sardonica, fpezte di pietra preziofa. 108 
Scil4Ctd| o Scifoeco, nome di v^to, ehe fo^ 

fia m Levante^ e Mecxo^k* fti 
Scultura. 143 Abufo ddla medefima. 
Segreto di compor l'oro, detto volga^'oiente 

Lapis pbUofopècrum • Ipy 
Selce^ 118 

Scici rotonde , o bìftonde. ftp 
Seticiati delle ftrade militari degli antichi Ro» 
liiàni. 137 Stmtmrade* medefimf • 138 Fon* 

damenta dé' medefimi . it^'. Loro colmo, o 
dorfo . Lat. dorjum . ivi / Loro pf imo fuolo • 
l»zt,fiatumcn , ì^p Loro fecondo fuolo. Lat. 
fiii/fff Loro terzo Titolo. Lar. hmc/mi. 
ivf. Loro quarto ed ultimo fuolo» Lat. fumm 
wm^itfira. 140. Loro murgini, opro4e«^Latf 
mofghm* 141 
Sfoglie di* piombo, o (lagno, che s'applica, 
no dietro agli fpecchi , perchè vi rcftin di- 
pinti gli oggetti , che pongali J49^Q davanti* 

Screoità del irit t che dicefi volgarmente tmoo 

tempo , bel tèmpo, o teaipa.ferienQ* 
Sinopia, fpezie di terra foffil^ di jcplor ric^o* 
* no • 

Smak 
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Smalto 9 o finàlcatiira ^ materia compolla ^ 
ghiaja e caìóoz mcTcolata con acqua > e poi 
raffodata inGeme. 8^ 

Smeraldo, fpezie di pietra preziofa lucid^^ e 
craipacente di colore azzurrino. log 

Sgi^riolio, forra di minerale fimile alla veni 
del ferro, die ridotto in polvere ferve a pu» 
Hre i marmi, l'acciajo, e fpezìalmente Tot* 
tone. iS^ 

Soda , fpezie di cenere di certa pianta , che 
volgarmente «nomaG rifcolo , la qual cenere 
è pregna di iile alcali , e ridotta in polven^ 
c mefcolaca eoa rena biaiipa ferve a far il ve- 
tro. 83 

Solfo , fpeaie di bitum^ di color giallo. 60 Ufo 

del folfo. ivi. 
Sonetto in lode della Provvidenza di Dio del 

Senator Vincen^^ da Fili(^j[a • V» io finjdeU 
. lo fpettacolo. 
Specchio ofloricT. jno 

Spettacolo della natura a che fine fia deIUàata.* 
da care. %o$ lino al fine del libro . Vi fi 

ravvifano i principi della noftra religione. 

210 Vi fi difcopre 1' unità di Dio. ivi. Vi fi 

ravvifa la fapienza di Dio. zzò Vi fi ravvi* 

fa la difpotica libertà di Dio. Vi fi Icgg^ 

l'infinita bontà di Dìo. 131 
Spinella , fpeaie di pietra preziofa , partéci* 

pante della natura del rubino. 107 V 
Stelle, rifplendon di luce propria come il So*. 

le. 225 Sono altrettanti Soli. ivi. 

Stagno. ip3 Se ne formano le canne degli or« 
Igani. ip4 

Stoviglie e v^ dt terra d'argilla. 100 
Stov^Ke t duccbete , ed altri vafi di ma- 

joli- 
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jolica , hi. 

ScovigUe» chicchera , e v&fclUmi di porceUa» 

SMfce dt faoco dette dil wlgo ftelle ciden* 

Suoli, tetti, e muraglie impiombate , o rico* 

perte di ladre di pipmbo • ijH^ 
Suoni 3^ 

Sttftanze del geffo. 114, 
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( 'ipAlco. 110 

X Tartaro, o -gromma, cioè quella croftà , 
! che lafcia il vino attorno alle botti. 78 

' XclefcopiO| o cannocchiale, detto volgarmen* 

te occhiale del Galileo , per «flerne egli 
Dato r inventore, yq 
Tempera rci fem« ip$ # 
Terremoti, e loro origine. 23 
Tombaco, fpezie di metallo artifìziato. ipj 
Topazio, fpezie di pietra preziofa, lucida, e 

^crafpaiLeiitei e del colore dell'oro* iqS 
Tramontana. V. Rovs^jo. 
Tremoiaott di vetro fpesiè di penmiccliiere 

fermate di vetro filato. 84 
Tuoni , ip Rimbombo de' medcfimi replica* 

to, e durevole, ivi, 
Tui^ini, o bufere. 21 Loro utilità, ivi* 
Turchina , fpezie di pieCra- prezioia noiì cra« 
' fptrente* tòt' 

VAfi di vetro. 81 ' • 

Vapori, o efalazioni attratte in alto per 
mezzo dell' aria 9 e del fuoco, la 

Vafi 



Delle materie; 303 
Vafi di terra di varie forte, c Iloviglie perla 

cucina. ^ • > 

Vafì, e (loviglie di majolica, ^ 
Vafi, e ftoviglie di porcellana, ivi» 
Vegetazione delle piante , e degli animali ca« 

gionare dall' aria . ^ 
Venti • 20 

Venti, che fcaturifcono di fottcrra. 16^ 
Venti, che difcendono nuvole a modo 

di vortici .20 
Venti regolari , y 
Venti irregolari, zR 

Venti fono in certo modo i noRri flafficri • 2^ 
Vento ponente, detto altramente marmo. 
Vento euro, o orientale. 27 
Vento rovajo, o fettentrionale . iw. 
Vento auftro, o meridionale, 
Venturina. 108 
Verderame. 78 

Verro . %^ • ' 

Vetro dipinto, 81 

Verro tihto , di cui G formano i tremolanti* 

84 

Via lattea . 1%6 \ 
Virtù delle pietre preziofe. ijj 
Vitriuolo fpezic di fale foffi[e7^7; • - 
Lenità di Dio ravvifata nello fpetiacolo della 
matura, zio La medefìma avvalorata dall' u« 
nità del fine a cui fon dirette tutte le opere 
della natura, 212 La medefima confermata 
dall'uniforme figura, onde fi propagano tut- 
te le fpezie particolari , sì delle piante , co- 
me degli animali . 214 La medefima fi rav* 
vifa nell'uniformità del modo con cui & 
vanno perpetuando • zij 

Ufo 
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Ufo del ToMb. M. 

Ufo dello fpettacolo della natura. 20$ 
Ufo delle pietre comuni. 134 * 
Ufo delie ftoviglie di terra, 101 
Ufo del rame, e dell'ottone* 187 
ydlità^ che fi ricfie dalla leflcffion della iu« 
ce . 47 

Utilità, che fi ricava da'fali. 6$ 
Utilità, che fi ritrai dalla fabbia. 
Utilità y che fi ricava dalla mefcolaaze delle 
terre, pj 

Utilità, che fi ritrae dalP argilla , 97 ^ 

Xftilkli e fine della fcnltiira. 143 

VidcaBi , o mongibelli , fpezie di voragini , 

che buttan fuoco perpetuamente . %^ hoto 

utilità, ivi 9 

ZAfEro,fpesic di pietra pienofa , lucida » c 
trafpareote di colore azzurrino. loE 
Zefiri, o Etefic, nomi di venti , che foffi ano 

regolatmente vcrfo la levata del fole* 27 
Zibetto, fpezie di balfamo, o d*olio odorofe^ 
il fual trafoda dal corpp din» animale^ no* 
maro ancor e^ii zibetto i 
Ztnch, fpesie di mendlo compoflo come il 
• MabaoDy od il OBetallo di Principe • x^j 




